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DISSEUTA^tONE 

SULLE POESIE LIRICHE. 



CAPITOLO I. 



ANÀLISI DELLE POESIE EROTICHE DI DANTE. 

Le poesie liriche di Dante Alighieri non cedono in bel- 
lezza a quelle di Francesco Petrarca. Quando pur non aves- 
simo la Divina Commedia^ per cui 1' Alighieri sta sopra tutti 
i nostri poeti antichi, e moderni, non potremmo a meno poi 
suo Canzoniere di salutarlo primo poeta dell* età sua. Guittone 
d* Arezzo, Brunetto Latini, 8er Noffb» Lapo Gianni, e tutti gli 
altri rimatori del 1300, comecché uomini di dottrina e d* inge- 
gno, non riuscirono a purgarsi della rozzezza di quel secolo; 
ed i loro componimenti non vanno scevri di maniere e dì voci 

. plebee. Ma Dante, conosciuto per tempo fino a qùal punto pò- 
tesse esser recato il volgare linguaggio, diede opera a pur- 

N garlo dalle barbare costruzioni; dalle maniere e voci sconcie 

e pedestri, e, trovati nuovi modi, nuovi costratti, nuove forme 

' onginali, lo rese più bello e più ricco :4;òlle gravi e peregrine 

sentenze lo vestì di dignità ; coir affetto e dol sentimento lo 

fece caro ed faccetto a chi pure lo dispregiava ; e ben cono- 

,^ scendo che $pli^ le cose agevolmente comprese possono trion- 
^ fare angli animi, studiò sopra tutto alla proprietà e alla chia- 
rezza. Per tal modo colle sue liriche riuscì a far sentire una 
dolcezza^ un* eleganza, una forza; una maestà bon per V innanzi 
'mentite. 

La maggior p^rte delle ritjne amorose fu tono scritte .da 
Dante ali* entrar della sua gioventù Così fino da quella prima 
età potò conseguire il nome d* eccellente poeta e di forbito 
Bcrittore del materno idioma. Socrate facea credere che a lui . 
Dante. — 1. ^ *.,.,•, , ""^O * 
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dettasse un Genio: chi dubiterebbe che in un secolo tanto rozzo, 
e nel quale povero e manco era il soccorso che poteasi aver dalle 
scuole, Dante non fosse ammaestrato nelle più riposte ragioni 
del bello da uno spirito superiore ? Ben sappiamo essere i poeti 
più formati dalla natura, che dall'arte: ed infatti tutti gli 
scrittori della vita dì Dante, e fra questi Leonardo aretino, 
dicono che appena cominciò ad applicarsi allo studio, apparve in 
lui ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Esiodo 
fu nella Grecia il precursore d* Omero ; Ennio e Pacuvio an- 
nunziarono fra* Latini assai piik da lunge Virgilio ed Orazio ; 
e in tempi a noi men lontani una moltitudine di Trovatori, molti 
dei quali degni di lode, spianaron la via ad un Petrarca, come 
una schiera di poeti epici preconizzarono un Ariosto ed un 
Tasso. Ma Dante, quando si volesse porre a confronto con al- 
cuno dei rimatori che il precedettero, a chi potrebbe rasso- 
migliarsi ? Con ragione può dirsi di lui quello che i mitologi 
fiugon di Pallade. 

Cosa lontana dal vero, e male affermata da alcuni, si è 
che r Alighieri, il Cavalcanti e il Sinibuldi abbiano tratto 
molte idee e il fondo, per così dire, delle loro erotiche poesie 
da* Provenzali, perciocché in questi poeti non riscontransi bel- 
lezze tali da poter in uomini di alto ingegno destar desiderio 
d* imitazione. Dee dirsi piuttosto che dall* esempio de* Proven- 
ssali furono i toscani ingegni incitati a darsi ali* arte del dire 
per rima, e a dettar versi d* amore nel loro nativo linguaggio. 
Infatti è fuor di dubbio, che Dante meditò di per se stesso 
ne* più incliti autori le leggi della poetica, e primo nel suo 
secolo conobbe le ragioni della poesia, la quale (com* egli af- 
ferma) non aveva allora né metodi, né forme, né lingua.' Pos- 
sedendo 1* Alighieri un ingegno elevato ed ardito, una mente 
in sommo grado inventrice, un* anima che fortemente sentiva, 
potè, come Michelangelo nelle Arti sorelle, trovare un nuovo 
ed un bello così sublime, che a ben pochi sarà dato il poteV 
&re altrettanto. Dei primi suoi lavori parlando, cioè delle rime 
amorose, vi si ravvisa (dice il Ginguené) non senza qualche 
sorpresa, che certe figure, certe forme di stile, certe maniere 
passionate, che si credevano tutte proprie del Petrarca, erano 
molto tempo innanzi state inspirate a Dante da un dolore e 
da un sentimento forse più profondò e da un amore altret- 
tanto verace. 

Che il Canzoniere di Dante fosse opera cotanto eccellente 
da meritare i primi onori nel Parnaso italiano, era stato ve- 
duto e confessato da chiarissimi ingegni. Non volendo riportare 
le favorevoli opinioni dei due Villani, del Boccaccio, di Leo- 

> Nella Vita Nuova, poco oltre la metà. 
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n«rc1o aretino e di altri antichi, che forse iù cose di gusto non 
andavano molto avanti, dirò che il Muratori (il cui giudizio non 
potrassi a meno di tener per molto autorevole) parlò di que- 
sta sentenza : a Si ha pur da confessare che alcuni di quei 
i> poeti (del 1300) sono maravigìiosi e degni di somma lode. 
I» Fra costoro occupa senza dubbio i primi scanni Dante il 
if grande, cioè T Alighieri, poiché T altro da Maiano è assai 
» barbaro di lingua, e senza paragone inferiore al primo, 
n Troppo è famosa la sua, come chiamasi, Divina Commedia; 
n ma io per me non ho minore stima delle sue liriche poesie, 
» anzi porto opinione cher in queste risplenda qualche virtù, 
n che non appare sì sovente nel maggior poema. Né la roz- 
fi zezza impedisce il riconoscere nei suoi versi un pensar su- 
fi goso, nobile e gentile. Intanto mi sia lecito il dire che si 
n è fatto in eerta maniera torto al merito di Dante, avendo 
n tanti spositori solamente rivolto il loro studio ad illustrare 
i> la Divina Commedia, senza punto darsi cura de* componi- 
n menti brici. Sarebbono essi tuttavia privi di commento, se 
fi il medesimo Dante non ne avesse commentati alcuni si nel Con- 
n vito e sì nella Vita Nuova. £ pure non men delta Comme- 
n dia sua meritano queste altre opere di essere adornate con 
n nobili e dotte osservazioni, n ^ 

Anche un altro critico, che gode il nome di giudizioso e 
valente, il padre Affò,* non si tenne dall' affermare, come 
Dante pose studio particolare nelle sue canzoni veramente di- 
vine, e piene d* altissima filosofia, che le rende in ogni parte 
ammirabili, e come tale e tanta si fu V energia e la forza 
d' esprimere in esse i suoi pensieri con evidenza e vivezza, che 
si rese quasi insuperabile. Ma a che d* uopo d* autorità, delle 
quali non potremmo aver certamente difetto, quando lo stesso 
Dante provava d* esse sue rime non lieve compiacimento? Nel- 
r operetta del Volgar Eloquio ei le cita ad esempio più volte, 
ed ivi va dicendo, le sue canzoni essere le più forbite e per- 
fette di tutt* altre ; e nella Commedia se le fa ricordare dal 
lucchese Bonagiunta e dal musico Casella i il priòfio de* quali 
gli ricorda quella 

« Donne, ch'avete intelletto d'amore ; • 

il secondo prende a cantargli l'altra 

• Amor che nella mente mi ragiona « 

E il medesimo giudizio, eh* ei proferiva, fidato al testimonio 
di sua coscienza, la quale (come dice il Foscolo) raramente in* 

t Dell» p€rf€Ua poetia italiana, lib. I, cap. l. 
* Dizionario prtctttivo ec, cap. IX. 
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gamia gli autori rispetto alle uiig'iori opere loro, egli espresse 
Altresì nella sua professione di fede, in qae* versi 

« lo scrissi già d'amor più volte rime, 
Quanto più seppi dolci e belle e voghe, 
E in pulirle oiloprai tutte mie lime. • 

« Il merito particolare delle canzoni di Danle (dice pur Gin- 
> guené)^ è una forza, una elevatezza, fin allora poco cono- 
» scinte : elleno sono degne d* un filosofo quanto d' un poeta : 
n vi si ravvisa stile più maschio, pensieri più chiari e più 
yt grandi, una copia maggiore d' immagini e di comparazioni, 
» in una parola più poesia che nei versi de' suoi conteìnpo- 
» ranci: sicché quand*' anche non avesse dettato la Divina 
n Commedia, egli pur sarebbe il primo fra i poeti di quel se- 
n colo, n Dante per altro (così io sarei tentato di conchiudereì 
non è soltanto il primo poeta dell* «t& sua, ma uno de' primi 
onori del Parnaso italiano anche per le sole sue liriche poesie, 
poiché in esse dispiegò una forza ed elevatezza non solo per 
r innanzi non conosciute, ma che ben pochi hanno finor pa- 
reggiate non che superate. Egli pel suo forbito e passionato 
Canzoniere erotico e filosofico, è forse il massimo fra quanti 

« Rime d'amore usAr dolci e leggiadre.» 

Infatti il cantor di Francesca non potea veuir tncMo a &è 
stosso, quando 1' ardente affetto accendealo a dettare 

• Le dolci rime d'amor ch'ei solea 
Cercar ne'suoi pensieri,» 

o quando la perdita della amata persona faceagli sfogate in 
versi r acerba doglia ; né il cantor d' Ugolino potea meno es- 
sere e pietoso e terribile allora ch^ alla discorde ed ingrata 
patria lanciava pieno d* amore e di sdegno i suoi poetici ac- 
centi. 

Fra i rimatori contemporanei dell* Alighieri distingaóiìsi, 
siccom'è noto. Guido Cavalcanti e Cino da Pistoia : ma que- 
sti pure non possono con esso lui contendere del primato. 
Dante medesimo, abbenché tenesse Guido non minore a sé 
neir altezza deir ingegno, mettendo in bocca di Cavalcante le 
note parole (Inferno, canto X, v. 59) : 



Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno. 
Mio Aglio ov' è, e perchè non è teco ? < 



I Bittoire lUtéraire d'Itali», Première parlie, chap. VII. 
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pare fk nota la saa- compiacenza dell' averlo, quanto all' arte 
del dire per rima, saperato, in quella guisa che il Cavalcanti 
superato avea il Guinicelli (Purgatorio, cauto XI, v. 97) : 
« Così Ila tolto Tulio ali* altro Guido 

Lu gloria della liiigu i, e forse è nato 

Chi l'uno e l'altro caccierà del uido.» 

Ben notarono i maestri cbe, non per sola V armonia la quale 
suona no' versi, vengono gli animi dolcemente attratti e dilet- 
tati ; ma che ciò si consegue più specialmente per la forza del 
sentimento e degli affetti. Notarono, come i concettii i quali si 
tolgono dal secreto della filosofia, portano seco molta difficoltà 
ed oscurità, specialmente se vendano significati coi vocaboli 
e* modi loro proprii, ed esser perciò contrarii al diletto, eh' è il 
fine della poesia, o almeno almeno il mezzo conducente al fine: 
e come il poeta deve por cura a schivare le idee, che tengono 
in fatica l' intelletto, e rappresentar quelle, che atte ad esser 
vestite di forme sensibili, esercitano l' immaginativa. All' op- 
posto il Cavalcanti astraendosi colla mente dalle qualità na- 
turali, ond' è circoscritto l' oggetto dell' amor suo, inalzasi alle 
bellezze universali, e va per esse spaziando : ma per quella 
sublimo contemplazione si rende impassibile ai timori, agli af- 
fanni, agli sdegni, ed il suo amore, vestendo abito filosofico, 
spogliasi di quello della passione e diventa un amore fuori 
dell' umana natura. Cìno servendosi delle materiali idee a pre- 
ferenza delle spirituali, riesce più naturale, più tenero ed af- 
fettuoso: che, se minore fosse stata in lui la verbosità e la tras- 
curatezza nello stile (dappoiché verace n' era 1' afictto), la sua 
poesia non apparirebbe alcuna volta languida e disarmonica. 
Dante tiene alquanto dell'una inauiera e dell'altra in ciò, 
eh' ésse'hanrìo di migliore : vale a dire alla elevatezza del'Ca- 
valcanti ed alla affettuosità di Ci no unisce i pregp suoi par- 
ticolari, la concisione, l' energia, 1' evidenza 

Cosi Dante nelle sue erotiche poesie non apparisce tanto 
vago delle bellezze eterne ed immutabili, che non sia più vago 
.'incora del piacere di contemplare 1' amata Beatrice, è di cer- 
care con ansietà dì esserle caro. Egli nutriva per questa donna 
un affetto virtuoso bensì, ma non eroico a segno di reprimere 
1 moti del naturale appetito, e rinunciare a tutti i proprii pia- 
ceri. Questo gentile, ma pur verace amore, volle Dante rap- 
presentare in quelle sue poesie giovanili : e dico nelle poesie 
giovanili, poiché nelle altre, che son tutte morali e filosofiche, 
vuoisi aver riguardo al senso allegorico. Le analizzeremo al- 
cun poco, prima quanto all' artifizio poetico, poi quanto al scn- 
timentn p aG;li affetti, ed allor faremo parole deli' amore di lui 
per Beatrice, 
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Per trattare della natura dell* amore scrisse Guido la famosa 
canzone Donna mi prega ; per eh' io voglio dire. Nella prima 
stanza egli dice come, essendo stato pregato da una donna,- 
intende di parlare di queir accidente, il quale infra gli altri 
è si nobile, che s* à acquistato il nome d' amore. Desidera a 
questo suo ragionamento persone intelligenti, dappoiché gli 
uomini volgari non potrebbero intenderlo, proponendosi di 
dichiarare otto cose, cioè : dove amore riposa *, chi lo fa creare; 
qual' è la sua virtù-, quanta la sua potenza; il suo essere ;i 
movimenti o perturbazioni che in altrui cagiona; il piacimento 
da cui egli tiene il suo nome; e se V uomo, per quanto lo senta 
lo possa mostrare Esposto cosi P argomento nella prima stanza, 
viene a svilupparlo metodicamente nelle altre quattro, di que- 
sta guisa incominciando : 

• Ih (lueila parte dove sta memora 

Prende suo stato, si Formato — come 

Diafaii dal lome, — d'una oscurilate, 

h* qual da Marte viene, e fa dimoia. 

Egli è creato, ed lia siMisoto— nume: 

D'alma costome,— -e dì cor voloiitaie. 

Vien da veduta forma che i»Mnlende, 

Clic prende — nel possibile intelletto, 

Come in soggetto, -^ loco e dimorunza. 

In quella parte mai non ha pusanza. 

Perchè da qualitate non discende 

RispU'nde — in se perpetuale alTutlo: 

Non ha d. letto, — ma considcranza; 

Si che non puote largir somiglianza. • 

In questo componimento sembra che il Cavalcanti volesse 
riunire tutto ciò che la dottrina d* amore ha di più astratto; ma 
egli il fece con definizioni e divisioni cotanto sottili, e con lin- 
guaggio per tal modo scolastico, che pjuttostochè una canzone 
gli venne fatto un trattato metafisico. £ pertanto agevol cosa il 
conoscere quanto una tal poesia, sebbene racchiuda di belle sen- 
tenze, e sia piena di molta dottrina, per voler troppo parlare 
air intelletto, lasci freddo del tutto il core. Anche Dante fu pre- 
gato da amica persona a dire per rima che cosa fossesì amore: 
ma con quanto maggior grazia egli noi fece ? Ascoltiamolo : 
« Amore e cor gentil sono una coki 

Siccome il Saggio* in suo dittato pone: 

E così senza l'un l'altro esser o$a, 

Cum' alma razionai senza ragione. 

i lotende di Guido Guinicelli. 
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• Fagli Datara, quando è amorosa. 

Amor per sire, e M cor per sua magione; 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga slajriòne. 
Beliate appare iu saggia donna pui* 

Che piace agli occhi sì, che dentro ul core 
Nasce un desio della cosa piacente: 
E tanta dura talora in costui 
Che fa svegliar lo spirito d'amore: 
E simil face in donna uomo valente. • 

Il Landino, a quel luogo del Cauto X dell* Inferno, ov*ò 
fatta parola di Cavalcante, dice molto giudiziosamente, che 
il BQO figlio Guido, dialettico acutissimo e filosofo egregio, 
dettò versi volgari pieni di gravità e di dottrina. Ma perchè 
datosi tutto alla filosofia non curò molto di studiare nei poeti 
latini e d* investigare loro arte e ornamenti, manc^ di quello 
stile animato e leggiadro, che dee esser pròprio del poeta. 
Guido, non ha dubbio, era assai dotto : pur nonostante nel 
poeta non vuoisi solo dottrina, ma grand' anima altresì e 
grand' arte ; ed è in questo appunto che Guido rimase d' as-. 
sai inferiore al suo amico Alighieri.* Fra i suoi migliori so- 
netti notasi il seguente, nel quale va descrivendo le pene e 
le angoscie cagionategli dal disdegno e dalla durezza della 
sua donna: 

h A me stesso di me gran pietà viene 

Per la dolente angosci-j', ch'io mi veggio: 
Per molla debolezza, quand' io seggio 
L'anima sento ricoprir di pene. 
Tanto mi struggo, pcrch* io sento bene, 

Che la mia vita d'ogni angoscia ha '1 peggio; 
La nuova donna, a cui mercede io chieggìo, 
Questa battaglia di dulor mantiene : . 
Perocché quand' io guardo verso lei, 

Drizzami gli oechi dello suo disdegno .1 

Si fieramente, che distrugge il core : 
AHor si parte ogni virtù da' miei; 
Il cor si ferma per veduto segno 
Dove si lancia crudeltà d'amore. • 



« fui per poi. 

< • Vogliono i periti dell' arte poetica, cbd Guido tenesse delle odi 
• loh^tì il secondo luogo dopo Dante. • — FiLirpo Yiluiii, fila dtl Ce* 
t«ka«fL 
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Un sonetto sopra un eguale argomento ha ppre 1* Alighie- 
ri, né fia discaro ^l lettore il vederlo riportato qui appresso, 
sì per farne un confronto co)!' altro di òui^o, §1 per ammi- 
rare le molte bellezze, che in esso risplendono, tanto che ad 
essere raffigurate non fa d' uopo di analisi. 
«Nulla mi parrà inoi più crudel cosa, 
Che lei per cui servir la vita smago:* 
Che II suo desire in congelato lago, 
Ed in foco d'amore il mio si posa. 
Di cosi dispietata e disdegnosa 
La gran bellezza di veder m' appago, 
E tanto son del mio lormenlo vago, 
Ch'altro piacere agli ocelli miei non osa. 
Né quella' eh' a veder lo Sol si gira, 
E il non mutato amor mutata serba, 
Ebbe quanl'io giammai fortuna acerba: 
Onde, quiindo giammai questa superba 
Non vinca; Amor, fin che la vita spira, 
Alquanto per pietà con me sospira.» 

Nel notare la difièrenza, che passa dall' uno air altro di que- 
sti sonetti, il critico lettore avrà veduto, che sebbene ' bisllo 
e dignitoso sia pur quello del Cavalcanti, il primo quartetto di 
esso è alquanto debole, né corrisponde neir artifizio alle altre 
parti del componimento. 11 terzo verso in ispecie pare non es- 
sere stato li posto che pel comodo della rima. Ma il sonetto 
di Dante va dal principio al £ne dignitosamente e senz'in- 
toppo veruno \ ed il metro e la rima, anziché tiranneggiare il 
poeta, sembrano essergli obbedienti cotanto da divenire nelle 
sue mani istromenti dì nuova e sublime bellezza. Infatti per 
testimonianza del suo figlio Piero, sappiamo eh' ei solea 
darsi vanto di non esser giaminai stato costretto dalla tiran- 
nia della rima a dir cose, eh' egli non avesse in prima pen- 
sate, ma di averla anzi saputa piegare a' suoi voleri e a' suoi 
concetti senza alterarne punto le leggi. A riuscire in ciò vo- 
levasi, non ha dubbio, artifizio grandissimo, specialmente 
quando il metro portava seco molte difficolta. Laonde quei 
poetici componimenti, che hanno rime intermedie, essendo i 
più scabri e i più difficili, ne porrò ^ott' occhio del lettore al- 
cun tratto, affinché possa vedere come Dante ip quelli riu- 
scisse, e quknlo a giusto titolo si desse egli il vanto or ora 
accennato. La canzone alla Morte ne offre un esempio: 
• Morte, poich'io non trovo a cui a)i doglia, 

i Cioè, Consttno. * Cioè, Clizia^ 
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Né cui pietà per me muova sospiri 

Ove eli* io miri,— o 'n qual parte di' io sia} 

E poicliè tn se' quella che mi spoglia 

D'ogni baldanza, e veili di martiri, 

E per me giri — ogni fortuna ria; 

Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 

Povera e ricca far, ec. • 

Uu altro esempio può aversi nella canzone XVII: 

• Poscia ch'Amor del tutto m'ha lasciato 

Non per mio grato/ 

Che stalo — non avea tanto gioioso, 

Ma perocché pietoso 

Fu tanto del ìiìio core, 

Che non sofferse d'ascoltar suo pianto, 

10 canterò cosi disamorato 
Contro al peccalo 

Ch'è uato — in voi di chiamare a ritroso 
Tal, ch'è vile e noioso, ce. • 

Chi è pertanto, il quale in questi versi non iscorga, unitamente 
air aggiustatezza de' concetti, la proprietà della locuzione e 
la spontaneità delle rime ? Nulla può riseontrarvisi di forzato 
e contorto, né una frase o una parola pure d* ozioso e di su- 
perfluo. La poesia, sotto la penna d' un rimatore tanto valo- 
roso e destro, prende un andamento cosi elegante, una ve> 
nustà così naturale, che a prima vista non potrebbe ravvisar- 
visi r artifizio poetico, se non si sapesse esser arte grandis- 
sima il nasconder Y arte. 

Anche il Petrarca volle dar prova dell* ingegno suo in tal 
maniera di poetici componimenti: 

• Hai non vo'più cantar, coni' io soleva: 

Ch' al(ri non m' intendeva ; — ond' ebbi scorno ; 
E puossi in bel soggiorno — esser molesto : 

11 sempre sospirar nulla rileva. 

Già so per l'Alpi Deva — d'ogni intorno; 

pd è già presso al giorno; — ond' io soo desto. 

Un alto dolce onesto — è gentil cosa; 

Ed in donna amorosa — ancor m'aggrada, 

Che in vista vada— altera e disilcguusu.* 

E prima del Fetri^rca, Gino da Pistoia : 

• Cosi fu' io ferito risgoardaudu : 
1 Cioè, Nitn fer mia tQlont^, 
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Poi mi volsi tremando — ne* sospiri, 
Né fia più cirio rimiri*— a lai giammai. 
Ancor che ornai ^^ io non possa campare: 
Che se il vo' par pensare,-*- io tremo lottò; 
E 'o tal guisa conosco il cor distrutto. • 

Ma questi due poeti, e dobbiamo dirlo, troppo fecero qni sfog- 
gio di rime, cosicché una tal' poesia, invece di procedere col 
sostenuto andamento della canzone, sembra piuttosto tenere 
la maniera capricciosa e saltellante della frottola, o del di- 
tirambo. In questo, che non so se debba dirmi difetto, cad- 
dero pure Guido Cavalcanti e Guido dalle Colonne, cui qne* ri- 
matori susseguenti tolsero ad imitare. Meglio però al Petrarca 
riuscì una tal prova nella canzone Vergine htlla^ ov' ei s* av- 
visò d* essere assai più parco di rime intermedie, una sola in 
ciascheduna stanza ponendone, e questa in fine nella guisa 
seguente : 

« Soccorri alla miu guerra 

Bench'io sia terra, — e tu del cìei regina.» 

Quella canzone, che dalla forma e dalla tessitura delle 
sue stanze, vien chiamata antica sestina, è pur essa un com 
ponimento assai malagevole : perciocché la troppa distanza 
delle consonanze le dà T aspetto d'un componimento languido 
e privo di grazia e d' armonia, e la ripetizione continua delle 
stesse voci finali porta seco agevolmente il rischiò (]i ^'sve- 
gliare press* a poco le stesse idee. Vuoici adunque nel poeta 
molt' arte e molta copia di concetti a far si, che un tale com- 
ponimento, scabro e disarmonico di sua natura, riesca leggia- 
dro, pieno e maestoso. Bella nulladimeno, ed assai ben con- 
dotta^ dee dirsi la sestina di Dante, la quale incomincia : 

• Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. » 

Ancor più difficile si è V altro genere di canzone, chia- 
mata sestina doppia : dalla seguente peraltro, di cui riporto 
solo una stanza, potrà conoscersi quanto il nostro poeta fosse 
maestro in tuttociò che spetta air arte del verseggiare. Con 
sole cinque voci finali, cioè donna, tempo, lucej freddo e pie- 
tra, egli riusci a fare una canzone, non breve al certo, per- 
ché composta di sessantasei versi, la quale per la varietà e 
nobiltà de* concetti, per la proprietà dell* espressioni, per la 
vivezza delle immagini e per 1* artifizio poetico, può dirsi in 
ogni sua parte compiuta e perfetta, ed infallibilmente superiore 
a quante di simili se ne rinvengono in tutti i poeti italiani : 

« Aotor, tu vedi Lien, che questa donna 
La tua virtù dou cura in alcun tempo 
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Che sool dell'altre belle farsi donna. 

E poi* s'accorse eh' eli' era mia donna, 

Per lo tuo raggio eh* al volto mi luce, 

D'ogni crude! ila si fece donna, 

Sicché non par eli' eli' abbia cor di donna, 

Ma di qua! fiera l'ha d'amor più freddo; 

Che per lo tempo caldo e per lo freddo 

Ali fa sembianti pur com'una donna, 

Che fosse fulla d'una bella pietra 

Per man di quel, che me' intugliasse in pietra, ce.» 

Questa maniera di poesia, se piacque a Dante talvolta, 
piacque altresì al Petrarca, il quale ci ha dato nel suo Can- 
zonìere alquante di tali sestine e semplici e doppie. Ma in 
simili componimenti essendo il Poeta obbligato (come qui so- 
pra accennai, e come può vedersi dal brano trascritto) a ripe- 
tere in ogni stanza, con ordine peraltro inverso, i vocaboli 
stessi con che terminano i versi della prima, è molto difficile, 
cb' ei giunga ad uscirne con plauso, non potendo, se non per 
opera di grande ingegno e di molto studio, far servir sempre 
le stesse parole alla varietà de* concetti Adunque può facil- 
mente accadere, cbe la cosa stessa sì ridica quivi p.ù volte, 
che si cada in freddure, e più particolarmente che 8Ì pon- 
gano delle espressioni non naturali, e delle frasi lambiccato 
e contorte. Così appunto accadde a parecchi rimatori contem- 
poranei dell' Alighieri ; ed il Petrarca altresì, abbencbò in 
ogni sua cosa sì forbito e sì terso, sembra in un tal genere 
di componimento non essere molto felicemente riuscito. Que- 
sto almeno è il giudizio del Tassoni, giudizio pur dato dal 
Sismondi allor che egli nella sua Istoria della letteratura 
del mezzogiorno dell' Europa, prese, fra le altre cose, a fare 
una censura delle sestine del cantore di Laura. 

Cìno da Pistoia, dolente per la perdita della Sua amata, 
scrisse una canzone, la quale comincia La dolce vista e l 
bel guardo soave. Essa, iion ha dubbio, racchiude qualclio 
tratto peregrino e passionato sì come quello : 

• Quando per gentil alto di sululc* 

VAr bella donna levo gli cechi alquanto, 

Si tutta si dbvia la mia virtule, 

Che dentro ritener non posso il pianto, 

Membrando di madonna, a cui son tanta 

Lontaudi veder lei: 

dolenti occhi miei, » 

1 Cioè, • foUhè. 2 Cioèr $aluto, Mlutaziom. 
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Non morite di doglia t 

SI per vostro voler, par eh* Amor voglia.» 

Ma quanto essa non è inferiore ai componimenti, che Dante 
scrisse intorno un eguale argomento ? La canzone alla Morte, 
che apparisce dettata nel tempo d*una grave malattia di Beatri- 
ce, è una delle più affettuose di lui, e delle più hello che si ahhia 
la lirica italiana. Tutte le stanze di questo nobil componimento 
cominciano con una invocazione alla Morte*, e ad essa il Poeta 
dirige le sue parole, perciocché vuol far prova d'ammansirla. 
Egli espone tutte le ragioni che il cuore e V intelletto potean 
suggerire ad un amante per arrestare il colpo fatale; e ter- 
mina sperando che la morte si rimuova dal suo fiero volere 
si, che al mondo possa tuttavia far dono di sé quelP anima 
gentile, a cui dono di sé aveva fatto il Poeta. Ma questi con- 
cetti con qual bellezza di modi, con quale incanto di stile, 
con quii magnificenza di poesia sono sigtìitìcati! 

• Io vengo Q te, com*a persona pia. 

Piangendo, o Morte, qaella dolee pace, 

Cile il colpo tuo mi toglie, se disface 

La donna che con seco il mio cor porla, 

Quella ciré d'ogni ben la vera porlo.... 
lUorte, se tu questa gentile uccidi, 

Lo cui sommo valore all' intelletto 

Mostra perfetto — ciò che in lei si vede. 

Tu discacci virtù, tu la disfidi. 

Tu logli a leggiadria il suo ricetto, 

Tu Tallo effetto — spegni di mercede.... 
Se chiudi, o Morte, la sua bella luce, 

Amor potrà ben dire ovunque regna: 

lo ho perduto lu mia bella insegna.... 
Morte, adunque di tanto mal t'incresca. 

Quanto seguiterà se costei muore. 

Che fia il maggiore — che seguisse mai. 

Distendi l'arco tuo sì, che non esca 

Pinta per corda la saetta fuore, 

Che per passare il core — messa v'hai. 

Mercè, mercè per Dio: guarda che fai: 

Raffrena un poco il disfrenato ardire, 

Che già è mosso per voler ferire 

Questa, in cui Dio mise grazia tanta. » 

« canzone (egli termina) tu vedi bene com'è sottile quel 
n filo, a cui la mia speranza &* attiene, e quello eh' io più 
n possa senza di questa donna : però con tue ragioni muovi 
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fi sommessa ed amile, e fa* di non esser tarda : che a tua 
1) fidanza io ho avuto ricorso ai prieghì. Con quella umiltà, 
» di che ti ammanti, fatti dunque^ o dolente mia canzone, 
» dinanzi alla Morte, sicché ella voglia por modo alla sua cru- 
n deità. £ 8* egli avviene che per te sia rimosso il suo mie»- 
» diale volere, fa tosto di portarne novelle alla mia donna e 
» di confortarla ec. • 

Così la ballata, che in morte della medesima Beatrice dettò, 
è tanto piena di sentimento e d* affetto, ed ha un tuono tale di 
gentile malinconia, che non riscontrasi, almeno di tanta effi- 
cacia, ne* rimatori di queir età. In. morte della sua Selvaggia 
Bcrisse Gino un* altra canzone, ed è questa uno de* migliori 
componimenti di lui : 

• Oi:nè lasso ! quelle treccie bionde, 
Dalle quai rilocieno 
D*aarco color li poggi d'ogni intorno; 
Oimè la bella cera, e le dulci onde, 
Che nel cor mi sedieoo. 
Di qne'brgli, ocelli al ben segnato giorno; 
Oimè M fresco ed adorno 
E rilucente viso; 
Oimè lo dolce riso, 
Per lo f)ual si vedea la bianca neve 
Fra le rose vermiglie, d*ogni tempo; 
Oimè, senia mevc,* 

Morte perchè M togliesti si per tempo? 
Oimè, caro diporto, e bel contegno ; 
Oimè dolce accoglienza, 
Ed accorto intelleilo, e cor pensalo, ec. • 

£d il Petrarca altresì, piangendo la morte di Laura, e to- 
gliendo in questo ad imitare il poeta pistoiese, cantò: 

« Oimè *\ bel viso, oimè M soave sguardo, 
Oimè M leggiadro portamento altero, 
Oimè M parlar, eh* ogni aspro ingegno e fro 
Faceva omfle, ed ogni uom vii, gagliardo I 
Ed oimè M dolce riso, ec. • 

Ma si ascolti anche per un momento rAligì»ieri, e si vegga 
se egli in questa specie pure di componimento non meriti di 
Btar sopra i poeti or ricordati: 

• Qoantooqoe volte (ahi lasso I) mi rimembra, 

> Cioè, Stnta «e. 
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Cb' io non debbo giammai 

Veder la donna, ond' io vo sì dolente 

Tanto dolore intorno «ti cor m'assembra 

La dolorosa mente, 

Cirio dico: anima mia, che non ten vai? 

Che li tormenti, che tu porterai. 

Nel secol, che l'è già tanto noioso,- 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond'io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico: Vieni a me; con tanto amore, 

Ch' io sono astioso di cliìunqiie muore, ec. » . 

Nò io riporterò qui alcaa brano della canzone Gli occhi do* 
lenti per pietà del core, che V Alighieri sullo atesso argo- 
mento dettò, poiché io non saprei quale prendermi, o qual mi 
lasciare. Essa da cima a fondo è un modello di perfetta poesia: 
e, se il lettore prenderà vaghezza di recarsela sott* occhio, non 
potrà a m^no di scorgere che, se grande in essa è V artifizio 
poetico, non è minore 1* affetto e il sentimento. 
IL sonetto : 

• Cavalcando Taltr' icr per un cammino, • 

racchiude una gentilissima rmagine intorno ad Amore, che 
dal Muratori* è detta assai viva e vaga, e che sebbene espressa 
con umili parole, pure è meravigliosamente aiutata da una gra- 
ziosa semplicità. « Cavalcando (egli dice) sopra pensiero tro- 
ll vai per via Amore in abito di pellegrino : dal sembiante pa- 
li reami abbattuto, com' uomo di signoria caduto in servitù, 
n il quale sospirando procedea, per non veder persona, a fronte 
Il bassa. Quando mi fu presso, chiamommi per nome, e dis- 
n semi : — Io vegno di là, ove per mio volere era il tuo core, 
n e conducolo a servire nuova bellezza A queste parole tenni 
Il sì ferma la mente mia, eh' Amore disparve, e non m' ac- 
n corsi del come .... » 

Bella pure è V altra imagine intorno ad Amore, la quale 
riscontrasi nel sonetto : 

• A ciascun' alma presa e gentil cpre. • 

Quivi egli dice : « Era già trascorsa la terza parte del tempo, 
n in che le stelle n* appaiono più lucenti, quando Amore, la 
n cui rimembranza mi fa paura, improvvisamente m* apparve. 
n Egli sembra vami allegro, teneva in mano il mio core, e nelle 
n braccia aveva madonna che dormiva. Poi la svegliava, e 

1 Della perfetta poeeia italiana, tomo I, pag. 903. 
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» d*e880 core, che ardeva, lei paventosa pasceva. Appresso di 
» ciò lo vedea girsene piangendo.... n 

Conoscevano anco gli antichi poeti quanto di grazia e bel- 
lezza venga a* poemi da sì fatte imagini continuate, e però 
DB fecero uso sovente. Notissima è quella d* Anacreonte, per 
cai ne viene rappresentato Capido, il quale in tempo di notte, 
per fuggire da un orrido nembo, ripara in casa del poeta, 
ove, facendo prova se V arco bagnato più valer potesse air usato 
officio, ferisce V ospite fuo. Per mezzo di tali imagini, anche 
ie cose piccole e tenni, non possenti di per sé stesse a pro- 
durre meraviglia alcuna, prendono dalla fantasìa del poeta 
un aspetto grazioso, una figura peregrina, che altamente di- 
letta e commuove l* animo dell' uditore. Ben è vero che di co- 
8Ì£Patte imagini non vanno del tutto prive le poesie de* con- 
temporanei di Dante, che una può riscontrarsene nel sonetto 
del Cavalcanti Chi è questa che vien^un' altra in quello di Cino 
Era già vinta e lassa Valma mia. Ma quanto non sono più 
vivamente e più magistralmente delincate quelle del nostro 
Poeta ? Nel capitolo quarto avremo luogo di vederne una delle 
più grandiose e sublimi, che possano mai immaginarsi, conte- 
nuta nella canzone Tre donne inforfio al cor mi son venute, 
la quale al Petrarca somministrò l* idea per quella sua Una 
donna piti bella assai che il Sole, 

Ha Cino un sonetto, nel quale descrive ciò, che virtuosa- 
mente operava in altrui la bellezza della sua amata, ed è 
de* migliori che si leggano nel suo Canzoniere. Uno pure in- 
torno lo stesso argomento ne ha Dante, e questo darò qui ap- 
presso dell* altro, perchè se ne vegga la differenza : 

• Sia nel piacer* della mia donna Amore, 

Com' in Sol raggio, e in elei lucida stella, 

Che nel muover degli occhi poggia al core 

SI, cii'ogni spirlo 91 smarrisce in quella: 
Soffrir non ponno gii occhi lo splendore, 

Né il cor può trovar loco, tanto è bella, 

Che M sbatte fuor, tal eh' ci sente dolore: 

Quivi si prova chi di lei Tavella. 
Ridendo par che s'allegri ogni loco, 

Per via passando ; angelico diporto, 

Nob'd negli aiti, ed umil ne' sembianti; 
TuU' amorosa di sollazzo e gioco, 

E saggia nel parlar; vita e conforto) 

Gioia e diletto a chi le sta davanti. • 



I Cioè, nella btll$zza, n9U9 belle forme. 
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• Negli occhi poi (a la mia donno Amorcy 

Per che si fh gentil ciò ch'ella mira : 

Ov'ella passa, ogni uom vèr lei si giro, 

E cui saluta fu tremar lo core; 
Sicciiè, bassando il viso, tutto smnore, 

E d'ogni suo difetto allor sospira: 

Fiiggon dinanzi a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero amile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

')nd' è bealo chi prima la vide. 
^4icl eh' ella par quand' un poco sorride, 

Non si può dicer, né tenere a mente, 

Si è nuovo miracolo gentile. • 

Se bellissimi per nobiltà di etile e peregrinità di pensieri sono 
pure gli altri sonetti dì Dante Vede perfettamente ogni sa- 
lute, Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi. Due donne in 
cima della mente mia ec, meravigliosamente bello, e in ogni 
sua parte perfetto, è 1' altro in cui descrive il salato della 
sua donna. Il Parini, quel gran poeta cbe per isquisitezza di 
gusto a ben pochi è secondo, lo diceva il migliore di quanti 
se n' abbia il Parnaso italiano, e il vederlo riportato in tutte 
le raccolte, ordinate a porger modelli di perfetta poesia, con- 
ferma una tale sentenza. Infatti ogni linea, ogni concetto, ogni 
frase è una squisita bellezza \ è uno dì que' deliziosi concenti, 
una di quelle celesti armonie, che vengono solo ispirate per ma- 
gica virtù d* amore. Parla in esso il core, il sentimento, non lo 
studio, r intelletto ; la natura, non V arte. Or esso dice così : 
• Tanto gentile e tanto onesta pnre 

La donna mia, quand'olia oltrui saluta, 

Ch'ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non ardiscon dì guatare. 
Ella sen va, seutendosi laudare, 

Benignamente d' umiltà vcstuta, 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Nostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core^ 

Che intender non la può chi non la prova. 
E* por che della sua labbia * sì muova 

Uno spirto soave e pien d' amore, 

Che va dicendo all' anima : Sospira. • 

> Cioè, (iella tua faccia, dtl t%o vollo. 
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CAPITOLO IL 

DELL* AMORB DI DAHT£ PER BEATRICE. 

Una delle ragioni, per le qaali i poeti, che precessero Dnn- 
te, non avean potato avviciiinrsi a queir eccellenza a cut egli 
pervenne, sì era qaesta : che obbì non sentìvantf queir amore 
che deecrivevano ne'loro componimenti. Ciò sappiamo da Dante 
niedesikno. Nel Purgatorio egli finge incontrare un poeta di 
quell'età, Bonngiunta Urbiciani lucchese. Questi, dopo fatte 
alquante parole, dubita se colui che si vede dr. nti, eia ve- 
ramente r Alighieri, e eos) prosegne a parlargh^ 

• Ma di' s'io veggio qnl colui tht fnore 

Trasse le nuove rime, ineomineianJo: 
Donne, ch'avete intelletto d*aniore.» 

E ad esso l* Alighieri immantinente risponde: 

« io mi 8on un che quando 

Ancore «pira, noto, eil a quel modo 
Che della dentro, vo significando. • 

Meravigliato di oe>tal risposta, V Urbiciani soggiunge escla- 
mando : 

• frale, issa vcggMo.. .. il nodo, 

the 11 Notaro e Gnitlonc e me rìlenne 

Di qaa dal dolce sili nuovo chNo odo» 
lo veggio ben, come ìt vostre penne 

Diretro al diltntor sen vanno strette: 

Che delle nostre certo non avvenne, 
E qaal più a gradire oltre si mette, 

Non vede più daiKdno tali' altro stilo. . 

E qaosi contentalo si tacette. • — Purg., canto XXIV. 

Per qneete parole chiaramente si vede che Dante distingueva 
dae scuole di poesia italiana: l'antica di Guitterie, del No- 
taio, di Bonagiunta e degli altri loro coetanei, freddi coucet- 
tisti *, e la nnova, quella del dolce etile inspirato da vero amore 
della qaale egli stesso con compiacenza diceasi fondatore, e 
la quale avea già net 1300 incominciato a contar de* seguaci. 
La moda di que* tempi, in cui dominava uno spirito di galan- 
teria cavalleresca, portava che gli uomini di lettere facessero, 
pubblicamente ali* aniore colle donnea che più distingueansi 
per bellezza di corpo» per nobiltà d' animo, ò per gentilèzaa, 
di sangue: M* peroccìiè sarebbe stato tenuto ppvero d*iuge- 

DAMir. - 1. 9 
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gno, e quindi non meritevole di corrispondenza, colui, cbe co- 
tali omaggi del cuore per tutt* altra guisa signiècasBe che per 
rima, così era un canone di quella moda, che per mezzo solo 
di sonetti, canzoni e ballate dovesse farsi all' amore. Di qui 
parimente, che chi volea far mostra di sapere e levarsi in qual- 
che grido d' uom letterato, dovesse por mano ai versi, e can- 
tare d'amore, innamorato o no che fosse. L' imperator Fe- 
derigo, il re Enzo e più principi di que' tempi furono anch' eesi 
poeti; e ohi amante non avca, fìngea d'averla, o facea cre- 
dere di esserne innamorato per fama, come il Dante mai anese, 
che standosi in sui colli di Fiesole diceasi preso della Nins, 
che avea sua stanza in Sicilia. 

Che era dunque venuto da cotesta vecchia scuola? Che 
l* a more, per mezzo di consonanze e di ritmi, ciarlasse piutto- 
sto che parlasse il linguaggio della passione e del cuore. Della 
qual cosa Dante conosciuto il difetto, volle provarsi ad unire 
air armonia de' versi il calore del sentimento, e così sulle ro- 
vine dell'antica fondare una scuola novella: e riuscìgli appieno 
la prova. Adunque non farà d'uopo l'analizzare più avanti il 
passo or citato, eh' è come un'arte poetica buona per tutte 
le nazioni e tutte l' età, ma solo il rammentarsi che assai di 
buon'ora, cioè fino dalla sua fanciullezza, Dante fu preso 
a' lacci di due begli occhi e d' un sembiante gentile. 

La passiona d' amore fu anzi nelV Alighieri una delle più 
costanti, cotalchè bene s'avvisò il Petrarca di collocarne lo spi- 
rito nella terza sfera fra le anime innamorate. £ Dante me- 
desimo con ragione diceva : 

« Tutti li miei pensier parlati d'amore. « 
So». VI. 
• lo sento si d'Amor la gran possanza, 
Ch'io non posso durare 
Lungamente a soffrire ec. * 

Canz. XIII, st. I. 

Il SUO cuore sentiva più di quello che si potesse da lui, sob- 
ben maestro nell'arte del dire, significar con parole. £ può 
ben dirsi col Foscolo, che se l'intelletto cosi nel Petrarca, 
come nell' Alighieri, ebbe virtù da' naturali e inalterabili mo- 
vimenti del loro cuore, il fuoco però fu in Dante più profondo 
e più concentrato.... « Volete (esclama Oinguené) una prova 
n dell'immenso amore, ond'arsc il cuore di Dante? Leggete 
n l'episodio di Francesca da Rimini Egli non rinvenne quella 
f> novità, quell'armonia, quella candida semplicità, quella te- 
ff nereTsza, quella verità nella forza e nella elevatezza del suo 
» ingeffno,nò tampoco nella estensione del suo sapere: egli potò 
s o!o ritrovar lolamenteneir anima sua passionata e nella ri* 
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còrdaDsa delle sue teoeré eroosìonì, e de* suoi pari e vi?aci8- 
n simi affetti. Il profondo filosofo, T imperturbabil teologo, il 
« poeta sublime non avrebbe potuto inventare e dipìnger cosi: 

9 un tanto potere era serbaio ali* amante di Beatrice » 

Beatrice figlia di Folco Portinari, fa (siccom^ò noto) colei 
che destò nel petto di Dante i primi pnlpiti dell'amore; fu la 
fiamma die accese il suo ingegno, e quella occulta potenza che 
di esso fece un poeta piuttosto unico, che straordinario. Però 
Dante istesso con tutta verità nel poema confessa dì avere 
con tanto affetto amato cotesta donna, 

• «di' use) per li'i della volgare schiera • 

10 essa egli amò non un ente morale, come malamente alcuni 
vorrebbon far credere, ma un essere corporeo, che andava 
adorno di squisite bellezze e di rare virtù. Or poiché que 
Bt* amore fu la luce che irradiò la mente dell' Alighieri, e che 
lo scorse per l'arduo cammin della gloria, farà d'uopo che ne 
discorriamo l' origine, i progressi, le modificazioni, e veggiamo 
in che si conformasse, in che differisse da quel sentimento, cbo 
r uom tien da natura, e di anali effetti fosse quindi la causa. 

Io non dirò qui il quando ed il come Dante incominciasse 
a sentire nel cuore la più dolce e insieme la pjù terribile delle 
passioni, dappoiché l'ho narrato nella dissjert azione alla Vita 
^tfova. Soltanto dirò che l'amore di Dante per Beatrice era 
un* inclinazione di un cuor gentile per donzella adorna di tutti 
i pregii. Egli stesso avea detto che Amore e cuor gentil Bono una 
cosa Così, mentre con tanta energia descrive nelle sue opere 
i moti e i trasporti dell'infiammato suo cuore, si fa sempre 
gloria di essere stato dall'amor suo per quella gentile don- 
zella guidato pel sentiero della virtù, ed esclama con lealtà: 
• lo giuro per colui, 

Cile Aiaor si cliinino, ed è pien di suluto, 

Che Milza ovrur \iriute 

Nissuu puote acquistar vorace loda • 

Cani. XYII, si. V. 

Avve^nachh l'immagine di Beatrice (egli dice nella Vita 
Nuova), la quale continuamente meco 9 lava, fosee baldanza 
d'Amore a signoreggiarmi, tuttavia era di ei nobile virtò^ 
che nulla volta tofferae che Amore mi reggesse, senza il fe- 
dele consiglio della ragwne.'Ed altrove: Buona è la signoria 
d'Amore, perchè trae V intendimento del suo fedele da tutte 
le vili cose, £gli diceva ancora di più; cioè diceva, che dal- 
l'amore convenia si movesse ogni qualunque bene, a raggiun- 
gere il quale tutto il mondo si affanna : e che senza la presen- 
ta dell' Amore rimanesfi inefficace ogni umana attitudine alle 
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buone opere, cella gu'sa stessa che, senza il concorio della 
luce, manca di vita un dipinto: 

^ • Da te convien die ciascun ben si muova, 
Perlo qual si travaglia il mondo tulio: 
Sènza te è distrutto 
Qnnnto avemo in potenza di ben fare, 
Come pintura in tenebrosa parte, 
Glie non si può mostrare, 
Né dar dilefio di color, né d'arie • 

Canz. XII, si I. 

Quando nel suo diciottesimo anno Dante rivide quella don- 
zella, che già più tempo avanti ave& veduta tiella t^asà jpater- 
ììk, e he ricévette nii cortese Bnliìto, gli parve toccare (il dirò 
colle stié btesse parole) tutti i termini della, be ititudinc. Egli 
iié tìrovò sì fatta dolcezza, che come inebriato si parti dalle 
genti, ^ di subito ricorse in luogo solingo a hieditare sovra 
tanta Ventura. Di che egli prese a chiamar Beatrice sua sa- 
lute è sua beatitudine, é tao affermare che, ìii virtù de* suoi 
gentili e dignitosi portamenti, poteàho dirsi di lei quelle pa- 
role d* Omero: « E1I& non sembra figlia d'iiotn mortale, ma 
d' àicutia divinità é 

^ Per questa passióne cominciò il suo spirito ad essére im- 
pedito nelle Sue operazioni, pìsrciocchè (egli dice) V anima mia 
era tutta data à penèare di questa gentilissima : t)nd*io di- 
vefini in piccolo t^rfipà di si frale eondiaione^ ch^ d molti 
amici ne pesava: ed altri pieni d* invidia proedcciavano di 
sapere di me ^uélh^ cN io voleva del tutto celàYé ad altrui. 
Ed io accorgendomi del mahagio domandare che mifaeeuno, 
per la volontà d'Amore, il quale mi coìnandava secondo il 
coìisiglio della ra ,ione, rispondea che Amore era quegli, ohe 
cosìm'avea governato: dlcea eh' Amore ^ perocché io portava 
nel viso tante delle sue insegne, che questo non si pò tea rico- 
prire, E quando mi domandavano: Per cui t'ha cosi distrutto 
questo amoref Ed io sorridendo guardava, e nulla dicea loro. 
Ne* primi tempi di questo suo amoré^ trovatosi egli iti loco 
donde potea mirare la sua Beatrice, una gentil donna di molto 
piacevole aspetto-, situata nel mezzo della distanza, credendo 
che il giovane ft lei rìsguardasse, a lui pure ella andava ri- 
volgendo lo sguardo. Gli amici pensarono esser questa T og- 
getto dellìi sua passione, ed egli amò confermarli in tale ere- 
(ienzaj per farne schermo alla verità. Par ea temesse che i suoi 
affetti, comecché purissimi e sanzionati dal costume di quel- 
l'età, poiesseiro iit qudl^he parte ini nomare il t)régio, in tshò 
8i teneano Id rare virtù della feùa iàmAta LUtagò tismpó egli 
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tenne !é genti In' tale' hyyiso, eziandio coir artificio di ' scri- 
vere a quando a quando de* Tersi (come la ballata voi eke 
per la via d' Amor passate) in lode di quella gentil donna, che 
gli B* era a caso parata davanti.^ Prese pure ardimento di seri- 
vere un serventese (capitolo in terza rima or perduto) in lode 
delle sessanta più belle donno della città di Firenze, e fra di 
esse collocarvi pure costei Ma aicndovi posto altresì il nome 
di Beatrice, corse gran rischio di far palese il segreto. Per le 
quali cose, da lui stesso narrate, chiaramente apparisce, quanto 
il gìovin poeta, a differenza di tutt* altri che teneansi % glo- 
ria il far pubblica pompa de' loro amori, fosse ritenuto e co- 
stumato, e geloso dell' onore e della buona fama di Beatrice. 
In uno de* suoi primi sonetti abbiamo, che da molti e dì. 
versi pensieri d'amore egli era combattuto sì, che^ gravosa gli 
facevan la vita. Yolea trovar modo- che tutti ìnsiem s'accor- 
dassero, ma ciò non gli veniva fatto, se non che tutti s' ao* 
cordai va lìo i» questo, cioè di gridar pietado e mercede: 

« Tutti li iniel pcnsier parlar) d'i^iporc, 

Ed hanoojii loi* $1 griip varietatf, 

Ch' altro mi fa voler sua potestà! e, 

Altro foUe ragiona ti suo valoro^ 
Altro spera mio m'apporta dolzore; . . 

Altro inaiiger mi faeppssc fiate) 
. E 8oì s* atcorilaiió ili ciiieiler pietntc 

Tremando di patirà, eli* è nel coru. 
Orni' io non so da qual- materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so che nii dica : 
* Cosi mi trovò in amorosa erranza. 
Che se eon tatti voTare accordanza, 

Convenemi'chiamar la mia nemica 

Uadonna la pie rè, che mi difenda. • 

Adunque amore facea continua battaglia nel cuore di lui, 
e, secondo ch'egli stesso racconta^ spesse volte sì fortemente 
assalivalo^ che non lasciavagli altro di vita se non un pen- 
siero, che della sua d.onnà parlava. Ma se così vivamente sen- 
tiva la forza della sua passione, cosi puri e casti n*eran per- 
altro gli affetti, *cbe egli non potea a lungo sopportar la pre- 
senta della saa gentilissima donnai ma un tremore (coin* egli 
dice) mirabile lo sorprendea tanto, ch'ogni sua potenza per 
lango spazio di tempo pareva distrutta. 11 qual fatto comprova 

i • Con lo scbenno di (ia«sta donna mi eetai alquanti anni e ni^si, e, 
per più far credente altrui, feei per lei ecrle cosette per rima^ le quali doq 
è mio ioteodimento di serirer qaì ec. » ^ Nella fila Nwvm* 
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<^ae]lii sentenza, che, se dalla bellezza le facoltà sensi t!?e del- 
l' uomo ricevono impulso, d* altra parte ne ricevono un freno. 
Egli adunque si dilungava dal loco, ove incontravagli queU 
l'angoscioso tormento, e ritornava nella camera delle lacrime 
a diéfogarvi il suo affanno. Ma come gli si ridestava neirin* 
imaginativa la meravigliosa bellezza di Beatrice, giiingeagli 
tosto uh desiderio di nuovamente vederla, il quale era di tanta 
virtù, .che distruggeva nella sua mente ciò, che contro di quello 
si fosse potuto, levare: ed era altresì di tanta forza, che lo 
sti inseva nonostante i patimenti sofferti, a cercare la veduta 
di lei, ritornando par questo modo ai tremori e agli spasimi. 
Questo pure egli esprime nel sonetto Ciò che m' incontra 
nella mente^ muore. 

Alcune donne, trovatesi presenti a cotali trasfigurazioni 
del giovitt poeta, lo interrogarono: « A che ^e ami tu que< 
sta donno, poiché non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci; 
che certo il fine di cotale amore conviene che sia novissimo. » 
£i loro rispose, il fine del auo amore essere il saluto della sua 
donna, e in esso dimorare quella beatitudine, eh* erti '1 fine di 
tutti i suoi desideri!. Le sue prime poesie hanno iufatti per 
argomento le bellezze e le virtù della sua donna^ e i mirabili 
efiretti del cortese saluto di lei, intorno al quale abbiamo più 
sopra veduto un sonetto meraviglioso. £ quando per l'effetto 
di false voci addivenne che questo per Dante sì dolce saluto 
gli fosse negato, ei si propose infra i sospiri e le lacrime di 
pur cantare di Beatrice, e di prendere per materia del suo 
parlare sempre mai quello, che fosse lode di lei; nel che sen- 
tiva (egli asserisce), tale beatitudine, che non potea, siccome 
il saluto, venirgli meno giammai. Ed allora incominciò quella 
sim canzone: 

• Donile, eli' avele intelletto iV amore, 
lo vo'con voi della mia donna dire, 
Non perch'io creda sue laudi finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente, 
lo dico, che pensando il suo Vqlore, 
Amor si dólce mi si fa sentire. 
Che s'io allora non perdessi ardire 
Farei parlando innamorar la gente, ee. • 

Tutti i suoi pensieri, tutte le sue operazioni erano vòlte 
ad incontrare il gradimento dell'oggetto amato: però colV en- 
tusiasmo d' un amore che confondeasi con un sentimento di 
devozione, egli ne celebrava le rare virtù, asserendo che la 
sola vista di Beatrice spegnea in lui ogni pravo appetito, e 
gli alimentava nel seno una fiamma di carità e d' umiltà. Anzi 
questi mirabili effetti^ che in sé sentiva, credea e volea far 
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credere che par venissero operati in altrui, tanto che i on so- 
lainente Beatrice n*era onorata e lodata, ma per lei erano 
onorate e lodate quelle donne, cbe aveano la ventura ( i mo- 
Btrarsi in sua compagnia. Anche questi concetti egli va espo* 
neudo in varii suoi componimenti, e particolarmente n un 
sonetto che dice: 

« Vede perfettamente ogni salate 

Chi la mia donna tra le donne vede : 

Quelle cbe van eon lei sono tenute 

Di bella grafia a Dio render mercede. 
É sua beltade di tanta virtute, 

Cbe nulla invidia all' altre ne procede. 

Anzi le face andar seco vestute 

Di gentilezza, d' amore e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile, 

E non fa sola sé parer piacente, 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è negli aiti suoi tanto gentile, 

Cbe nessun la si può recare a mente, 

Che non sospiri in dolcezza d' amore. • 

« Il poeta innamorato (scrive il Monti nella Proposta) non 
n solamente non pensa, non calcola, non esamina punto il 
• hello, che nelF oggetto anriato non è, ma nò manco per om- 
» bra gliene suppone il difetto : e mostrerebbe d* amare assai 
n poco, se gli avvenisse di riconoscere in altra donna un* ama- 
n bile qualità, di cui fosse priva la sua. Perciò colla benda 
n sugli occhi ei tiene fisso il pensiero unicamente nel bello 
1 della sua amata, e questo ei trova perfetto, in questo è tutta 
« la somma de* suoi desiderii: che tale è la vera natura del- 
n r amorosa passione, figurarsi nella donna amata ogni pre- 
» gio e di corpo e di spirito, e non fare stima di qualsiasi 
n altro oggetto, se non in quanto ei rende somiglianza e figura 
» di quello di cui siamo presi; e dove manca la realtà sup- 
n pHsce la fantasia, la quale ognun sa che in un modo meravi- 
n glioso esagera tutto, massimamente in capo a' poeti, n Cosi 
appnnto fé Sante, il quale nella sua donna non sapea vedere 
che bellezze, pregii e virtù : al che fare egli era portato non 
tanto dalla purità del suo affetto, quanto dalla nobiltà del suo 
iinìmo. Però credè e volle dire per rima, come, allorquando 
Beatrice venne al mondo, tutti e sette i cieli mobili piovvero 
sopra di lei i loro benefici influssi: 

• Ciascuna stella negli occhi le piove 
Della sua luce e della sua virtute. • 

Boll. VIIU 
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f Cosi (li tutti e sette 61 dipinge.» 

Son. XXXIX. 

É per rima volle dire altresì, come ella era discesa dal cielo 
e ad essodovea far prestamente ritorno, poiché ella vi era de- 
siderata ed attesa dalle anime beate, le quali per meraviglia 
di tanta virtù che quaggiuso in terra gplendea, chìedeano al 
Signore d'averla fra loro a far più lieta la festa del Pa- 
radiso : 

« Sire, nel mondo si vede 

Meraviglia iieir atto, che precede 
Da un' anima, che fin quassù risplende, 
Lo cielo che non have altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede. 



Madonna è desiata in V alto cielo. • 

Cqnz. II, st. S, 3. 

Che se questi concetti voglionsi da alcuno tenere per fratti 
d* un poetico entusiasmo, piuttosto che d* un sentimento, che 
come ho detto accostavasi a devozione, non potranno tenersi 
se non per eflfótti d' un amore profondamente e nobilmente 
sentito quelli, che a quando a quando nella Vita Nuova s' in- 
contrano. Questa gentilissima donna (dice nel ricordato li- 
bretto) venne in tanta grazia delle genti, che quando passava 
per via, le persone correvano per vederla: onde mirabile le - 
tizia me ne giungea. K quando ella fosse presso d' alcuno 
tanta onestà venia nel cuore di quello, ch'egli non ardiva 
di levar gli occhi, né di rispondere al suo saluto: e di que- 
sto molti, siccome esperti, mi potrebbero testimoniare a chi 
noi credesse. Ella coronata e vestita d* umiltà s' andava 
nulla gloria mostrando di ciò eh' ella vedeva ed udiva. Di- 
cevano molti, poiché passata era: Questa non è femmina 
ami è uno delti bellissimi angeli del cielo. Ed altri dice'- 
vano: Questa è una meraviglia; che benedetto sia il Signore 
che sì mirabilmente sa operare ! Io dico che ella si mostrava 
sì gentile e sì piena di tutti i piaceri, che quelli che la mi- 
ravano comprendeano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto ohe ridire^ non lo sapeano: né alcuno era, il quale 
potesse mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospi- 
rare. Queste e piti mirabili cose procedeano da lei mirabil- 
mente e virtuosamente» 

li amore di Dante per Beatrice fu, non ha dubbio, sul bel 
principio un* inclinazione Spontanea, un affetto naturale e sin- 
cero. Ma come T oggetto della nostra tenerezza ol si f& più 
caro a misura chp andiamo in esso diacuoprendo nuovi pregii- e 
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grato essendoci il vedere che ancor per altri s* ammiri, e* im- 
porta conservarlo immune da ogni macchia \ così quest* amore 
prese modificazione di spiritualità e di platonicìsmo allora 
quando T Alighieri, per lo sviluppo di sue facoltà intellettuali 
e per V ardore di sua fantasia, fatto entusiasta delle doti e 
delle YÌrtù di donzella cotanto gentile, non seppe più vedere 
e celebrare in lei, se non che un modello di perfezioni. Ciò 
eh* ei dicea della filosofia, 

• lo non la vidi (ante volte ancora 
Cile non Irovassi in, lei nuova beilezzai* 

dieealo altresì della figlia di Folco. Pur questo amore, sebbene 
volgesse la passionata anima di Dante ad un entusiasmo pieno 
di cortesia e gentilezza, non cessava di esser tuttora un na- 
turale affetto che signoreggiasse potentemente la più intima 
parte del cuore di lui. Del che non dubbia riprova possono 
essere i lamentevoli accenti, che a sfogo dì tanto dolore, qual 
si fa quello ch*ei provò nella morte di Beatrice, profuse in 
quei componimenti Quantunque volte, lasso ! — Oli occhi do^ 
lentif che abbiamo ricordati più sopra, e ìu altri pure che 
stanno nel suo Canzoniere*, e le tante lacrime, qIi* ei narra nel 
Convito avere a lungo versate per siffatta sua disavventura. 
Nella Cantica del Paradiso, che dettò neir ultimo lustro 
della sua vita, Dante diede opera maggiore che nelle altre 
due, a far l* apoteosi di Beatrice celebrandola con tutto il lume 
ch'egli avea di scienza e d*arte, e formando di lei il perso-i 
naggio principale di quell* azione. Qual riprova più eonvint 
cente vorremmo noi della costanza e veracità dell'amor suo 
onestissimo, se fino negli ultimi anni del viver suo, non essen^ 
dogliene punto venuta meno la rimembranza, prosegqiva a sen- 
tirne cotanto grande la forza? Qual' altra donna, dopo morte, 
ottenne come Beatrice un così nobile omaggio? £ qual se- 
gno meno equivoco potrebbesi avere della elevatezza e della 
purità degli affetti, che pel corso di più anni, unirono l'una 
air altra due anime sì degne d' amarsi ? « È questo ^rse 
» (dice Ginguené) l' unico esempio del partito che si può trarre 
9 in poesia dalla combinazione d' un personaggio allegorico 
9 con un essere reale, L' effetto melanconico ed affettuoso, 
9 che quest* esempio produce, avrebbe dovuto impegnare altri 
• ad imitarlo, se alcuna cosa non vi avesse d'inimitabile in 
9 ciò, che una profonda sensibilità può sola dettare ad intel- 
9 letto sublime. « 

Una domanda ora si potrebbe fare, ed è questa : Se e quan-> 
to fosse Dante da Beatrice riamato. Intorno di ciò non ab- 
biamo veramente altre testimonianze, che quelle del Poeta 
medesimo. Ma come del Petrarca fu argomentato, esser eg'i 
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stato da Laum in qualche modo corrisposto, dappoiché non 
sempre chiamolla ne* suoi versi dura e insensibilei cosi puossi 
parimente argomentare di Dante. Noi leggiamo nel Canzo- 
niere, che a Amore avvalorava la sua speranza col rimem- 
n brarli il dolce loco e il fiore soave, che di nuovo colore 
n adorna vaio, mercè la dolce cortesia della sua donna. » Ed 
ivi pure sì trovano queste espressioni: 

• Noi da rem pace at core, a vui dilcUo, 

Diceuiio agli occhi miei 

Quei della bella donna alcuna volta. • 

Anche da un passo della Vita Nuova abbiamo argomento di 
ritenere che Beatrice dimostrasse un qualche affetto inverso 
il suo amante. Il passo si è questo : Avvenne poi, che ovun» 
que questa donna (la donna di cui incominciò a invaghirsi dopo 
la morte di Beatric<>) mi vedea, si facea d*una vista pietosa, 
e d*un color pallido, quasi come d'amore; onde mol'e fiate 
mi ricordava dtlla mia nobilissima donna (Beatrice) che di 
slmile colore mi si mostrava. Anzi Beatrice stessa, che Dante 
in una sua ballata fa parlare, dice cosi: 
lo non sarò umile 

Verso d'alcun, die negli occhi mi guardi; 

Ch' io ci pori' cnli'o quel Signor gen»ilc/ 

Che m'ha fatto sentir degli suoi dardi. • 

La udiamo altresì nel Paradiso terrestre darsi vanto delle sae 
amorose sollecitudini in prò di Dante, ricordandogli cornicila 
co* suoi sguardi innocenti il mosse ad amarla, e ad imitarne 
i virtuosi costumi: 

« Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte v61to. • 

Purg., canto XXX, V. 121. 

Or queste testimonianze, in tanto degne di fede in quanto 
gV innamorati poeti (dice il Tassoni) sono soliti per loro insa- 
ziabilità di chiamar sempre ingrate e crudeli le donne loro, 
ne fanno certi che Beatrice non dimostrasse animo avverso 
al Poeta. E sebbene non sia facile lo stabilire quali si fossero 
i veri sensi di cotesta donzella, pure non pare potersi con» 
chiudere se non questo : che il suo affetto altro non era che 
una cortesia, una gentilezza, la quale non potea porre a peri<< 
colo la virtiì sua e quella del passionato suo adoratore. 
L'amoi*e può, secondo la comune intelligenza, venir ri* 

1 Vale a dire Àmort» 
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guardato fiotto due aspetti principali; cioè Tuno siccome na- 
turale appetito, r altro siccome pura benevolenza. Questa ò 
presso a poco la distìnsione dell* amore, fatta già da Socrate 
co' nomi di Venere, terrestre e Venere celeste^ V ana delle 
qaali infiamma le passioni verso del corpo, Val tra ispira amore 
verso dell* anima, e trae ad onesti vincoli e ad opere virtuo- 
se. Ma la pura benevolenza, disgiunta del tutto da* moti del 
naturale appetito, non apre niun campo a quegli affanni, a 
quelle emozioni, a que' timori che agitar debbono l'anima del 
poeta innamorato, e che soli possono produrre il diletto, che 
cercasi e vuoisi nelle erotiche poesie. Ma Dante, abbenchè 
Btudìassesi molto, che in queir amore, che si sentiva neU'ani- 
ma, prevalesse la benevolenza, non volea però che ninna parte 
s'avessero i moti del naturale appetito: voleva soltanto re- 
sister loro e vincerli; né a vincerli si sarebbe provato, se di 
quelli fosse andato privo il suo amore, e se quelli non aves- 
sero fatto continua battaglia nel cuore di lui. 

I poeti della Grecia e del Lazio non rappresentarono 
ne'loro versi se non che l'amor sensuale: né poteva essere 
altrimenti, perciocché gli uomini non veggono l'amore, che 
vestito di qaelle esteriori apparenze, che può accidentalmente 
pigliare da' particolari costumi del loro secolo e della loro na- 
zione. Di qua muove che i romanzi d' amore piacciono rara- 
mente alla generazione d'un' altra età, perchè ne rappresen- 
tano le eventuali e passeggere forme anziché l'intima natu- 
ra. Ma quando un gran poeta ritrae il proprio cuore nella 
pittura ch!ei fa dell'amore, non può a meno di destare la 
simpatia nell* animo d'ogni lettore dell* un secolo o dell' altro. 
Ora Dante, sollevando la sua passione all'altezza della pro- 
pria mente, e adornandola secondo le metafisiche teoriche e i 
costumi del suo tempo^ ne po^e innanzi agli occhi molte sem- 
bianze e memorie de' nostri proprii sentimenti, e così venne 
creando un nuovo genere di poesia erotica, tanto differente 
da quello de' Romani e de' Greci, quanto n' eran differenti e 
costumanze e religione e civiltà. 

Tal nuovo genere di poesia amatoria, che s'innalza quanto 
può innalzarsi lo spirito, e che non poggia su* sensi se non 
quel tanto, che fa d'uopo a conservare all'amore il carattere 
d' umana passione, si è creduto finora essere etato creato dal 
celebre cantore di Laura. Ma come il Petrarca trovò la lin- 
gua arricchita, ingentilita, e fatta cara si al volgo che ai dotti 
per opera di Dante; così fia giusto il confessare che trovò 
pure cotesta poesia per lui portata ad alto grado di perfe-» 
zione. Che ae il Petrarca, nel lungo corso di 32 anni, in che 
dettò il suo Canzoniere, potè farla più ricca e copiosa di com* 
ponimenti, noi^ saprei diffinire se egli altresì la rendesse, 
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quanto alla maniera e alle forme, molto più perfetta eli quello 
che già fosse, merco l'ingegno di Pante, Alcuni eritici, e 
fra questi il Torti e il Sismondi, uomini nel ▼ero esercitati 
alle impressioni del bello, ed usi a giudicare con seqno, non 
si mostrano paolto paghi della lirica erotica del Petrarca, 
perchè questa bene spesso sfuma in n^etafisiche sottigliezze, 
e bene spesso ritorna sullo idee medesime, volgendole e rivol- 
gendole sotto tutti gli aspetti. Laura, ^ cagion d' esempio, è 
un Sole, un Sole il suo volto, un Sole la sua perspna. Soli gli 
occhi, Soli i capelli ec. Elia tien la 0hiav,e del cuore del 
poeta, ne ha in mano V una e V altra chiave ^ ella stessa è la 
chiave, i puoi occhi sono chiavi pur essi, le amorose chiavi, 
le ingegnose chiavi^ ec. £ for^e in questi^ particolarità i 
crìtici sentono a ragione*, poiché una lunga serie di bellezze 
uniformi e non variate non può a meno di generar finalmente 
nell'anitno la stanchezza e il disgusto. Vero ò che il soggetto 
che avea fra mano il Petrarca, Tamor suo per la bella Avi- 
gnonese, era limitato iq sé stesso e ne' suoi rapporti e do- 
vea far cadere il poeta in qualche ripetizione, in qualche ras* 
somiglianza sì rispetto alle immagini che rispetto a' concetti. 
E di ciò non dovrebbe darsi a lui grande addebito, se questo 
appunto non l'avesse fatto cadere in un altro difetto, cioè in 
quello d'attingere alle impure fonti de' Trovatori Provenzali. 
Esaurita la propria ricchezza, egli tolse manifestamente da 
cotesti poeti, i cui affetti si rimaneano agghiacciati da un 
epigrammatico raffinamento, molti concetti e molti giuochi ^i 
parole \ e, quantunque bene spesso li migliorasse, dispiacciono, 
perchè non armonizzano qol solenne profondo ed appassionato 
andamento del suo stile, Quel sonetto Se una fide amorosa, 
un cuor non finto, in cui egli imita appunto gli amorosi la- 
menti di quei poeti, non et per vero dire, che un mosaico d'au* 
titesi : e quel continuo giupco sopra i vocaboli Lauro e V au- 
ra, e i concetti somministratigli dalla trasformazione di Dafne, 
amata da Apollo, nel lauro immortale Onor d'imperatori e di 
poeti, non sono che fredde affettazioni. Laonde se il Petrar- 
ca, attenutosi di troppo all'esempio de' Provenzali,, non avesse 
soverchiamente profuso le antitesi, frequentemente ripetuto le 
iperboli, e a quando a quando usato metafore disconvenienti 
e viziose, i numerosi plagiarii di lui, che non sepper peraltro 
imitarne mai le bellezze, non sarebbero divenuti cotauto ce- 
lebri pe'loro difetti) uè i critici, fra i quali il Rosa ebbe a 
dire scherzando Le metafore il Sole han consumato, avrebbero 
i^YutQ campo di por fuori le loro censure. 
. Pure, nonostante questi difetti, che i meno indulgenti al 
piacquero d'ingigantire per modo da rendere presso ehe nullo 
il merito del Petrarca, sarebbe ingiustissimo il non voler ri- 
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conoscere ne* suoi rem i pregii stessi, cbe ai ravvisano in qnelìi 
di Dante, cioè inspirazione di profondo e potente «fletto, 
elevatezza di pensieri, delicatezza di sentimenti, forbitezza di 
lingua, magnificenza di stile, e il negargli la lode d* avere, 
nella gnisa che il nostro Poeta, ingentilito la pascione d* amo- 
re, inspirando ne' lettori il sentimento generoso di sacrificar 
sé e la propria passione all' oggetto amato ed alla rirtà. 

Quale si fosse l'amore di Dante per la Portinari, finché 
ella mostrossi su (|ae8ta terra, l'abbiamo ornai veduto abba- 
stanza: come si modificasse, e quale divenisse, poscia che 
quella fa fatta cittadina del regno de* beati, è ciò che restn 
a vedersi Ma poiché la stòria di cotesto amore, il quHle di 
naturale cambiossi affatto in intellettuale, ha qualche episo« 
dio (che però, per esser cosa tuttn lieve e pas^^ggiera, non 
rompe la connessione dell'amor principale}, fa d'uopo dire alcun 
poco delle altre femmine, delle quali Dante nel corso della sua 
vita fu preso talvolta, non tanto perchè la notìzia di questi 
novelli amori può servire all' intelligenza d' alcune sue rime, 
quanto perchè su di essi sonosi mosse dubbiezze e quistioni, 
e noi ci siamo proposti di schiarirle e appianarle. 



CAPITOLO III. 

ALTRI AMORI NATURALI DI DAKTB. • 

Glie Dante amasse d' un grandissimo e purissimo amore 

Beatrice Portinari, lo abbiamo detto e provato si nel capitolo 

precedente, si (e molto più diffusamente) nella dissertazione 

alla Vi'a Nuova. Che vivente quella vezzosa ed onestissima 

femmina si desse egli &d altri amorì donneschi, la non è cosa 

par da pensarsi ; e d' altra parte abbiamo nella Vita Nuova 

ingenue confessioni dello stesso Alighierì, che non porgono df 

ciò il minimo dubbio, anzi danno argomento di tutto il centra- 

rio: fìra lo quali mi piace ricordar quella, che trovasi poco 

innanzi la metà dì quella operetta. Ivi l'innamorato l'oeta 

racconta, come a tenere altrui celato l' amor suo per Beatrice 

tìngeva d'esser preso d' altra donna. Ma questa finzione della 

quale (com'egli dice) A aola sua difesa valcvasi. fece si che 

molta gente tenesse per vero un tale amoreggiamento, e ne 

ragionaaflie oltra i termini della cortesia. Per lo cbe divulga* 

tasi UDA tal voce, e giuiita pure agli orecchi della Beatrice, 

questa ehe nnfla di eoCal finzioiio sapeasi, preso a ttojfpiro ti 

ino saluto al Poeta. Allora Dante, dolentiaaimo oltre o|;oi «re* 

dere del Mgàto «alala, imI quale iMca eoosiatere ogiri eoa 
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dolcezza ed ogni beatitudine, pensò a sua discolpa sciiverlQ 
una ballata. £ in questa ballata, che si vede nella Vita Kuo- 
va, va r innamorato e dolente Poeta facendo sue scuse, ^ 
dicendo, che se egli ha fatto viste di guardar cupidamente 
altra donna, non Tha fatto che per iscbermirsi da coloro, i 
quali indiscreti od invidi si studiavano di conoscere quello 
ch'egli volea a tutti celare, cioè il vero oggetto dell* amor 
suo. Questo essere anzi stato un accorto suggerimento d'Amo- 
re, ed élla avrebbe a ciò dovuto por mente, prima d* adirar- 
glisi contro. Protesta che egli non ha mutato il core, né mHÌ 
lo muterà \ che egli le ha sempre seibata fede, e la serberà 
mai sempre, dichiarandosele servo, e umilmente pregandola a 
perdonargli il suo fallo apparente : 

• Ballata, io vo' che tu ritrovi Amora ' 

E con lui vadi a madonna davanle, 
Sicché la scusa mia, la qual tu canto, 
Rai^ioni poi con lei lo mio Signore... 
Con dolce suono qua'ndo se' con lui, 
Comincia cste parole 
Appresso eh' nverai cliiesta pietatc:..» 
Amore è quei che per vostra beliate. 
Lo fare, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, prrcbè gli fece altra guardare, 
Pensatoi voi, daccire'non mutò ti core. 
Dille: Siadonna, lo suo core è slato 
Con si fermala fede, 

Cli'o voi servir lo pronta* ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. • * 

AduLqu possiamo concludere che Beatrice fu, fìnchè visse, 
la sola ed esclusiva fiamma dell' Alighieri: ma passata ch'ella 
fu a miglior vita, poteron mai altre donne divenire l' oggetto 
dell' amore di Dante ? Questo è ciò che ora mi prefiggo cerca- 
re : lo che non fia se non d' un qualche interesse nella storia 
della vita di Dante, e d'una qualche utilità alla maggiore 
intelligenza d' una parte delle sue erotiche poesie. 

Lascierò affatto di parlare di Gemma Donati, eh' egli senza 
sentire un qualche affetto non si sarà certo indotto a sposare; 
lascierò per ora di parlare dell' altro suo amore, tutto iutellet 
tuale e simbolico, cioè quel della sapienza, di cui parlerò nel 
capitolo seguente, non che nella dissertazione al Convito ; e 
terrò unicamente discorso degli altri suol amori per donne. 
■* ■ ■ ■ ■ ' '^' 

ti Cioè, (0 incita^ lo tprona. 

> latendi : «dii i mai v«ii«lo ««no, no* l'i /«((e «ai m(ii9r«» 
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Poco appresso la morte di Beatrice, il Poeta egli a tesso 
nella Vita Nuova iDgenuamcnte racconta di essersi ÌDComìn< 
ciato a innamorare d* un altra femmina, non tanto perdio 
ell'era giovane, gentile e bella molto, quanto, e più special- 
mente, perch' ella gli si mostrava pietosa, e parea compian- 
gerlo del profondo abbattimento, in cui si trovava per la per» 
dita della sua amata. 1 sonetti Videro gli occhi miei, Color 
$ amore, L* amaro lagrimar, Oeniil pensiero^ Lasso per 
forza d* molti sospiri, e forse anche V altro Poiché sguar^ 
dando, furono da Danto scritti in forza appunto della novella 
passione, che per cote>ta femmina parea incominciasse a si- 
gnoreggiarlo. Ma. co'jiè egli aveasi per V inuRuzi prefisso di 
serbar sua fede a Beatrice benché morta, anzi di volerne creare 
un simbolo, cioè quello della sapienza, e ad ceso volgere il 
sao novello amore cambiato di sensuale in intellettuale*, cosi 
il terreno pensiero, il quale avengli per alquanti giorni parlato 
di quella pietosa femmina (pensiero, com'egli dice, gentile, in 
quanto di gentil donna ragionava), cominciò ben presto ad 
essere da lui tenuto vilissimo. Per tal modo più là non andò 
quel principio di sensuale appetito,* 

Ma che pur in seguito Dante si tenesse ognor saldo contro i 
colpi d' Amore, è cosa eh* io non pure non posso affermate/ma 
che per lo contrario (a differenza di molti e' han parlato degli 
amori di Dante)' debbo dimostrare non vera, costrettovi dalla 
forza della verità. Infatti i^ou sapremmo veder nulla dMmproba* 
bile e di straordinario in questo: cioè, che un uomo, il quale dalla 
sua prima gioventù avea provate le fiamme amorose, un uomo 
d'alta ed ardente fantasia, un poeta infine, privo per morta 
del caro oggetto de* suoi primieri sospiri, e lontano per V esU 
Ho dalla sua sposa (che peraltro non riempì giammai il vuoto 
lasciatogli nel cuore dalla partita di Beatrice) abbia potuto 
provare nella sua virilità un' inclinazione amorosa, un natu- 
rale affetto per una qualche femmina di bellezza e di he* pregi i 
adornata. Nella* qual cosa sarebbe più facilmente da scusarsi 
l'Alighieri che il Petrarca, il quale, mentre ne' suoi versi pro< 
fondeva tanta purità di sentimenti e tanto entusiasmo di vir- 
tù, mentre descriveva la sua fiamma per Laura come unica 
e sola, facendosi credere un martire sublime dell' amor plato- 
nico, teneva, vivente Laura e nella stessa città d' Avignone, 
commercio con altra donna, dalla quale è noto aver egli avuto 
due figliuoli naturali. 

* Anche nel Conotf*, Trat. 11, pap. II, fa Dante alcuno pardo Intorno d| 
questo novello amore, ch'egli dice peraltro di aver potuto vincer ben presto, 
percbè Beatrice tene» lottora la ròcca della sua mente. 

s Fra gli altri il Filelfo, il Biscioni e il Miislriui 
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Infatti se Da&te, estinta Beatrice, non avesse amate al- 
tre donne, come mai avrebbe potuto meritarsi i rimproveri di 
quella, quand* égli finge incontrarla nel suo viaggio al cielo ? 
Nel Purgatorio, canto XXX, dopo aver raccontato, come quivi 
gli apparve una donna (vale a dir Beatrice) chiusa in candida 
velo, e sotto verde manto, Vestita di color di fiamma vica, 
prosegue dicendo: « Ed il mìo spirito ch^era stato già tanto 
n tempo, dacché alla presenza di lei non rimaneasi tremante 
f> e abbattuto; senza avere dagli occhi conoscenza alcuna 
(poiché Beatrice era velata), 

e D'antico amor senti la gran potenza. 

n Tosto che fui percosso da queir alta virtà, la quale aveaml 
n trafitto 

* k^i ima cii^ io fuor di puerizia foss^,* 

fi volsimi a sinistra pnr dire a Virgilio, il quale io credeva 
» tuttor li presente : Men che dramma di sangue m* é rimasa 
n la quale non tremi ; 

* Conosco i segni dell'antica fiamma. • 

Quindi Beatrice prende la parola, così rimproverandolo : 
tt Oh ! Dante, poiché Virgilio se n' andò, non piangere ancora, 
» che piangere ti converrà ben tosto per più importante ca- 
I» gione. Per dono di natura, per l* influsso benigno de' cicli, 
M e per larghezza delle grazie divine tu eri nella tua età 
li giovenile in cosi buona disposizion naturale, che Ogni tuo 
n abito, se si fosse applicato al bene, avrebbe fatto in te prova 
ff mirabile. 

• Ma tanto più maligno e più Silvestro 

» Si fa 'I terren col mal seme, e non cólto, . 
» Quant^egli ha più di buon vigor terrestroi . 

ft Ti sostenni alcun tempo colle attrattive del mio volt > ; e 
I» coir innocente potere degli occhi miei giovinetti ti «on Irssì 
» per la retta via. Ma 

r Quando di carne a spirto era salita, 

» io cominciai ad esserti meno cara e meno gradita, e tu a 
t* me ti togliesti, dandoti in preda ad altri amori e volgendo 
rt i tuoi passi per via non vera, 

* Immagini di ben seguendo false, 

» Che nulla promission rendono intera. 



9 Cioè, nel tuo nono anno. 
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» Non mi va' se il richiamarti al diritto sentiero colle ispira- 
n zìodì e coi sogni : tanto ti abbandonasti al tuo accieca- 
n mento, che per ritrartene mi fa d*aopo mostrarti i castighi 
n delle perdute genti. » 

Né qui Beatrice fa fine alle rampogne, perciocché ella 
prosegue, cosi dicendo (Canto XXXly: • Ma dimmi, dimmi, 
» se qneeto, di ehe io ti rimprovero, sia vero: tanta accusa 
» conviene esser congianta alla tua confessione, n Dante con- 
fuso e I auroso a bassa voce risponde di sì: quindi dopo la 
tratta d un amaro sospiro, esclama piangendo: 

• Le presenti c«8c 

• i ol l«:so or piacer vo'sèr miei passi, 

• o 'o el:e i! vostro viso si naseose. • 

Ed ella: «Ancor che tu tacessi o negassi ciò, che ora con- 
» fessi, la tua co pa non fora meno nota, poiché sallasi tal 
n Giudice dMnfini a sapienza, a cui tutto il passato e il futuro 
♦» è sempre presente. Tuttavia, perché porti meglio vergogna 
n del tuo errore, e perché, udendo altra volta le sirene, ti di- 
» mostri più forte, ealma il dolore, ch*é cagione del tuo pianto, 
- ed ascolta: così udirai come in parte contraria dovea con- 
n dnrti rimagine del mio terreno velo or sepolto. - 
» Mai non t'apprcsentò nainra ed arte 

• Piacer,* qnanto le belle membra, in ch'io 

• Rinchiusa fai, e ch'or son lena sparte. 

» E se questa grande terrena bellezza ti venne per la mia 
/! morte a mancare, qual* altra cosa mortale dovea poi occu- 
n pare i tuoi desideri!? Istrutto dal primo esempio tu dovevi 
rt inalzarti al di sopra degli oggetti terreni, e me seguir sem- 
» pre, me, che più non era fallace e manchevole. Non do- 
n Teano farti abbassare il volo e farti provare colpi novelli o 
« giovani donne o altre vanità parimenti caduche. Llnesperto 
n angelletto può cadere in un secondo, in un terzo laccio, ma 
ft r augello, le cui penne invecchiarono, non paventa più né 
reti, né dardi. » 

Ecco pertanto una sincera confessione dell* Alighieri, per 
la qoale si accusa di essersi talvolta (dopoché Beatrice era di 
carne diventata spirito) lasciato vincere dalla passione d*amo« 
re. L'Alighieri non scese mai a velare coli' ipocrisia i proprlì 
difetti, i quali peraltro non furon quelli d'un «ffeminato e di 
un libertino: che s*ei non fu nemico del bel sesso, e s* ei 
talvolta sospirò per alcuna femmina, fece però 
» Come la fronda, che flette la cima 

1 Cioè, beUnta. 

Dartb. — i. Z 
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Nel Ironsito del vculo, é poi si leva 
Per la propria virtù, che la sublima. • * 

La riportata confessione è danque conforme al carattere 
franco e schietto di lui; ed il Poeta in tanto più volentieri 
mossesi a farla^ in quanto che, come egli dice, 

Quando scoppia dalla propria gota* 

L' accusa del pf ccato, in V alta corte 
y Rivolge sé centra M taglio la ruota. • * 

Eppare alcuni pretendono che egli nuli* altro volesse in quella 
confessione ammettere, se non che di essere stato affascinato 
dair amore degli studìi profani, ovvero dalla vanità e ambi- 
zione degli impieghi e degli onori. Ma come potranno^ a co- 
tal senso condursi quei versi, in fra gli altri, coi quali Bea- 
trice così rimprovera a Dante i suoi trascorsi? 

« Tuttavia, perchè me' vergogna porti 
Del tuo errore, e pei-cliè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 
Pon giù il seme del piangere, ed ascolta ; 



Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fiillaci, levar suso 
Diretr' a me, che non era più tale. 

Non li dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od altra vanità con si brev'uso. • 



Ed in conseguenza quale strana interpretazione dovrà darsi 
alle frasi — Ferchh altra volta udendo le sirene tu aia piò, 
forte — Ben ti dovevi, per lo primo strale, levar su dalle 
cose fallaci — Non ti dovea far provare piò colpi giovine 
donna f — 

Gli amori di Dante per varie femmine, come per la gio- 
vinetta Qentucca lucchese, per quella conosciuta sotto il nome 
di Montanina, e detta dal Corbinelli di Casentino, per un* al- 
tra da Anton Maria Amadi chiamata madonna Pietra della 
nobil famiglia padovana degli Scrovigni, per la bolognese e 
per altre, pensa il Dionisi ^ esser tutte apparenze e sciocchez- 
ze, dette senza fondamento da chi non conosceva il subietto 
delle rime amorose dell* onestissimo Autore, né la fatica da 



1 Paradiso, canto XWT, v. 85. 

t Figuratamente por bocca 

s Vale a diro : si spuntano le armi in mano alla divina giostisia. 

* Aneddoto li, pag. ili. 
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lui intrapresa nel Convito per iBchermirei da somiglianti ca- 
lunnie, lo sostengo peraltrOi cbe 1* opinione sugli amori per 
la lucchese e per la ignota femmina del Casentino non sia 
panto priva di fondamento^ si per quello che abbiamo or ora 
osservato in proposito de* trascorsi che Beatrice all' Alighieri 
rimprovera, sì per quello che anderemo osservando fra poco. 
Ma gli altri amori, cioè quelli per la padovana e per la 
bolognese^ sostengo per lo contrario essere stati falsamente 
ed erroneamente supposti; e qui mi sto col Dionisi. Dalle pa- 
role d' Anton Maria Amadi furono alcuni biografi indotti a 
credere, che la canzone 

• Amor, tu vodi ben die questa donna, • 

fosse stata scritta da Dante per madonna Pietra della fami- 
glia degli Scrovigni. Di tal^ credenza sembrano esser pure 
il Pelli e r Arrivabene. Ma il Dionisi, che esaminando a fondo 
la cosa erasi dato pensiero di rintracciare, se dato alcuno 
probabile potesse sussistere nell* asserzion dell' Amadi, dovè 
dir sogghignando, che quella Pietra non era delle nostre pe- 
traie. Vero è cbe dati* Amadi si dice, esser la canzone stata 
composta per la Scrovigni: ma ciò si dice incidentemente 
senza citare i fatti, su cui basar l'asserzione, senza dare una 
prova almeno di probabilità, e gittando la parola a caso, come 
quella di cui far si dovesse veruno, o ben picciolo conto. Illu- 
strando egli una sua canzone morale, e dichiarando il senso 
di una voce da sé stesso adoprata, dice così:^ « E d& donno 
» deriva donna, che altrettanto monta che Signora, come appo 
" il Petrarca ce, ed appo colui, il qual lutto seppe, cioè Dan- 
» te, in quella canzone, la quale egli nella sua Vita Nuova, 
X amando madonna Pietra della nobile famiglia de' Scrovigni 
•* nndov»i)a, compose, che incomincia Amor, tu vedi ben ec, 
» dove dice : 

» Che suol dell' altre belle f ir^ii donna... 

• E l'oer sempre in etemcnlo TrcUlo 

• Vi s' converte si, che V acquu è donna 

• In qnella parte. • 

Ora ciasclieduno potrà vedere quanto piccolo fondamento 
sia da fare sopra sì poche e inconcludenti parole dell' Amadi 
alle quali non altro può dare un qualche leggierissimo grado 
di probabilità, se non il vocabolo Pietra, che nella citata 
canzone più volte riscontrasi. Ma questo istesso vocabolo, non 
che nella presente canzone non riscontrasi pure in quella 
V 8on venuto, neir altra Cosi nel mio parlar, e nelle tre 

* ADDolazioni sopra una canzone morale, Padova 1665, io 4°, pag. 84. 
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se^tiu^? Ohe forse éovtk dedursene che tatti qaeeti e sci 
componimenti fifiano ststf da Dante scritti per la ScrovigniV 
Nissano degli antichi biografi dell'Alighieri parla di questa 
femnrinÉir padovana; nissuno fa cenno di simile innamofamefn- 
to: anzi V istesso Amadì colle sue parole medesitae rve porge 
le armi per combattere la saa avvmtatft asserzione, e per ti- 
letarne F assurdità. Egli dice che Dante nella sua Vita lìuo- 
ffa, amando madonna Pietra degli Scrotigni, scrisse la can- 
zone Amor, tu vedi ben. Ma se per Vita Nuota intende VAmadi 
indicare il libretto di Dante, ehe ha questo titolo, cade tosto di 
per sé stessa la sua assertiva; perciocché in quello non ri* 
scontrasi la canzone accennata, nò vedesi punto fatto cenno 
di tale amoreggiamento. Se poi per Vita Nuova intende la 
vita giovanile, la sua assertiva cade egualmente di per sé 
stessa-, peròiocchè Dante non nella giovanile, ma nell'adulta 
età, e quando per l* esilio fu costretto a girne ramingo, si 
portò nella 6ittà di Padova, nella quale non dovè far dimora 
b6 non dopo aver oltrepassato l'età d'otto lustri. Adunque le 
paròle dell' Amadi non posson meritare fede nessuna, né por- 
gere il più leggiero argomento intorno un tal fatto, di che 
tàccion del tutto gli antichi biografi, e che a tutta ragiofie dee 
dirsi gratuitamente e falsamente supposto. 

Le stesse ragioni del silenzio di tutti i biografi antichi, e 
dell'interpretazione erronea d'alcuna parola o frase, mil tano 
egualmente a provar supposto l'altro amore perla femmina 
bolognese. Dftlle frasi 

• r posso dir die n:al vidi Cotogna, 

Ma più la bella donna eh' io guardai, • 

le qtiali riscontransi nel sonetto Ahi tasso! ch'io credea tro- 
var pie tate, alcuni (e fra questi l' Arrivabene) * dedussero che 
pure in Bologna Dante d'alcuna femmina s'invaghisse. Ma 
quanto costoro nell' affermazione di ciò n' andassero errati, 
sarà facil cosa il conoscere quftndo sapremo che il citato so- 
netto non è di Dante, ma sibbene di Cine. Come é noto che 
questo giureconsulto e poeta fu più volte in Bologna, ove fece 
lunga dimora, e che, perduta Selvaggia, passò d'amore in amo- 
re;* così é certo che il sonetto a lui e non a Dante apfpar- 
tiene, dappoiché in tutte le stampe antiche e moderne, e. in 
parecchi codici si vede col nome di Gino, raentfe come pure 
a suo luogo dirò) fu a Dante malamente attriba o da Ber- 

1 Amori e rime di Dartb Alighieri. Aianlova, 1835, pag. Cu. 

s Vedi la Vita di Gino scritta dal prof. Ciampi, Pistoia 1826, png. A6 e AG 
e il sonetto di Dante che incomincia V mi credea del tutto etter partito, nor 
che la sua epistola a Gino medesimo. 
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nardo Giunti, soila cui fede lo riprodaseero poi i euecessivi 
editori. 

Ma ae nulla di fero riscontrasi intorno la bolognese e la 
padovana, non è (com' ho accennato più sopra) a dìr^i Altret- 
tanto della Incchese e della casentinpse. Dalle parole di 
Dante iiiedesimo Purgatorio, canto XXIV, parmi che poMa con 
molta certezza dedursi, ch'ei s'invaghì della prima pel tempo 
che, eaeendo egli esule, fece dimora nella città di Lyucca. Ciò 
deiib* essere avvenuto nel 1314, poscia che Uguccione deHa 
FAggmoìSL, strenuo capitano ghibellino, in allora potestà de' Pi- 
sani, insignoritosi di quella città, v'accolse l'amico Alighie- 
ri.^ Bonsgiunta Urbiciani lucchese, trovatore contemporaneo 
(H Dante, e da lui conosciuto nel mondo, per essersi scam- 
bievolmente scritti dei sonetti, viene dall' Alighieri incontrato 
(nprile 1300) nel sesto balzo del Purgatorio. Egli mormorava 
fra sé: Gentucca, Gentucca, Richiesto dall' Alighieri a pale- 
sargli il slgnificuto di quella parola. Vi ha una femmina, ri- 
spose, e non porta ancor benda (vale a dire, e di presente è 
sissai giovane) la quale ti farà un giorno piacere la mia cit- 
tà ancorché vi sia taluno che or la riprenda e la sprezzi: 
intendendo dell' istesso Dante, il quale nel XXI dell'Inferno 
uvea qualificati i Lucchesi per barattieri: 
• Ma, CI m - fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d' un che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 

Che più piirea di me vo!( r contezza. 
Ei mormorava: e non so che Cìcn'.ucca 

Sentiva là, ov* ei .«eutìa ia piaga 

Della g US i>ia, ih» bl gli pilucca. 
anima, diss' o, die |ar si vaga 

Di parlar meco, fa al ih' io t' intenda, 

E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è naia, e non porta ancor benda, 

Cuminciò ci, che li fura piacere 

La mia c!jt'a, come eh' uom la ri] renda, ec. • 

Il senso contenuto in queste frasi è chiaro abbastanza: per 
esse vien significato che l' affetto, che Dante avrebbe un di sen- 
tito per Gentucca, disacerberebbe Io sdegno dal Poeta con- 
cetto contro la patria di lei. Ed appunto in grazia di tale leg- 
giadra donztflla piaciutogli il soggiorno di Lucca, voll^ in 
certo modo eapiar quello sdegno, per mezzo del gentile arti- 
ficio della predizione di Bonagiunta. Che se in mezzo alia 
vaiigiue dell'antichità (dice il conte Troya) ' può credersi alle 

5 • — 

i Vedi il Taon, 9iH VM^rp ^lU^QricQ Ut Daoi« yìreanì ìh^, pag 141. 
* Loc. Cit , pag. i43. 
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congettare, le sopravviventi memorie di Gentucca, già moglie 
di Bernardo Moria degli Antelminellì Allucinghi, farebbero 
sospettare che fu ella colei, la qaale tanto suU* Alighieri potò. 
Della femmina casentìnese noi ben poco sapevamo prima 
che il professor ^Carlo Witte. per la sua avventurosa scoperta 
d'alcune epiatole dell'Alighieri, ce ne potesse dare con cer- 
tezza alcun ragguaglio. Vero e che Jacopo Corbinelli avea 
asserito che Dante in età avanzata, trovandosi nelle Alpi del 
Casentino, erasi innamorato d'un' altra femmina: vero è pure 
che la fine della canzone Amor^ dacché cor»vien pur eh* io 
mi doglia sembra porgere argomento di tal novella passione, 
in questa guisa dicendo: 

• Cosi in' Itili concio, Amore, in mezzo l'Alpi 
Nella valle del linute, 
Lungo il quai sempre suvia me sci forte. 
Qui vivo e mono, come vuoi mi (alpi, 
Mercè del fiero lume. 
Clic folgorando fa via alla morie, ec. 
nioulanina mia cunzon tu vai: 
Forse vedrai Fiorenza 'a mia terra, 
Che fuor di sé mi serra 
Yula d* amore e nuda di pietale: 
Se dentro v' entri, va' dicendo: Ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra: 
Là ond' io vegno una catena il serra. 
Talché se piega vostra crudeltalc 
Non ha di ritornar più libertale. • 

Ma tutti questi argomenti, comecché dal Pelli, dal Van 
netti e dall' Arrivabene giudicati validi a far prova d* un al- 
tro amore di Dante, erano da una severa e circospetta critica 
tenuti per fallaci e manchevoli. L' epistola peraltro, che il sun- 
nominato professor Witte rinvenne nella Vaticann, chiarisce 
ogni dubbio, e toglie ogni controversia. Or dunque in essa epi- 
stola eh' è diretta a Moroello Malaspina (uno degli ospiti del- 
l'esule Alit^hieri) e che il Torti ritiene del 1307, il Poeta 
racconta al suo protettore, come appena aveva egli abbando- 
nato la corte dì lui, di che conserva tante memorie, e nella quale 
egli era st^to un oggetto di maraviglia, a cagione della sua 
fermezza contro le lusinghe delle femmine, ed appena aveva 
egli toccato le sorgenti dell'Arno, gli era apparsa davanti 
gli occhi una donna: e come (a malgrado gli sforzi suoi) Amore 
avealo sottoposto alla sua signoria, gli avea cacciato della 
mente ogni altro pensiero, ed avealo reso un uomo tutt*affatto 
diverso. 
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Questo documentOi quando non volesseBÌ oon poca ragio- 
nevolezza sospettare d'apocrifo^ fa prova, che il cuore del- 
r Alighieri non ha potuto, anche spenta Beatrice, non pro- 
vare talvolta gli effetti della passione amorosa. Pure, avve- 
gnachè da questi fatti (della veracità de' quali non può farsi 
dubbio) deducasi che un cuore sensibile può star male in guar- 
dia contro i colpi d' Amore, dobbiamo fondatamente credere, 
che Dante, per la forza di sua ragione, domato ben presto il 
rigoglio de' sensi, tornasse a queir amore tutto intellettuale 
della sapienza, al quale dopo 1& morte di Beatrice avea fer- 
mato donarsi. Del qual ritorno in sul diritto sentiero potrà pur 
farai argomento da questo: che Timagine della sua amata di 
cotanta forza signoreggiavagli ogni polenta, cho uiisun altro 
affetto poteva al primo stabilmente succedere.. 



CAPITOLO IV. 

DELL* AMORB INTELLETTUALE! E SIMdOLlOO DI DANTE. 
ANALISI DELLE SUE RIME MORALI E FILOSOFICHE. 

Abbiamo superiormente veduto, come Pante (e lo dice puro 
egli stesso)^ considerando nell* oggetto amato uh modello di 
gentilezza, d* onestà e di virtù, prese a innalzarle sue idee, e 
recarle a livello di esso. Però distaccando T amore dall'im- 
pura sensualità, cercò ridurlo ad un intendiménto casto e vir- 
tuoso: e cosi resolo buono comecché naturato tuttavia d'umana 
passione, lo descrisse in quelle poesie, le quali andò dettando 
mentrechè visse la sua Beatrice, anzi fin a un anno appresso 
la morte di lei Dopo d* avere scritto quel sonetto: 

• Oltre la spera che più larga gira, • 

narra egli stesso nella fine della Vita Nuova ^ come gli ap- 
parve una mirabil visione, nella quale vide cose che lo fecero 
proporre di non parlare più avanti di quella onestissima, se 
non in modo più degno ; e come, per venire a ciò, misesi a stu- 
diare quel più che poteva Sicché (egli con chiude) se piacere 
sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, che la mia vita 
per alquanti anni perseveri, spero dire di lei quello che mai 
non fu detto d* alcuna. 

Quando da tutti i suoi precedenti componimenti non po- 
tessimo abbastanza conoscere, se l'Alighieri cercasse di ren- 
dere il suo amore di buono in migliore, di migliore in ottimo, 



I Noi ConvUo, 
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io apprendiamo interamente dal riportato periodo. 8i fa per 
quello evidente, che estinta Beatrice, prese l' Alighieri a dare al 
suo amore nna nuova e più sublime direzione, e che applicatosi, 
quanto più intensamente poteva, ali* acquisito delle filosofiche 
diBcipline, mirava già a &r 1* apoteosi della sua amata, rap- 
presentandola ne^suoi futuri scritti sotto l'emblema dellMstessa 
virtù, dellMstessa sapienza. Questo secondo amore, tutto intel- 
lettuale e simbolico, da Dante veramente creato^ e imitato dal 
Petrarca, fu quello (come dice a ragione il Biagioli) che, ogni 
influenza sulla mente innamorata operando, divenne in lui 
principio e seme di ogni ben fare, stimolo a virtù, eccitamento 
a valore, e fonte di lauti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro umano discorso; amore infine, il quale levandolo da 
queste nebbie terrestri, il fece poggiare sopra il cielo, e quivi 
contemplando T ultimo nostro desio, indiarsi. 

Eccoci dunque al punto di transizione tra Tuno e 1* altro 
amore di Dante ; cioè tra *I primo, che, levandosi a grado a 
grado sulla potenza intellettuale, tiene sempre le sue radici 
nella potenza «eiisitiva, ed il secondo, che, distaccatosi affatto 
da* sensi, si converte nell' assoluta potenza razionale, per cui 
r umano pensiero va ad unirsi con i motori eie intelligenze 
del terzo cielo, e, acquistando natura quasi angelica, ai volge 
tutto alla verità ed alla virtù. La storia di questo passaggio, 
che LHnta luce diffonde sul nostro argomento, l'abbiamo pure 
da Dante medesimo nel suo ConvUoA Come per me fu per- 
duto lo primo diletto delV anima (cioè Beatrice) io rimasi 
(ci racconta) di tanta tHstizia punto, che alcuno conforto 
non mi valea. Tuttavia dopo alquanto tempo, la mia mente, 
che 8* argomentava di sanare, provvida ritornare al modo, che 
alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi, Emisimi a leg- 
gere quello, non conosciuto da molti^ libro di Boezio^ nel 
quale capavo e diseacciatOy consolaio s'avea, E udendo an- 
cora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trat 
tando dell* amistà, avea toccate parole delta consolazione di 
Lello, uomo eccellentissimo, nella morte di Scipione umico 
suo, mislmi a leggere ancora quello. E avvegnaché duro mi 
fosse in prima V entrare nella loro sentenzia, finalmente v'en 
trai tant* entro, quanto i' arte di grammatica eh* io avea ^ 
un poco di mio ingegno pò tea fare,... E siccome essere suole 
che l'uomo va cercando argento, e fuori dt II* intenzione trova 
oro..... io, che cercava di consolarmi^ trovai non solamente 
alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d* autori e di scienze 
'e di libri, li quali considerando, giudicava bene che la filo- 
^ofia, ch'era la donna di questi autori, di queste scienze t 

> Nel Tratl. II. cap. 13. 
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di questi libri, fo%%€ somma cosa, E immaginava lei fatta 
tome una donna gentile e non la pò tea immaginare in atto 
alcuno se non misericord oso. Per che sì volentieri lo senso 
di vero l'ammirava, che appena lo polca volgere da quella, 
E da questo immaginare, cominciai ad andare là, ov* ella si 
dimostrava veractmente^ cioè nelle scuole de' religiosi e alle 
disputaz oni de' filosofanti: sicché in piceiol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore, caedava e distruggeva ogni altro pensiero. Per 
che io sentendomi levare dal pensiero del primo amore alla 
virtù ifi questo^ qu'isi maravigliandomi apersi la bocca, mo- 
strando la mia condizione sotto figura d altre cose: percioc- 
ché dtUa donna, di cui io m' tnnumorava, non era degiia rima 
di volgare alcuno palesemente parlare, né gli uditori erano 
tanfo bene disposti, che avessero si di leggiero le non fittizie 
parole apprese, né per loro sarebbe data fe^e alla sentenza 
vera come olla fittizia, perocché si credea del tutto che di' 
sposto fossi a qui W amore, che non si aedeva di questo. 

Adunque 1* amore, il quale, gradatamente alzandoai e de- 
purandosi, va a fiuire in quell'amore perfettissimo, che al Sole 
e alle altre stelle dà molo, noi vcggiamo essere il principio 
fondamentale del sistema filosofico dell' Alighieri. Ma beatrice, 
accolta già fra i celesti, potea di nuovo rappresentarsi alla sua 
fantasia s| come quella donna gentile, cb'ei non potea im- 
maginare in atto alcuno se non misericordioso, e ch'ei co- 
minciava a sentire sì piena di dolcezza. Laonde, come Bea- 
trice, donzella adornaci pregii e di virtù, era stata in prima da 
lui celebrata nelle sue rime erotiche; cosi dia, divenuta per 
Dante un simbolo della yirtude istessa, potè esser novella- 
mente da lui celebrata ne' suoi morali componimenti. 

Nella prima canzone, da Dante riportata nel suo Convito, 
e da noi posta nel Canzoniere col num. XIV, parla il Poeta 
alle intelligenze motrici del terzo cielo, e dice loro che odano 
il ragionare eh* è dentro il auo cuore, e ch'ei non sa ad al- 
tri ridire, poiché si gli par nuovo « Il cielo (egli cauta), 
n che segue il vostro valore, mi tragge, o gentili creature, iu 
n quella condizione, nella quale io mi trovo. Laonde il parlare 

• della mia nuova vita pare che si drizzi a voi degnamente. 

• Però vi prego che vogliate ascoltarmi, ch'io vi dirò la nO' 

• vita del mio core ec. 9 Quindi si fa a raccontare l'origine 
del sno novello amore eon questi bellidsinii vcr&i: 

• Solca esser vita 4^110 cor «loleate 
Un soave pensicr, che se ne già 
Molle fiale a {uè dei vostro sire. 
Ove noa donna gloriar vedfa, 
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Di cai parlava a me si dolcemente, 

Clic l'anima diceva: I' meii vo'giie: 

Or apparisce chi io fa fuggire; ' 

E signoreggia me di tal virlute, 

Che *1 cor ne (rema sì che fuori appare. 

Questi mi face una donna guardare, 

E dice: Chi veder vuol la salute, 

Faccia che gii occhi d' està donna miri, 

S* egli non teme angoscia di sospiri. • 

ContinuAndo nelle altre stanze una tal narrativa, dice (com* bassi 
nella dìchiarnzionc posta al cnp. X del Tratt. II del Convito) 
che quivi egli intende manifestare quellO| che dentro l'anima 
si sentiva; cioè la battaglia deir antico pensiero contra del 
nuovo. E prima manifesta brevemente la cagione del suo la- 
mentevole parlare, dicendo: 

• Trova contrario tal che lo distrugge 

L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D' un' angiola, che in cielo è coronata. • 

Questo umile pensiero si era quello stesso, del quale avea 
detto di sopra che solca esser vita del cor dolente, poiché ra- 
gionava della sua Beatrice*, e questo si era quello che rima- 
neva modificato e distrutto dal nuovo, tanto che Tanima do- 
lorando esclamava: 

• .... Oh lassa me I come si fugge 

Questo pietoso, che m'ha consolato ! • 

Ma un gentile spirito d'amor celestiale, che nella spiegazione 
deir allegoria Dante dichiara essere un pensiero, il quale nasco 
dallo studio delle discipline filosofiche, si fa ben tosto a con- 
fortare l'anima del Poeta, dicendole: 

« E questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasformalo in tanto la tua vita, 
Che n'hai paura: si se' fatta vile! 
Mira quant'ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza 
E pensa di chiamarla donna* ornai; 
Che, se tu non t' inganni, ancor vedi ai 
Di si alti miracoli adornezza, 
Che tu dirai : Amor, signor verace, 
El'co l'ancella tua, fa che ti piace. • 



I qoò domina, tignorq 
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Adanqae il Poeta per la virtù di questa naova donna tutta 
sapienza e cortesia, divenuto seguace e devoto d* un amore 
intellettuale, prese a dir ne* suoi versi le lodi di lei, nella 
guisa che avea per V innanzi detto le lodi di Beatrice : e così 
alla sua erotica canzone Donne, ch'avete intelletto d'amore 
contrappose la filosofica Amor che nella mente mi ragiona, 
E perchè tutte le opere, o vogliam dire azioni dell' uomo, 
hanno principio da un amore^ e però possono venir chiamate 
aaiori, Dante pose il nome d'amore allo studio da esso posto 
nella filosofia. Nel che fare conformavasi a quel teorema, 
ch'egli sviluppò nel Convito, cioè che ciascheduna cosa ha il 
suo amore speciale. Massimo pertanto si era il suhietto, che 
prendeva l' Alighieri a trattare, ed avvegnaché grande si fosse il 
Buo amore allegorico, e molto il poter di sua mente, pure, es- 
sendo la filosofia (secondo eh' ei dice) prima figlia e pensiero 
d'Iddio,^ si fa dal bel principio a confessare, 
eli' io non soii possente 

A dir quel cli'odo della donna mia : 

E certo e' ini convien lasciure in pria, 

S' io ve' trattar di quel ch'odo di lei, 

Ciò, clic lo mio intcllillo non comprende, 

E di quel, clic s'intende, 

Gran parte, pcrcliè dirlo non saprei. • 

Quindi prende a celebrare la sua nuova bellissima donna con 
\ersi pari a tanto subietto: 

• Non vede il Sul, che tutto *l mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto in qucli' ora. 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donna, di cui dire Amor mi face. 
In lei discende la \irlù di\ina 

Siccome face In angelo 

Cc83 iippariscon nello suo aspetto 
Che moslran de' piacer di Paradiso, 
Dico negli occhi e nei suo dolce riso,* 
Che le vi reca Amor com' a suo loco: 
Elle soverchian lo nostro intelletto 
Come raggio di Sole un fragil viso ^..• 
Sua hellà piove fiammelle di fuoco 
Animale d'un spirilo gciilile. 



1 Nel Convito, Tratt. Ili, cnp. ult. 

* laloadi: Nella sua bocca dolcemente ridonto. 

* Cioè, %na deboh vitta. 
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Ch'è creatore d'ogni pensier buono, 
E rompon come tuono 
Cr innati vizii die fann' oltrui vile. . • 
Quest'è colei, ch'uniiliu ogni perverso; 
Costei pensò Chi mosse l'universo. » 

E in parecchie altre canzoni, eh* egli andò dettando in appres- 
so, siccome in quella Le dolci rime d* Amor ch'io solia, e 
neir altra Io sento si d* amor la gran 'possanza , o prosegui 
a dir le lodi della filosofia, o descrisse i salutari effetti, che 
le bellezze di questa simbolica femmina producono sutP intel- 
letto e sul core degli uomini. £ poiché la poesia debb* es- 
sere ministra di civiltà, però (siccome il Petrarca) studiossi 
l'Alighieri di correggere i costumi de' suoi concittsiditii col 
mezzo de' morali argomenti, e coli' artifizio de' versi sublimi. 
Là, dove trattando delle materie del volgare illustre insegna 
esser elleno tre, dice che, siccome Beltramo dal Bornio cauto le 
armile Gino da Pistoia l'amore, cosi egli prese per argo- 
mento la rettitudine: e di essa ìntendesi aver tenuto discorso 
nelle sue morali canzoni, delle quali ei cita come ad esempio 
quella particolarmente che incomincia Doglia mi reca nello 
core ardire. * 

< Cade qui in acconcio di rilevare ud abbaglio del Perticati. Questi nel 
suo Ditcorto intorno Vamor patrio di Dante, diCP (§ V) chb: « il vero ed oc- 
t» cullo flne propostusi dall'Alighieri nel suo poema si fu la reltitudìDe^ e 

• che ciò rilevasi apertamente dal Trattato d» Vulgati Eloquio, lib. II, cap. II, 

• dove l'Autore narra essere stata dall'amico di Cino cantata la retfcitudÌDe, 
» od qual luogo egli parla di sé e del suo poema che ha questo fine. » 

Ma nel passo allegalo del Volgare Eloquio non parlasi punto d'epopeia, 
sibbcQC di canzoni : della qual cosa possiamo essere appieno certificati non 
tanto dalle parole del contesto, quanto dagli escropii di canzoni, che l'Istcsso 
Dante riporta a confortar la sua tesi. Ecco il passo: Appare qu tt0 tre cote, 
cioè la salute, i piaceri di Venere e la virlit^ essere quelle tre grandissime mate- 
rie, che si denno grantlissimamente trattare, cioè quelle cose che a queste gran- 
dissime sono, com'è la gagliantezza UelV armi, l'ardenza dell'amore a la re- 
gola della volontà. Circa le quali tre cose sole, se ben ritguardiamo^ troveremo 
gli ttomtnt illuttri aver volgarmente cantato, cioè Beltramo di Bortiio le armi^ 
Arnaldo Daniello l'amore, Gerardo di Born Ilo la rettiludine^ Cino da Pistoia 
l'amore, l amico suo la rettitudine. Beltramo dunque dice: Non pucsc mudar ce; 
Arnaldo: Laura amara Ta 'is broils ec ; Gerardo: Per solali revelhar ec. ; 
Cino, Degno son io che mora ec; l'amico suo (cioè Dante egli stesso}: Doglia 
mi reca nello core ardire. 

Non sarà diffìcile il riconoscere che qui non d'altro sì parU, che dello 
diverse materie, le quali si debbono trattare nella canzone, e che non sì fa 
punto allusione alla Divina Commedia o »d altri poemi. Come infatti J' Ali- 
ghieri, se intendeva accennare che nella Commedia e ooo ooUe cwsooi avea 
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Qual pittura iofatti più viva e pia vera poteva egli fiiro 
deir abbandono, in che al suo tempo giaceano la rettitudine, 
la generosità e la temperanza, di quella eh* et fece nella su- 
peroa canzone Tre donne intorno al cor mi son venute f 
(canzone XIX). In essa descrive il Poeta lo stato della sua 
anima Amore abita nel suo cuore, dì cui egli è sempre il 
signore; tre donne si presentano cercando in quello un asilo; 
i loro abiti sono laceri, il loro volto, come tutta la loro per- 
sona, è atteggiato a dolore: vedesi che di tutto abbisognano, 
poiché la nobiltà e la virtù più non son loro d'alcun giova- 
mento. Un tempo esse furono onorate ed amate, ma (per 
quanto esse dicono) ciascuno al presente le sprezza: 
« Tre donne intorno al cor mi son venutCì 

E seggionsi di fuore, 

Clic dentro siede Amore, 

Lo quale è in signoria della mia vil^ 

Ciascuna par dolente e sbigoUita, 

Come persona discacciala e stanca, 

Coi lutta genie manca, 

E cui virlule e nobiltà non vale. 

Tempo fu gift, nel qnale, 

Secondo il lor parlar, furon dilette. 

Or sono a lutti in ira ed In non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son, com*a cosa d* amico, 

Che sanno ben che dentro è quel ' eli' io dico. • 
Amore, appena ba scòrto queste tre nobili donne in siffatto 
abbandono, si fj* ardito a diriger domanda intorno alla lor 
condistone e alla eagion del lof-o dolore : V una dà tosto a 
coiioacere sé atessa e le une compagne; è dessa la rettitu- 
dine e le altre due sono la generosità e la temperanza, ban- 
dite e perseguitate dagli nomini, e ridotte a condurre una 
vita povera, errante ed infelice. Amore le ascolta, le accoglie 
sì come germane, nò può tenersi dall' esclamar sospirando: 
• LargltcKza e Temperanza, e T altre nate 

Del nostro sangue, mendicando vanno: 

Però se questo è danno, 

Pianganlo gli occhi, e dotgasi Io bocca 

caoUla U rellitadine, avrebbe citato ad esemplo no verso di qapsle e tiun 
di quella? Il fine propostosi da Dante nel suo poema non è semplicemente e 
ooieameole morale, ma morale, religioso e politico, siccome ho dato a ve- 
dere nel mio' DiteortO lal/a prima • principale allegoria delta IH91M Comm§dÌa. 
< Cioè Amore. 
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Degli uomini a cui tocca. 

Che sono a'rnggi di cotal ciel giunti, 

Non noi die scoio dell' clerna ròcca, ec. • 

« Ed 10 che ascolto (dice quindi il Poeta) con questo divino 
n linguaggio dolersi e consolarsi cosi «Iti dispersi, mi tengo 
» per cosa onorevole T esilio a cui sono condannato, essen- 
doché degno d* encomio si reputa il cadere co' buoni, » 
• Eli io clic ascolto nel purlur divino 

Consolarsi e dolersi 

Cosi alti dispersi, 

L' esilio che m' è dato, onor mi togno: 

E se giudizio, o forza di destino 

Vuol pur che il mondo versi 

I bianchi fìori in persi,* 

Cader co' buoni è pin* <li lode degno. • 

Bella masòiuia, la quale nei difficili casi della vita dev* es- 
ser la divìsa d'un uomo d' onore e di virile coraggio; e tal si 
fui* Alighieri il quale sempre tetragono ai colpi dell'avversa 
fortuna, e costante nell'esercizio delle virtù, seppe mostrare 
come la signoria delle umane vicende stiasi in mano di chi 
sa nella lotta mondana rinvigorire la forza dell'animo. 

Il Petrarca altresì (come vedesi nel suo Canzoniere, ape- 
cialmente nella parte seconda) ne si mostra verace amatore 
della virtù, e rassegnato al suo acerbo destino. Ma se egli 
ci fa gustare il bello morale, implorando consolazione dal cie- 
lo, dagli uomini e da tutto quanto il circonda; s'ei si cattiva 
la nostra simpatia colle sue espressioni di dolore profondamente 
sentite, per le quali si fa strada a penetrare in ogni cuore 
e ad infondervi una dolce melanconia; l'Alighieri ne richiama 
alla virtù non tanto col mezzo de' filosofici argomenti, quanto 
delle acerbe rampogne contra il .vizio. Egli grida: 

« Qual non dirà fallcnza ' 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere; 

Ornarsi, come vendere 

Sì volesse al mercato de' non saggi? 

Che M savio non pregia uom per vestimenta, 

Perchè sono ornamenta. 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. • ' 

Canz.XVll, st.ll. 

1 Cioè, in neri. 
• Fallo, errore. 
8 Intendi: I cuori gentili, ben fatti. 
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Di coloro, die, Tani di poche lettere, si pascono degli applausi 
del volgo ignorante, e con in core i più turpi vizii hanno sul 
labbro parole di virtù, il nostro Poeta va dicendo cosi : 

• Ei parlan con vocaboli rcccllrnti, 

Vanno piacenti. 

Conienti — che dal volgo sicn ludali. 

Non sono innamorali 

Mai di donna amorosa; 

Ne* parlamenti ìor tengono scede j * 

Non moverien ti piede 

Per donneare' a guisa di leggiadro: 

Ha come al furio il ladro, 

Cosi vanno a pigliar villan dilello 

E paiono animai senza inlelletlo. » 

Qaando poi fassi a parlare coutra di quelli, che con tristo 
sembiante volgono i doni in vendita troppo cnra, vale a dire 
contro i nemici della generosità, allora si che raddoppia il 
suo zt-lo, e lascia il freno al suo dire veemente e mordace. 
Ei prosegue a dire, V avaro non esser uomo, ma piuttosto 
bestia ascosa sotto umano sembiante : ed esponendo, come le 
cure e le sollecitudini, poste neirammassaro ricchezze, non 
valgono all'avaro niun bene, né lo tolgono a quella sorte, che 
tutti ne pareggia, cosi a lui va gridando: 

• mente cieca, che non puoi vedere 

Lo tuo folle volere, 

Ecco giunti a colei che ne pareggia : 

Dimmi, clic hai In fatto, 

Cieco avaro disfallo? 

Rispondimi, se puoi altro che nulla. 

Ualedella tua calla. 

Che lusingò tanti tuoi sonni invano; 

Maledetto lo tuo perduto pane, 

Che non si perde al cane; 

Che da sera e da mane 

fiat ragunato e stretto ad ambe mano 

Ciò, che si tosto li si fa lontano. • 

Ma ae Dante, il poeta dell'evidenza e dell' cnorgiH, va di 
frequente temprando i suoi poetici dardi nella bile generosa 
che in lui si commuove all' aspetto del vizio, appare non mi- 

t Cioè, $mor/i9^ iehililtà. 

* Vuol dire: Per conversare con donne 
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nore del Petrarca e ili qualunque altro gì andò poeta, quando 
voglia per mezzo della dolcezza e dell* armonia", di liete e lo- 
singhevoH immagioi rendere amabile la virtà ; dando per si fatta 
guisa a vedere, che fra gli altri auoi pregii non mancano 
quelli della grazia e della vaghezza. A questo proposito poa- 
Bon notarsi (fra gli altri) i tratti seguenti: 
« Al gran pianeta è tnda simigliantr, 

Che da levante 

Avanre — infino a tanto che s^ascouJe, 

Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù quaggiuso... 

In donar vita è tosta * 

Col bel sollazzo e co' begli alti e naovi, 

Ch' ognora par che trovi. ... 

falsi eavalier, malvagi e rei, 

Nemici di costei, 

Ch' al prence delie stelle s' assimiglia. 
Virtttte al suo Fallor sempre obbctli&co, 

A lai acqui>ta onore, 

Donne, tanto eh' Amore' 

La segna d' eccellente sua famiglia 

Nella beata corte. 

Lietamente esce dulie belle porte. 

Alla sua donna' torna; 

Lieta va e soggiorna : 

Lietamente ovra sua gran vassallaggio: 

Per lo corto viaggio 

Conserta, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte repugna si che lei non cura. 

cara ancella e pura, 

Colt* hai nel ciel misura : 

Tu sola fai signore, e questo prova, 

Che tu se' possession che sempre giova. • 
Nel libro del Volgare Eloquio Dante predicò, die la can- 
zone è il più nobile de* poetici componimenti, e forse quel solo 
in cui l'arte possa far la sua pompa. Quelle cose soltanto che 
degne sono d'altissimo volgare, trattar si dcggiono in essa; 
e quivi gravità di sentenze, bellezza di versi, elevatezza di co- 
struzioni, eccellenza di vocaboli debbono insieme accordarsi 

t Cioè, pronta. 

« Intendi : V Amor divino. 

^ Alla Sapienza divina. 
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mediante a«utf)6 d' ingegnùj ftasiddità d*arte ed «Vito di ito>eiH 
za. Peto lìùMó dèlie fredde e povere caotU^oe decano! eon- 
tempotànd, a btfot dritto Mieteva: Vergogniriéi, vtfrgotfninn 
gP idioti d'atere dà ^Ui innami tanta aistdaai&f ehe éorrono 
aite canzoni: dèi quali rìGii dltHmenti aoltmo rìderci, 4i 
queUo èht éi farebbe di uh o'i^éóy il quaU diatingHeì' volt99é 

i dolori €é8§tnà i èegtboéi dell' ignotantà d' estollere 

Óuiit&np. d* AfHM ed dlétmi aUti i quali sogliono sein^fe 

ne' tocaholi e nelU eóètruzìùiii somf'yliare la plebe 

eeisifio dà tdnlà proéUnSionè, e, èe per loro naturale ignaifià 
sanò óéhe, nàn fogliane V aquila, che aliémente vola, imi- 
tate.^ Da qtieffté pai^òie àpparisee quante Dante adopernese 
rioigégtiò, é ({vtkitU) aitìdié poneefi^ interao le swe caniom, elie 
a tagiòrte fa defto easèr éfivfne, e piefìè d'filtksrma filosofìa. 
Conoscendo egli la forza e la bellezza d* una lìngaié tuttavia 
rozza, cui dava opera a perfezionare, non ne usò a descrivere 
umane follie in romanzi amatorii ed in lubrici racconti; ma 
a dispiegar nel Convito e nella Commedia quanto avea di più 
recondito e sublime la dottrina de' teologi e de' filosofi, e ad 
esporre nelle sue morali canzoni quanto éi'a di più acconcio 
a ridestare ne* petti l'amore alla rettitudine ed alle altre ab- 
bandonate virtù: del ebe debbesi a lui ì^nàé non piccola. Che 
se la sua Commedia è tale eomponimento, che avanza l' umano 
ingegno, piene di gran merito sono pure tutte le altre sue 
opere, ed i suoi lirici componimenti in ispecie ridondano di 
alti concetti e brillano di quell'alma luce di poesia, che in tutta 
la sua pompa s'appalesa nel grandioso poema 

Però se io volessi qui riportare tutti i migliori brani delle 
sue morali canzoni e analizzarne le molte bellezze, oltrepas- 
serei di troppo i limiti che iMi sono prefisso. Pur nonostante 
prima di far fine at presente eaprtolo^ yo'dire alquanto di 
un'altra particolarità, eh« nelfe liriche di lui si ravvisa. 

Quel genere di poesia pindarica, di cui il Petrarca diede 
un saggio nelle sue tre canzoni, 

• sspetlota in elei, beata e belki, • 

« Spirto gentil, e}i« quelle membra reggi, • 

• Italia mia, benché M parla? sia imiarno, • 

ed in cui il suo ingegno diafoggrò in tutta la sua pompa, ed 
uscì in quella grave magniloquenza, ehe pochi giunsero ad 
agguagliare, era stato tentato pur esso dal nostro Poeta nella 
sua canzone alla patria. In essa egli va palesando que' sensi 
di nobile e generoso disdegno, di filiale e sincero affetto, che 
racebiadeva nel aeno< Egli chiama Firenze degna di fama 

1 Nel yùliiar9 Eloquio, libro \ì, cap. A e 3. 

Dastb. - i • , 
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trìoofale, madre de' magnanimi, suora di Roma, eenitrice di 
lode, ostello di salute, e la compiange, dappoicbò gli inìqui 
son sempre vólti a mostrarle il falso per vero, e a congre- 
garsi alla raina di lei. Le ricorda, i bei tempi, nei quali ella 
regnava felice, cioè quando i suoi figli voleano che le virtù 
fossero il loro sostegno : e rampognandola che sia al presente 
vestita di dolore e piena di vizii, la conforta a sterpare, senza 
pietà de* figli degeneri, i maligni rampolli, che hanno brut- 
tato il suo fiore, sì che le virtù risurger po^sano vincitrici. 
Quindi annunziandole, che, se ciò per lei venga fatto, ella re 
gnerà serena e gloriosa in sulla ruota d* ogni beata essenza ; 
e chiamando avventurosa 1* anima, che in lei fia creata allora- 
qnando la giustizia sarà il suo oruRmento, va gridandole : che 
elegga omai, se fa più per lei o la fraterna pace, o il rima- 
nersi tuttavia una rapace lupa : 

• Tu felice regnavi ul tempo bello 
Quando le tue icde * 
VoUei* che le vii-lù fussin colonne: 
Madre di loda e di salute oslcllO| 
Con pura unita fede - , 

Eri beata, e con le sette donne: 
Ora ti veggio ignuda dì tai gonne; 
Vestita di dolor, piena di vizii ; 
Fuori I leai Fabrizii; 
Superba, vile, nemica di pace. 
dtsnorata le ! specchio di pai te, 
Poiché se' aggiunta a Alarle, 
Punisci in Aulenora qual verace 
Non segue Tasta del vedovo giglio, 
E a que' che t' aman pia, più fai m:)l piglio. 
Dirada in te le maligne radici, 
De* figli non pietosa. 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vauOy 
E vogli le virtù sien vincitrici; 
SI che la fé nascosa 

Ilesurga con giustizia a spada in mano. 
Segui le luci di Giustiniano, 
E le focose lue mal giuste leggi 
Con discrczion correggi. 
Si che le laudi il mondo e il divin regno; 
Poi delle tao ricchezze onora e fregia 

i lolcndi: l tuoi orodi, cioò i tuoi Agli. 
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Qml figlioi te più prrgb, 
Hob recando a loo' ben cbi non n è drgno: 
Si ehe pradcosa rd ogni saa sorella 
Abbi la Icco; e lo non lor riilielU, ce. • 

« O Canzone (egli termiDa) tn te n* andrai arditamente poì- 
n che ti guida Amore, dentro la mìa patria, sulla quale io 
n doloro e piango, e troverai dei buoni che si stan neghi t 
» tosi, e la cui virtnde è sopita. Grida loro : Sorgete ; che per 
■ voi do fiato alla tromba: prendete Tarmi ed esaltate colei 
n che si vive in angustie, e eh* è divorata da superbia, ava- 
r rizia, invidia, e da altri siffatti mostri. Poi ti rivolgi a' ^iu- 
n sti e virtuosi cittadini, pregando con essoluro eh* ella ritorni 
A eccelsa ed angusta. » 

Alcune espressioni di patria carità si ritrovano pure 
ne* suoi carmi latini, che abbiam fatti seguire al suo Canzo- 
niere. Mentre Dante facea dimora in Ravenna, gli fu in di- 
ritta dal bolognese Giovanni Del Virgilio un'egloga latina. 
« £ perchè mai (gli diceva Giovanni) perchè le nltii«sime cose 
I» che tu canti, o almo poeta, vorrai cantarle sempre in lin- 
» gua volgare ? Adunque solo il volgo dovrà and«r lieto del 
n tuo canto, uè i dotti leggeranno di te nulla, die sia dottato 
n in pia nobile lingua ? Rammentati, o divo ingegno, la morte 
n d'Arrigo di Lussemburgo ; ranunentati la vittoria di Cane 
I» Scaligero sul •Padovano, e come Uguccione della Faggiuola 
n disfogliò il fiordaliso; rammentati le armate di Napoli, e i 
n monti combattuti della Liguria. Vi ha egli forse al canto 
n argomenti più acconci di questi ? Ma innanzi ogni altra cosa 
n non indogiare, o maestro, dì venirne a Bologna per pren- 
* dervi la poetica corona d* alloro. » — £ in una seconda eglo- 
ga Giovanni, instando su questo argomento, aggiungeva, che 
grandissimo sarebbe per essere il piacere de' Bolognesi nel 
rivedere nella loro città Dante Alighieri, e che essi per fermo 
Don avrebbon posto mente a ciò, che di alcuni loro concitta- 
dini diccrasi neirinferno. « Che se verrai (esclnmava il Del 
n Virgilio) potrò farti conoscere i versi del nostro Mussato ; 
f» ma Guido tuo, il Polentano,^ forse non patirà che tu abbia 



1 11 Pcrlicari neir Amor patrio di Dantey e V Arrivabene nella Storia dtl 
9*toio étlV Alighieri, dicono che qaesti, sebbene troTasse pace in Ravenna 
•otto l'ale dell'aquila polonlana, non perciò tacque dell' adultera Frnncc- 
sea. ttfcita da qoella casa, anzi ne cantò la colpa e la pena. Dall' osservare 
peraltro, che l'Alighieri trovò pace presso Guido da Polcnla in sulla Hno 
della ava vita, cioè quando eran corsi duo lustri, dacché avea cantalo il mi- 
sartado eaao de*dae amanti infelici, viene a rilevarsi l'abbaglio del Pertica- 
ri. Ptreiocebè Toleodo lopporre, che il Poeta, in prezxo dell' asilo dai Po- 
lentoal rieerato, ponoaae tanta pietà nel cantare queir episodio, farebbe 
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trionfale, madre de' magnanimi, suora 
lode, ostello di salute, e la compiav 
son sempre vólti a mostrarle il fi>y 
garsi alla mina di lei. Le ricori' / 
regnava felice, cioè quando i ^ 
fossero il loro sostegno : e ra '^ 
vestita di dolore e piena di j 
pietà de' figli degeneri, 5 / 
tato il suo fiore, si chr 
Quindi annunziandole 
gnerà. serena e glor' ; ^ 

e chiamando avver ^ 

quando la giusti 
elegga ornai, ^« 
uersi tuttavi*- 




b 



lì* pfxare t 
. quanto) absCónu 
ria tolilum fluvescert 



Sarj. 



Ed. I, V. 4344, 

^o mi gioverà alloraquando il mio l^rfràdfso poi. 
' ■''cosi noto al mondo, com' or son noti i bassi régni 

' « Qwtm mundi eireumflHa eorpora caniu * 




A'aòpP i^P'^^ ^^^^^ storia, eh' ei lo rfellàsse nell* liftitiM^ anno 6e\ titer suo 
io ^ spparisce esser falso, avemlo Dai>te pubbHoato- 1» prima Cantica, 
ofo y episodio ritroTasi, nei 4509 o hi quel toriifr, secondo le pib proBabìli 
opfaioDi, tale a dire undici anni priina dì ricoTrarsI ia Ravenva. L'episodio 
a Ffancesea da Rìminì ifon può .essere un segno dirlia grati Ine ine deli' esi- 
mio Poèta, ma si del forte sentire dt qneU* anima amante. 

InoHre debbo qni aTvertire, cbo il Guido geniinre di Francesca non è 
qnel Guido rieettator generoso dell' Alighieri, coi quale 1' han Onora ma\a- 
jnente confuso tolti gl'illustratori di Dante, non esclusi e i dae snnnominaii. 
e il Foscolo e i padovani Annotatori. 1/ ospite di Dante fu Guido NotcUo, 
cioè Gnido il giovane, mentre il padre di Francesca fa Caldo ii vecchio, cfìc 
èra capo de' Guelfi in Romagna nel 1349. EkIì maritò Francesca n Gianciolto 
(Giovanni Ciotto) nel 1375, e, se fosso stato frai vivi al ten>po della morto di 
Dante, avrebbe contato oltre cento anni d' el&. Narra il DoccaccFo ette qncl 
Signore accompagnò onorevolmente l'Atìshieri al sepolcro, e ne recitò 
l'elogio funebre: or quanto può esser probabile l'opiniorte che tottoctò po- 
tesse eseguirsi da uomo, che avesse varcato i venti lustri? II padre Ai Fran- 
cesca è insomma 1' avo di quel Guido Novello, che fa 1' nftimò protettote del- 
l' Alighieri. 

1 Al primo di essi diede il nome dì Kfe?ibco,air aftrd di AVfe«1%«», cMa- 
mando Jola if sno protettore Guido V NoteTTo, Mopso GiOTannl Del Tfrgrlio, 
e titiro sé medesimo, tedi le egloghe. 

< Il Dionisi (Anedd. fV. pn^. 101) crede Che la frase q»f iHttla àk f»iMo 
eirc^nflua eorpota, tignifi^i if fnrgdtoflP, ff à tflde ésfttétttoiie ntStt aiKro Toofe 
certamente iodicaf e, ehe i cóipl i qaat! diseoirrotfD Mt)* lni««iHO iuMv del* 
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v^^^ 



^ ^^* P«fis/oii8É/ e moBofìcì com- 

^ IP 

^ g^ « eanzoae Veriine òellm; dirò 

"^ ^ I S *'^*'*' * modellala so quella 

^ ^^^ l»»*»-*; della quale «e non 

"^ § "^ ^ *^ *'"«'• P"* dirsi imitalo 

^ ^ '^^ • * ^ * canrone Una donnm 

^ ¥^ "t '"* • «Indiata la so- 

jcta ^ ^ C * ''• '" qo«sia il di- 

le frasi e ^ 

>o concelto w 
r affetto, eh ad e%v 

>^^^ U aaa patria ea^^t da lai ^ 
g»a'^^;- Aa lasciato; ert a poter gustare 
e/»' ^^** 'orli anela, che non può a meno di prò.. 
coUnt^^^ti: «S® "°^ ™^^® <^^^e Per lontananza m ''' 

milì *^^edata il bel segno degli occhi miei, lo che m*ha ^.^ 
» da"* fuoco, reputerei lieve cosa ciò che ora mi è grave; 
" **^ 'Siiiiè! questo fuoco m*lia sì consumato la carne e le osea, 
" ''** morte m*ha posto la chiave nel petto. Laonde se mai 
' ^Ub' colpa» molte lune trascorsero dacché fu purgata, quando 

"^ ^tale • éin i piM#ti, che <wco«do la doUrìna di quei tpmpi) 

l*B0Ì»»re4>, ^ ^^^^^ co9«6iilrifbe formavaDO i diversi cieli, eome il cielo 

celia l^f» ** ^^jj^ jj juj^rjg gg^ geco la letterale Iraduxione di que* ire versi: 
ii Seuere, ^ ^, ^^^^ ^^^^ ,<|,an p»*»|icali, liccom» or ie«o gl'inferi re- 

QHM^éù fr • ^. ^,M,(fl»o ii*/r ¥»i»«rio e «« oftirotori ceiéiff (la qaal duplice 
fui. « tfiff* ^' j <jica gè POI) la «ola Cantica del Paradiso, olloro mi gioverà 
«iprefsi0»^ "^ ^^^^ ^ ^ tt»ero. E che avesse Danto pubblicalo Ip prime due 
,ing(r U /^** ^^ ci^ij^rp lo «lesso Del Virgilio in que' versi: 
Cumebe, l» »* jjujltt,,qoos Inter e8«gmlae«extas, 

Jec qóeni cooicqoeris cobIo, lermone forensi 
De«crlp«ii • 
^ jl ^e^<4 cii{ leftiera (« ««i « i««|o, e neppur «««((e, cA« U 
jfeiS9»o di «•»• ^ ^1^^^^ paniò i» linguaggio volgare. 

segui P^''*'**^oaiite «egne poggiando al cielo è SUiio, il quale è da lui incoo- 
Quello ebe ■''^^jjjjj^ ^q\ i»urgalorio: la seconda Cantica del poema era 
irato presso I» * «oU »* Del Virgilio. Adunque la conseguenia che ne vor- 
per coo*«**'®"*n*oni«» <*»<>* ^^^ '* Purgatorio fosse pubblicalo assai lardi, 
retbe uarro >j fi' i«,aos«i«lenie, perchè a quel tempo era già pubblicato, non 
Mi <«». * ■ V niL accoralp indagini ci portano a conoscere, che la prima 
che €9m0O*^'lf.XiA D«i 1309, U Mcpnda nel 151». la teria noi 1521. 
CaoUt» U pHhW'^^'^ 
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M la colpa 81 cancelli se avvien che l' uomo si penta . » espres. 
8Ìoni, non potremmo dir quanto, piene d* ansia, di pleiade e 
d* affetto, le quali soltanto esser pouno proprie d' un* anima 
grande e sublime: 

« C se non che degli occhi miri M lui segno 

Per lontananza m* è tolto dai viso, 

Che m* liave in foco miso, 

Lieve mi conterei ciò che ro' è grave: 

Ma questo foco m' have 

Già consumatosi l'ossa e la polpa, 

Che morte al petto m* ba posta lu ciiiavc: 

Onde s'io ebbi culpa, 

Più lune ha vdllo il Sol, poiché fu spenta, 

Se colpa muore, pur che V uom si penta. • 
Cam. XIX, si. V. 

Se il giudizioso scrittore della bella lettera, la qua'e con 
nome di Bernardo Giunti sta in fronte all'edizione del 1527, 
dovè dire, che Dante non è in parte alcuna da reputarsi in- 
degno di essere insiem col Petrarca annoverato per 1* uno 
de' due lucidissimi occhi della lingua italiana, noi spingendo 
più alto, e meritamente, T encomio, dovremmo dire che T Ali- 
ghieri non tanto debb' essere, siccome il Petrarca, reputato il 
padre della nostra linguu,. quanto il principe della nostra li> 
rica poesia. 

Prima di messer Francesco cantò TAligliieri dell* amore 
in quel nuovo stile, che voleva il naturai sentimento congiunto 
a cortesia, a nobiltà ed a virtù; prima di esso egli espose, in 
magnifici versi i dettami della moral filosofia, e cantò della 
rettitudine; prima di esso prese a mostrare ai rettori della sua 
patria la vera strada dell* onore e della gloria, e rilevando gli 
errori e le sventure d*un popolo incitarlo air emenda. £ quan- 
tunque il Petrarca andasse affettando noncuranza pel can- 
tore di Beatrice, quantunque volesse sembrare schivo di get- 
tar r occhio sulle opere di quel grande, pure a chi sottilmente 
risguardi apparirà manifesto, eh* ei non solamente lesse e pon- 
derò le rime dell'Alighieri, ma che altresì imitò da quelle 
e frasi e concetti e bellezze.' Anzi io dirò che, come la grave 

1 Nella sua canzone Latto me, ch'io non io *n qval parU pieghi il Pe- 
trarca riporta il primo verso di quella di Dante Coti nel mio parlar vogti§ 
etter atprOf lo che non avrebbe potuto fare s' ei non avesse viste le rime di 
lui, come in sua lettera volle pure far credere al Boccaccio. Inoltre, I«« 
sciando di rilevare che i suoi Trionfi sono una imitazione, sebben languida, 
delle rlsiODÌ dantesche, e che dal priocipio del XXXUI del Paradiso il 



SULLE POESIE LIRICHE. 55 

e maestosa prosa del Convito fu quella, sulla quale potè mo- 
dellarsi il Boccaccio; cosi i forbiti, passionati e filosofici com- 
Petrarca trasse le bellezze, onde adornò la sna canzone Vergine bella; dirò 
che la sua sestina L'aere gravalo, e l'importuna nebbia è modellata so qaella 
dell'Alighieri Al poco giorno ed al gran cerchio d* ombra ; della quale se non 
possono dirsi serTlImcnle imitati i concetti e le frasi, può dirsi imitato 
mollo il disegno ed il colorilo. Chi dettò la grandiosa canzone Una donna 
fiù bella attai che 'I Sole, dà a diredero d' aver mollo letta e studiala la su- 
blime dell* Alighieri Tre donne intorno al cor mi «or» venute. In questa il di- 
vino Poeta fa dire alla rollitudinc: 

« Cromi io coctci rbe m' è di Iato: 
1jae^to min bel poi tato. . 
Gcnrrò quella, che m' é più lontana; • 

ed il Petrarca fa dire alla gloria: 

« .... Questa e mo d' nn seme. 

Lei daTanti, e me poi prolasae on parto » 

Dante signiGca l'abbandono, in cUe si trovavano le virtù, per roe:zo dello 
«egoenti espressioni: 

« Tempo fu gii, nel quale, 

Secondo il Inr parlar, furon dilette ; 

Or SODO a lutti in ira ed in non cale ; • 

ed il Petrarca: 

« jkmate, belle, gior-mi e leggi idie 

Fummo alcun tempo, ed or siam giunte a tile, 

Che costei batte V ale 

Per toin.ire all' antico suo ricetto. » 

Varie allre immagini di questa petrarchesca canzone si troveranno delineata 
coi medesimi tratti, coi medesimi colorì adoperali perTavanli dall'Alighieri. 
Da esso poi si troverà già dello nel suo Canzoniere: 
e CanzoD, tu Tedi ben com* è soli le 

Quel a:o, a cui s* attieu la mia sperama.. • 
Canx VI, &t. uit. 

e dal Petrarca si troverà ripetuto: 

« SI è debile il Alo. a cui s' attiene 

La gr.iTOsa mia vita. » 

Canz. lli.st I. 

Dall' Alighieri : 

« Uj qu.ll cb' io sia, la mia donna sei vede. » 
Canz. Vii, st. V. 

dal Pelrarea: 

• B qaal' è la mia Tita, ella sei vede. » 

Parte II, ball. I,v. olt. 

Dair Alighieri: 

« Ls donna che con seco II mio cor porta » 
Canz. VJ,st. I. 
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pommicntt 4^1 Ci^^soniero ^i D^ni» faremo ^en^a dubbio quel 
tipo, sul quale il Petrarca apprese a dar forma, sebbene io 
una estensione più grande, alle sue concezioni. 

A ffiisura che U tempo piodifica, p distrugge \» idae del 
bellp e nQ pr^a delle nuove, la ppesia (come tutta la arti che 
servouQ ^1 diletto) è soggetta a variare di gusto e di forma. 

e dal Peirarea : 

« La donna che U mio cor nel tUo port«. 
Soo LXXXVII. 

Dall' Alighiori: 

« .. Està lìU Dolosa 

Non era ilt-gDa di «ì gentil cosa, (di Beatrice) » 
Cani. VII, 6t. 11. 

dal Petrarca : 

* fiondo i;igrato.. 

Né degno eri mentr' ella (Laura) 

Visse quaggiù, d' aver sua eonosceni*. • 

PurtsIl.CauB. I.st. 111. 

Dall' Aliglileri: 

• Boato, animA bella, ehi ti fede- » 

Cani. IV. T peoult. 

e dal Petrarca : 

« Beati gli occhi che la f ider viva. » 
SoD. ILI. 

Dall' Alighieri : 

■ Egli era tale a veJcr mio cnlore. 

Che facea ragionar di morte altrui. » 
Canz. IV.st. 11. 



e dal Petrarca: 



« Volgendo gli «echi al mio n<no colore, 
Che U di moite rimembrar la griite » 
Bai. V. 



Dall'Alighieri: 



a r sono astioso di chiu:iqtid maore- » 
Bill. IV.sl. 1. 



e dui Petrarca : 

« r prto invidia ad ogni esinma sorte» • 

Parie II, Soo. XXX. 

Nel produrre questo piccolo snggio dei passi, che si troran eonformi nell'uà 
Canzoniere e doU' altro, non intendo di fare al Petrarca un addebito del- 
l' arer talvolta imitato i cooc«lti di Danto, dappoiché u.)l pctremmo al Tasso 
per aver imitato Virgilio, a Virgilio per aver imitato Omero; ma intoodo 
solo di dimostrare che la mia asserzione non è gratuita, uà invece posa su 
fjndaroento certo e sicuro. 
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M» qaella b^Lezze, che sono fondate sa' giusti rapporti delle 
cose, o sulla natura immutabile del cuore umano, resistono 
alla fprsa distruggi triee de*seicoli| e sotio ammirate dai nipoti, 
eome Io furono dagli «vi- Per qaesto appunto le liriche di 
Daq^e, ricche di tanti intrìnseci pregii, saranno sempre una 
scuola eccellente per chi voglia darsi all' arte del dire per 
lima, e non verraunp mai meno nell'i* mmirazione di tutti co- 
loro, che sanno conoscere e gustare il vero ed il hello. 



capìtolo V. 

dell' ILLEGITTIMITÀ DI VARI! COMPONIMENTI LIBICI 
ATTRIBUITI A DAUTfS ALIGHIERI. 

Opera dunque da porsi fra le prime, che si abbia il no- 
stro Parnaso, ò il Canzo^^iere di Dante Alighieri. Ma donde 
acca^^ che questo Foeta^ venga rimproverato d* avere scritto 
ii^pap^e di queste sue nme con irregolarità di disione? Che 
Ulor^ si perda, coipe gli altri poeti delPetà sua, in arguzie 
<ìin una vana ricercatesaa 4* oppressioni? Che si compiaccia 
nelì* estendersi su di alcune particolHrità, che il buon gusto 
^ige siano toccate leggermente? ^ Che nei sonetti più spe- 
cinlmeote pion dispieghi tanta virtù, quanta negli altri suoi 
lirici componimenti ? * 

Se fr^ le opere d* un yalente scrittere ne fossero iutrami- 
Ghiaie non poc^e di altri, Inferiori assai di merito a quello; 
96 uomini per flaolto sapere autorevoli le avessero tutte 
egualmeqte tenute parto della mente istessa» autenticandone 
per t\f^\\ ijruis^ \a legittiipità, V opinione che del valor di 
qaesto scrittore si verrebbe a formare, sarebbe assai minore 
del vere nierito di lui. Coei appunto è disgrasiatamente av- 
^^Qte delle poe«ie liriche dell* Alighieri. Unita a uaa ean- 
2ons 4i^l Dante Ferentino trovasene una del DantQ maia- 
neBS) di seguiti) a eua ballata del cantor di Beatriee ne 
Viene un'altra del eantor di madonna Primavera; di fronte 
a uiqt soletto del Poeta divino si vede un sonetto del Poet^ 
^fbiere. Aduifque canzoni, sonetti e ballate di Dante da 
paiano, di Guiie Cavaloanri, del Burchiello e di ijareocfai 
^tri aptiehi ppeti sono, per V inavvertenza ed incuria degli 
^s^tUl^i e mi)4eroi editor), «tate in gran numero intruse fra 

' HiRcoB* é, Hutoire littàraire d' Italie, Première parlio, ehap. VII. 
* Lemìbdo Bru.1i, Vita di Q^mlt» • 
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le rime di Dante, ed hanno menomata la gloria che queste 
dovevano a luì produrre. 

Imbattutomi a vedere come alcune delle canzoni pubbli- 
cate col nome del nostro massimo Poeta si trovavano pub- 
blicate altresì col nome di Gino, mi cadde in pensiero 4i far 
delle ricfTche intorno la loro provenienza e legittimità. Ma 
perchè ciò addivenne quando le rime di Dante erano ornai 
state stampate, non potei nella prima edizione * dare ad esse 
queir ordine che loro dar si dovrebbe, e che dò loro in que- 
sta seconda, coi dividerle in tre parti: cioè collocando nella 
prima quelle riportate da Dante stesso nella Vita Nuova e 
nel Convito, quelle ch'ei cita come sue nel Volgar Eloquio^ 
e tutte le altre che con molta probabilità posson tenersi per 
legittime: nella seconda le dubbie, e nella terza le spurie. Sul 
bel principio ch'io posi mie cure in cosiffatte ricerche aveva 
pensato di fermarmi sopra le sole rime contenute nel volume 
pubblicato dal Garanenti, Mantova 1823, ma in progresso 
giudicai non poter essere se non di una qualche utilità il 
raccogliere e l'esaminare tutte le altre, ch'erano state intra- 
lasciate dai procedenti collettori, e che potei rinvenire col 
nome di Dante o in antichi e rari, o in recentissimi libri a 
stampa. Anzi, cosi facendo, ebbi in mira non tanto di dare 
un maggior numero di componimenti, quanto e più partico- 
larmente di porli sott* occhio del lettore, affinchè egli po- 
tesse, insieme ai critici miei rilievi, prenderli ad esame; e di 
portar la falce nel loglio e negli sterpi, che infestano questa 
bella mèsse, perchè chi dopo di me s'accingesse a voler dare 
altre più copiose raccolte delle rime di Dante, non dovesse 
supporre che questi componimenti mi fossero fuggiti di vista. 

In diverso modo però giudicai dovermi contenere per le 
rime inedite, che ne' molti codici fiorentini rinvenni col no- 
me di Dante;^vale a dire lasciarle noli' oscurità in cui giac- 
ciono: ed cccone le ragioni. 

Primierameute poco fondamento dell'autenticità d'un so- 
netto o d'una canzone d'antico rimatore italiano è da fa- 
re sulla semplice autorità d'un codice, poiché la maggior 
parte di questi non presenta delle raccolte ben ordinate, ma 
piuttosto degli zibaldoni o centoni di poesie, più anni ap- 
presso la morte de' loro autori trascritte, e spesso per mani 
diverse e in tempi varii. Gli amanuensi di tali rime erano 
per lo più queglino che ne indicavan l'autore; e ciò face- 
vano secondo la propria opinione, quando non vi fosse una 
tradizione certa e costante, o quando essendovi non piacesse 
loro seguirla. Infatti come può diversamente spiegarsi il ve- 

> Firenze, presso AUegrini o Mazzoni, 185S, ■ 
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dere tanti di que* brevi componimenti poetici attribuiti -a più 
autori? La famosa canzone Donna mi prega; perch' io vo- 
gUo dire non potea a quei tempi ignorarai essere di Guido 
Cavalcanti: era ovunque diflPusa e letta; era stata tosto co- 
meotata e illustrata*, l'autore avea per essa riscosso il plauso 
aniversalOv Eppure agli amanuensi dei codici magliabechiano 
Dum. 1100, CI. VII, e riccardiano uum. 1093, piacque to* 
glierla al Cavalcanti e darla ali* Alighieri. Cosi il sonetto . 
Fior di virtò si è gentil cora^^gio, che nei codici veduti 
dall' Allacci stava col nome di Folgore da San Gemignano, ntl 
cod. 38, PI. 42 della Laurenziana si vede col nome di Dante. 
nel cod. 47, Plot. 90 col nome di Cino, e nel cod. 118 col 
nome di Simone Forestani. Io potrei porre innanzi molti di 
questi fatti per confortare la mia asserzione; ma il lettore, 
io spero, rimarrà appien persuaso, dopo che avrà veduto le 
disquisizioni bibliografiche e critiche, che ho premesso a eia* 
Bchedan poetico componimento pubblicato col nome di Dante. 
Secondariamente giudicai non dover tali rimo aver luogo 
&a queste, perchè lo stile non le palesava punto per onera 
dell' Alighieri, ed a prima vista poteasi ravvisarne la falsità 
nel modo stesso che di una pittura di Buffalmacco, la quale 
portasse in fronte il nome di Giotto. Se alcun poco di somi- 
glianza può in qualche parte avere un sonetto di Cino, una 
canzone del Cavalcanti, colla maniera dantesca, non potrà 
per certo averla né un componimento di Butto Messo, n^ un 
altro del Burchiello. Ed in simili abbagli appniito non sareb- 
bero per avventura caduti (in fra gli altri) il Fiacchi ed il Ri- 
goli, uomini peraltro dì molto sapere forniti se nella pubbli- 
cazione dei componimenti, da essi rinvenuti col nome di Dante, 
avessero adoperato una iritica giudiziosa e circospetta. 

Una terza osservazione debbo aggiungere, ed è questa: 
die l'identità de' nomi può anch'essa facilmente trarre in 
inganno Un Dante, contemporaneo del nostro, scrisse in poe- 
sia volgare: è questi il maianese, del quale le deboli rime 
furono pur troppo cpnfuse talvolta con quelle del fiorentino. 
Un altro Dante, pronipote del celebre, fiorì in Verona nel 
secolo XV, e fu buon poeta latino e volgare, come ne fanno 
fede Lilio Gregorio Giraldi, dicendo che latina et vernacula 
Ungua non sine laude versus scripsit, e Pierio Valeriano 
che in un suo endecasillabo lo chiama poetam optimum. Due 
altri Alighieri, cioè Pietro ed Jacopo, figlioli del nostro 
Poeta, attesero anch' eglino alla volgar poesia : infatti di Pie- 
tro si leggono alcune rime ne' codici della Laurenziana * e 



1 Vedi il Catalogo dtl Bardwi, 6 il UazzucciiEìLI, Sir-Xo^i d'Italia, 
voi. 1, parie I, pag. 495. 
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8i citano ne) Vp.oabolado della Crocea. AUr<9. e^istanti ìd un 
codice appartenente a Q. B Boccolini di Foligno, eon ricor- 
date dui Crescinibeni, * ed alcuna $i hanno pura nella Eie- 
cHi'diana.' inerirne di Jaj&opo, sappiamo dal Mazzuciehelli' ohe 
si conservano manoscritte in Eoma nella Vaticana e nella Ght- 
giana a* codici 1124 e 5^^, in Pesaro in un codice miscel- 
hmeo esistente presso A. degli Ai>ati Olivieri, e in Firenze 
nelh^ Strozziana e nella Laurcnziana ^ e in alcuni testi a 
penna già del bali Gregorio Kedi a si citano ne) Vocabola- 
rio della Crusca e dal Crescimbeni.^ 

Adunque la indicazione o di Dante o di Alighieri, ai per 
gli arbitrii de* copisti, si per le somiglianze de'notnit non può 
unicamente essere il fondamento della originalità di quelle 
rime, come ban creduto finora (generalmente parlando) i 
varii editori di esae; ma deve esserlo il componi mento atesao, 
preso in esame. Ciascuno de* sommi poeti, come de^aoinnii 
artisti, ha il suo stile e la sua maniera particolare, per la 
quale può ben ravvisarsi; e Dante specialmente, grande al 
pari d* Omero nel magistero poetico, si distingue da ogni al- 
tro poeta per V elevatezza de' concetti, per la foraa della elo- 
cuzione e per la novità delle idee. 

Ma si opporrà forse da alcuno che quandoque bonus dor- 
vìUaù Hvmeru8, cioè non esser tutt^oro quel eh' è di Dante, 
e poter egli avere scritti nell' incominciare del suo poetico 
studio dei deboli componimenti, lo però senza impugnar que- 
sto affatto, farò osservare che in tutto intiero un conetto, in 
tutta intiera una Canzone, la qual sia di Dante, è impoaaibile 
non rinvenire a*cun tratto che palesi quel gran poeta, 

• Che sovra gli altri cum* aquila vola, • 

come nel suo Poema non s* incontrano quattro consecutivi ter- 
narii, nei quali non risplenda qualche bellezza. Nella Vita 
Nuova abbiamo i primi saggi del suo poetico ingegno, e nella 
Vita Nuova appunto si trova il bellissimo sonetto Tanto gen- 
tile, di cui abbiamo fatto pflrole più sopca, gli altri lodati dal 
Muratori, e le canzoni e le ballate, delle quali con molta lode 
parlò il Ginguené. 

Or dunque anche questi primi saggi poetici dell' Alighieri 
erano tali da stare al di sopra de' componimenti di tutti gli 
altri rimatori di quell'età; e Dante veniva cosi a pelesarai 

I storia della volgar poetia, yoI. V, pag. 1d 

< Net God. IX X&Vi. Vedi il Cataleto d$l Lami. 

s ScriUori cT Italia, voi. I, parlo 1, pai;. 493. 

• Cod. 42, IMul. LI. 

S Storia della volgar poetia, voL IlL pag 1850. 
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per tiD grand* ingegno fin dal principio elisegli ai diede alìc let- 
tere. Lftondé io ripeterò che non la fallace Àntoritì di ano ò 
pia eodici dee èssere il fondamento dell* autenticità delle rime 
di Dante, ma si il componimento stesso, consfderatef e per ri* 
Bpetto allo alile e per rispetto alle particolarità, risguArdaiitl 
le opìffloni e la vita del Poeta. 

Se nessatio, per quanto sia a nostra notizia, si è aeeinto 
finóra a entfat di proposito in queste critiche rieetelìe, »leuni 
peraltro sospettarono forte dell' origina ittà di varie rime a 
Dante attribuite, e fra questi il Dionisi ed il Perticar!, che 
tanto atudio posero intorno le opere del nostro Poeta. Il primo 
di essi fra le altre eose dis«Fe: « Le rime legittime di Dante, le 
n onafi sono per anche terra incognita alla Repubblica delle 
" Lettere, debbono èssere separate d^lle spurie, cacciatevi 
« p«f entro dalla vaftità degl* imperiti editori. Di ventidtie 

• canzoni a lui attribuite nella stampa del Zatta, sole tredici 
' sono sue. Sonetti aneorà e ballate gli furono attribuite ohe 
n di lai nonsofto. »* Ed il Pertieari: «Di due fregi dovrebbe 
» Ornarsi Uaa ristatiipa delle riilie di Dante; e le farebbero 

• grande onore. L* uno sarebbe lina bella chiosa, che le ri- 
n scbtaraase; raiffó un serterof gindicio che sequestrasse le 
» certe dalle i^oftcene^lC^IegittimFedairadtìItere. Il primo èia- 
>» Vota ài lutfga fatica, e grave d'assai; il secondo è opera assai 
» difficile e sottile. Nei Codvci éì leggofte versi or col tìtolo 
!» di Dante, or con quello di Alighieri; onde pel nume sc»- 
n vente ai baratta Toro del poeta divino, ct>\ piombo dì Dante 
Il da MftTÀiKr; e pel ó&gffomé Si cangiano rime del padre con 

• quelle de* figli e de'nepeti dì lui, poeti infelici, i quali ven- 
r> nero al xtumdó per méstraré che la virtè de' ma^gièri rado 
» si travasa d*ana in un'altra generazione Ora i cercatori 
ft de* veecbi libri hanno spacciato per opere del nostro Poeta 

V tutte quelle, che hanno trovato sotto il sigillo ora di quel 
ff nome, ora di qttel cognome; né hanno badato alla eonfn- 
r. tione de^lK persona; de' figli con quella del padre, e dello 
Il setmpOBto e pedestre Alaianese coli' altissimo Fiote^tino. 
Il ficcò ragione, per cui molti dì quei versi ebe da DaA^te si 
» fiomioano, sono Ud^tiì indégni di si gran acme. Qui é dun- 
» Ove De<^e8saria la ||icellfl della critica, che entri in questo 

V omo e lo squarci. È neeetlsario che alcun maestro esamini 
« bene i eodiei pia solenni; e scelga quelle rime ehe sono 
m segnate più della interna loro bellezza, ebe dal solo tttolo 
» m^fw>\ e qaelle conceda alla imitazione e àf diletto degli 
1» ItiUiaai* Di quante rimangono si dovrebbe far poi ufi* àp- 
9 peaéieo, aiecome gli eruditi del seóoto ^V fecero delle cose 

\ Aoeddoto II, pfff. 9f* 
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» dubbie de* classici latini e greci.»' Questi due valenti letr 
tarati, il Dionisi ed il Perticare, aveano dunque veduta la ne- 
cessità d*un lavoro critico intorno le rime pubblicate a stampa 
col nome di Dante, lavoro chiamato a giusto titolo non facile 
e piano. Il Witte altresì fece recentemente sii questo propo- 
sito alcune ricerche, le quali per vero dire non gli riuscirono 
infruttuose, e pubblicò le sue scoperte in un giornale lettera- 
rio di Germania ' Ma noi peraltro dobbiamo dir francamente, 
che non sempre possiamo convenire con quel dotto professore 
alemanno; perciocché egli stesso è caduto talvolta in alcuno 
di quei falli, da lui rimproverati agli editori dtUe rime dan- 
tesche. L* insufficienza della sola autorità d'alcun codice, alla 
quale quegli editori sono stati da tre secoli soliti ad appog- 
giarsi; questa insufficienza, della quale abbiam toccato più 
sopra, era stata pur da lui decisamente riconosciuta. Eppure 
mandò in pubblico, siccome' del Poeta divino, alquante rime 
delle quali non puote al certo esser Dante l'autore, e delle 
quali l'originalità non comparisce appoggiata all'autorità di 
più codici, o di alcuno almeno di quelli chiamati solenni dal 
Perticare Vorranno facilmente condonarsi ad uno straniero, 
studiosissimo peraltro e benemerito della nostra letteratura, co- 
tali abbagli, se pongasi mente a questo: che de* maggiori 
ne sono stati commessi dagP Italiani, e non solo dal Fiacchi 
e dal Rigeli (com' ho accennato), ma puranche dallo stesso 
dotto ed accurato Muratori. 

Anche Ferdinando Arrivabene, non ostante l' aver rilevato, 
che malamente fu a Dante attribuito qualche poetico compo- 
nimento, il quale non gli appartiene," diede a divedere di non 
aver fatto mature considerazioni, quando esclamò: « Guai se 

1 Lettera al tignor Luigi Caranentif da questo premessa alla sua edizione 
della Rime di Dante^ citata di sopra. 

* ÀTOva già condotto a termine il mio laToro, quando pervenni a sa- 
pere che esisteva un articolo solle rime liriche di Dante, dettato io tedesco 
dal signor Carlo Witte, professore nell' Università di Breslavia, e studio- 
sissimo dell' italiana letteratura. Siccome io non conosceva quella lingoa, 
in che 1' articolo era scritto, ebbi ricorso al chiarissimo signor Alfredo Reu- 
mont (allora segretario di legazione, presso la Corte di Toscana), e dalla 
traduzione, che egli por sua gentilezza volle farne, vidi che il professore 
alemanno dà in queir articolo notizia d' alcune di quelle cose medesime, 
che, per mozzo di lunghe ricerche, erano ornai pervenute alla mia conoscenza. 
Se dirò, che non mi sorprese il vedere, che ad alcuno fosse caduto in pen- 
siero di incominciare a far quello a che il Perticari stimolava gì' ingegni, 
debbo dire egualmente a lode del Witte. eh' egli è stato il primo a fare 
quelle ricerche bibliograflche, U quali tofDavaoo Indispensabili a voler rior- 
dinare il Canzoniere di Dante. 

s imore e Bim§ di DiNfE ALiCDiEni, pag. GCLVil e sog. 
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• 8Ì avesse a tener per wen. la sentenxa del Diouiai, il quale 
» lasciò scritto, cbe di Tentìdae canzoni a Dante attribuite 
■ nella ediaoue del Zatta, sole tre<lìci sono sue ; » ^ percioc- 
ché vedremo cbe la ragione nella massima parte sta dal Dio- 
Itisi. Inoltre nella preCasìone da esso scritta a nome dello atam* 
pator Caranenti, disse d'aver restituite a Dante varie rime, 
in qualche raecolta attribuite a* poeti del aecolo XIV, e di 
avere aggiunto un sesto libro di componimenti, i quali a suo 
giudicio gareggiano iu venustà colle altre poesie deir Alighie- 
ri, e i quali furono traacelti fra varii altri, e tolti da ottime 
fonti; cosicché poteansi tenere si come inediti, dacchò non 
erano stati finallor pubblicati nel Canzoniere di Dante, Ma 
in questa, come da lui si chiama, restituzione, V Arrivabene 
lia dHto a Dante quel che a Dante non apparteneva; e nel* 
l'aggiunto libro il suo abbaglio è in tanto più notevole, in 
quanto egli ha creduto d' aver ritrovato delle rime che in 
venustà colle altre gare^rgino, mentre non sono che meschine 
produzioni di un Burchiello, d'un Pucci, d'un Noffo, 

Impresa cotanto spinosa si è il determinare a chi appar» 
tengano alquanti di quegli antichi poetici componimenti, co* 
tanto difficile si è il non cadere su di ciò in alcun fallo, che 
neppure gli stessi Diouisi e Perticari, acutissimi critici, sono 
andati affatto esenti da simili abbagli. Perciocché chi ai ac* 
cinge a lavori di tal fatta, deve esser lontano da ogni preven- 
zione intorno le particolarità del subietto, e libero da ogni 
attaccamento a sistemi, che secondino lo proprie opinioni. Senza 
di ciò è impossibile formare un retto giudizio: e il Perticari, 
per esempio, avendo un^i predilezione particolare all'edi/.ion 
giantina, vi dirà che un editore del Canzoniere di Dante ponga 
pare a fondamento tutto quello, che col nome di lui nella ci- 
tata edizione si legge,' quando quivi altresì qualche cosa ai 
trova che di Dante non è; e il Dìonisi per convalidare V opi- 
nione cbe r Alighieri non tanto si conoscesse del greco, ma 
porne fosse altrui pfeccttore, e per appoggiare sue speciali 
opinioni, vi darà come del cantore dì Beatrice alcuni sonetti, 
cbe nissuuo argomento presentano per esser tenuti legittimi.* 
11 Witte poi, passionato cultore dell' italiche lettere, arendo 
trovate più rime, che portavano (ma falsamente) il nome di 
l^ante, non potrà cedere al lusinghiero impulso di offrire nn- 
ch'egli la sua parte d'incenso agli altari del grande Autore 
uel sacro poema, afferrando T occasione di produrle nel pub* 



' U«. eU., psf, CCLX. 

* NiUa Utitn «I Ccraatafi 

* AMddoU, Ifoa. ?. pag. ss, ed altrove. 
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blfeo, senza dapprima considerare clie il suo entosiaéino po- 
trebbe pur troppo farlo travedere e condurlo in errore. 

Sebbene il Dionisi, T Arrivabene ed il Wifte ponessero lor 
etire tirtorfio il Cdnzoniere di Dante, incomincianaó a portarvi 
' 0òpra quella órltica, cbe a ciò facea di mestieri, pure I semi 
da loro sparÉi in campò di vasto ed incolto, non riuscivano a 
èufflcienzft, ed apparivano gettati alla rinfusa é senza un pre- 
ordinato sistema. Pertanto lo cose da quegli scrittori accen- 
tiate, le questioni da loro toccate sono mancanti d* un piano, 
talora erronee e contradittorie, spoglie le più volte di dati 
e di pTOTe, ed insufficienti infine per la loro pochezza à pro- 
durre', ancorché insieme riunite, quel frutto desiderato dagli 
zelatori deir onor letterario di Dante. Ef a dunque conveniente, 
chefti facessero nuove e pia copiose indagini; che si portassero 
più oltre ! critici esami, e particolarmente poi, che si desse al 
tutto una forma ed un ordine, talché il lavoro (qualunque si 
fosse) piótesse riuscire d'un qualche vantaggio per gti studiosi. 
Ed essendoché nella lettera htI Caranenti fu dal Perticar! 
tìel 1821 annunziato, che alla gravosa fatica di sceverar dalle 
false le legittime rime dell* Alighieri erasi accinto fino da 
qualche tempo il marchese Qian Giacomo TrivuUio, talché i 
letterati poteano aspettarsi un* opera degnissima, si venne nel 
pubblico formando T opinione, che quel ootto lombafdd rimésse 
condotto molto avanti, o fors* anche compiuto ì\ suo lavoYo. 
Anzi, con una qualche ptobabrlità si credè che pure ri Moiìti 
avesÉe dato opera a simiti ricerche critiche, préstan^or mano 
al Trivulzio (siccome fece nella emendazione del Convito^ in 
compiere un* impresa fin allora intentata. Ma lo lettere ita- 
liane non furono sì avventurose da potersi arricchire d' un ma- 
gistrale lavoro, quale senza dubbio riuscito sarebbe, se le 
rtioite occupazioni, e finalmente la morte non si foss^ opposta 
al lodevol progetto di que'dne celebri letterati fi tiél véro 
poco più che progetto dee quello chiamarsi, in quanto che il 
chiarissimo Gio. Antonio Maggi, il quale aveà incominciato 
a dar opera insieme col Trivulzio a siffatti critici esami, ne 
certifica cbe il loro lavoro non si ridusse che ad alquanti ap- 
punti presi su fogli uniti al Canzoniere di Dafvte t>er sti^idio 
della memoria.^ 



* Debbo queste precise notizie alla cortesia ed all'afnicizia del beneme- 
rito di Danto, signor Alessandro Torri, fi quale da me inferpellàto, ti pfacqne 
darmi compiutamente ragguaglio su ciò per mezzo della seguente lettera* 
Slg. Pietro Fraticdli, Amico j^regiatisBimOf 

?tÈtL, S aprile 1V^. 
Adempio alla promessa fattavi di ragg^ffliartt di éiè cft* erHti/atto in 
Milano relativamenU àlU Rime liriche di Dante. Quando io meditava di 
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Ora dunque, deBiderandosi da tanto tempo uo lavoro cii> 
tico, per cui venissero riordinate ed illustrate le liriche dcl- 

1 

rìirtamparUf mi rwoUi al marchete Giorgio Trivulxio con lettera raccoman' 
data al mio amico prof. Franeeeeo Longhena^ chiedendogli i Icvori^ eh* erano 
Hati preparati dal marcheee §uo padre • dal eav. Atontit eom"* io tuppo- 
nxnaj inU>mo aUe dette Rime, proponendomi di pubblicarli ineievie a quelli^ 
e di eceoerare colla loro scorta quei eomponimentif che aW Alighieri tono 
nmlamenté attribuiti. H prelodato marchete non ricueava cedermi quei la' 
vorif a condizione però che il ehiarìeeimo Q-iov, Antonio Maggia che vi aveva 
aottto parte, ne fosee pur egli contento: ma queeti eerieee aW amico media- 
tore la lettera, di cui vi do copia qui appretto, e che m* ha determitiato di 
rinunciare al progetto dell* edizione di ette Rime, scorgendola troppo tea- 
hroea a farei nel modo eV io at>rei wduto, e che voipi^ paziente di me non 
rifuggiete dcJV intraprendere. Eccovi pertanto la lettera del signor Maggi 
al mddeUo amico mio, 

« Pregiatiet. Signore, — Nella riserva posta dal marchese Giorgio 2V»- 
vidzio alV acconsentire alla richiesta del signor Torri intorno a quei la- 
tori suUe Rime di Dante^ io riconosco la bontà verso di me, e l* ottimo 
discernimento di quel degno cavaliere. Per corrispondervi quindi dal canto 
mio con tutta echietUzza, mentre le confermo ciò che a lei fa già dal me- 
desimo partecipato sulla mia cooperazione ai suddetti lavori, debbo pur 
dirle, che tutto quanto trovasi scritto di mia mano in un libro formato 
di alcuni fogli uniti al Canzoniere deW Alighieri, deUa stampa di Man- 
tova prl Caranenti, non che sopra altri fogli volanti, non 2 che un primo 
abbozzo degli etudii, che si facevano in comune tra me ed U marhese Gian 
Giacomo Trivulzio per sussidio della memoria, ed in preparazione della 
stampa che si meditava. Il lavoro avrebbe poi dovuto esser preso in esame, 
e rifuso da capo a fondo, perchè moltissimi erano i dul^i, che tuttavia 
rimanevano, né per anco si era determinato pienamente quali fossero i 
componimenti da escludersi come malamente attribuiti al sommo Alighieri. 
La malattia, e poscia la morte sventuratamente avvenuta delV esimio ca- 
valiere, che mi onorava della sua amicizia, lasciò ogni cosa in sospeso ; 
e ndla sua biografia, inserita nel tomo LXI, della Biblioteca Italiana, 
io ho già detto, a earte 404, quello eh* io penso di tale imperfetto lavoro, ec, > 
Da guanto il signor Maggi ha esposto, voi desumerete, che il Monti non 
concorse punto nel lavoro critico intomo alle Rime dantesche, e se in alcune 
lettere dd «uo Epistolario disse eV era già tutto in pronto, convien dire 
che lo avesse soltanto in idea, o che fosse altro, e suo proprio esclusiva^ 
mento, dd quale però non rimane notizia, ec. 

Vostro affezionatiss. Amico 
Alessandro Tobri. 

lì paragrafo dolla Biblioteca Italiana, del qoale fa menzione il signor 
Maggi Della sua lettera, è cosi concepito: • Se ne stava il Trivaliio dispo- 

> nendo l'edizione delle Rime di Dante con una lunga chiosa, chele dichia- 

* rasse, accompagnata da ben ponderata scelta di varie lezioni ; e i Leltc- 

* rati (come aveva predetto il Perlicari) potevano aspettarsi un' opera de- 

> gnisiima. Ha a Unto non bastò la sanità di Gianjacomo, la qoale alteratasi 

* fece sospendere il lavoro, nò forse potrebbe ripigliarsi, poiché egli solo era 

* faida sufBeiente e sicura in quel buio. • 

Oartb. — I. M 
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l'Alighieri, noi (sebbene sentiamo la tenuità delle nost re forze) 
ci siamo accìnti all'impresa: nel che fare abbiamo in animo 
più di rendere alla memoria di Dante un tributo di buon volere 
e d'affetto, che di riempiere adeguatamente un tal vuoto delle 
lettere nostre. Attenendoci pertanto al giudizio del Perticar!, 
noi per V una parte ci studieremo di rischiarare il senso di 
questi componimenti per mezzo di note filologiche ed illttstra- 
tive; per Tal tra di sceverare, colla scorta della critica, della 
storia e de' dati bibliografici, i componimenti legittimi dagli 
spurii, ed in ciò fare procederemo con tutta severità. Impe- 
rocché noi giudichiamo, che il nome di Dante, suonando cosi 
alto fra tutte le cólte nazioni, ed il suo valore poetico essendo 
così grande della propria ricchezza, non possa ricevere alcun 
incremento da un altrui obliato sonetto o da un' altrui obliata 
canzone. Che se molti si stimsron beati di trar fuori dalla 
polvere delle biblioteche qualche incurata reliquia, che sup- 
posero di quel grande, noi ci terremo beati di far ritornare 
nell'oblivione que' poetici componimenti, falsamente a Dante 
attribuiti, i quali, come figli illegittimi e scostumati, che ma- 
culano il buon nome e consumano le sostanze del supposto gè- 
nitore, stanno framezzo le opere di lui, minorandone il me- 
nto e deturpaudone la bellezza. 
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72 volume che or pubblichiamo, e ohe forma i7 primo 
MU Opere minori di Dante, contiene le poesie liriche cioè 
tutte U canzoni, ballate, sonetti, madrigali e sestine^ che/u- 
rono finora stampate col nome di lui; le rime sacre» che 
ti eorhpongono della traduzione de' Salmi penitenziali, dei Cre- 
do te,, colle illustrazioni dell* abate Saverio Quadrio; a le 
tgloghe latine, indirittt a Oiovannidel Virgilio, colle respon' 
9ivt di questo, le note di un Anonimo contemporaneo, a le 
iUustrazioni di monsignor Dionisi, E poiché c% proponemmo 
di rorredare di una versione italiana tutto ciò, che l'Autore 
icriste latinamente, cosi alle egloghe medesime abbiamo unita 
la traduzione in versi sciolti del signor Francesco Personi, 

Fra i molti libri a stampa, che abbt'am dovuto tenere «o^ 
t'occhio per questa nostra edizione, noteremo vììl partioolar' 
mmte i seguenti, perchè avremo occasione di citarli assai 
tptsso: 

Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci 
Hbrì raccolte ; in 8^ piccolo, Firenze, Giunti, 1527, rara $ sti* 
mata edizione, che peraltro non merita punto di stima ris- 
petto alla correzione tipografica. Coi nome di Dante san com- 
prtsi ne' primi quattro liori sonetti 45, canzoni 19, ballate 11 
ed mia sestina. Queeta raccolta fu ristampata in Venezia 
^l 1532, e quivi riprodotta poi con aumenti dallo Zan» 
^tl 1731 e 1740, in x^, ediaiom che avremo oecaeUmt ài oliare 
M Seguito, come pure la rarissima del 1518, eseguila anch*e$' 
•0 m Venezia. 

Opere di Dante Alighieri ; toK 5 io 8*, Venezia, Paff^fitaU 
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1739-1741. Il volume quinto contiene le poesie Uriche in nu- 
mero di canzoni 22, sonetti 31, ballate 8, una sestina e un 
madrigale. Fra queste non son peraltro comprese le rime 
della Vita Nuora e del Convito. Il Pasquali ne fece una ri- 
stampa nel 1751, e due ne fece lo Zatta, Venezia 17^7 e 1760. 

Le Rime di Dante; in 4^ Bovetta, ]823. È un scttil vo- 
lumCy non contenente che le nude rime. Ha canzoni 28, so- 
netti 33, ballato 7, madrigali 3 e una sestina. 

Amori e Rime di Dante Alighieri; in 18^ Mantova, Cara- 
nenti, 1828. Questa edizione è conedata d'un lavoro del si- 
gnor Ferdinando Arrivabene, intitolato: Gli amori di Dante 
e Beatrice, tolti d'nllegoria ed avverati con autentiche testi- 
monianze. Le canzoni quivi contenute son 29, t sonetti 65, 
le ballate 15, ed una sestina. 

Opere di Dante Alighieri; volumi 5 in 8^ Firenze, Ciar- 
detti, 1831. Il volume quarto contiene le liriche, e queste in 
maggior numero che, in tutte le altre edizioni Ha canzoni 30, 
sonetti 67, ballate \Af madrigali 3, una sestina e le rime sa- 
cre. Questa edizione sembra essere stata procurata con poca 
diligenza: in prova di che vogliam solo notare, che la can- 
zone patria degna di trionfai fama k stata ripetuta due 
volte la prima col numero IV {pag, 545), la seconda col nu- 
mero XXVIIf(pag Q09}.Altrettanfo è stato fatto de'la ballata 
Fresca rosa novella, che col numero V{pag 548), è stata messa 
fra le canzoni^ e pur col numero V{pag, 629) fra le ballate. 

I sette Salmi penitenziali, trasportati alla volgar poesia da 
Dante Alighieri, ed altre sue rime spirituali, illustrate con 
annotazioni dall'abate Francesco Saverio Quadrio; in 8<*, Bo- 
logna, Gottardi, 1753. Il Credo o Professione di fede fu nel 
Saggio di Rime di diversi buoni autori ; in 8^, Firenze, Ron- 
chi, 1825, riprodotto daW abate Rigoli secondo la lesione 
de* codici della Biccardiana. Abbiam peraltro preferita quasi 
sempre la lezione del Quadrio, perchè migliore, notando in 
pie di pagina le principali varianti, che presenta l* e diasione 
dei Rigoli. 

Serie d* Aneddoti di monsignor Gian Giacomo Dionisi ; vo- 
lumi 7 in 4*^, Verona 1788 e seg. Nel volume quarto si tro- 
vano le egloghe di Dante e di Giovanni dH Virgilio. Il con- 
fronte da noi fattone sul cod. 8, Plut. XXIX della Lauren- 
ziana, ci fece conoscere che la copia mandata al Dionisi dal 
canonico Angelo Maria Bandini fu fatta con somma dili- 
genza. La versione italiana, che è {come di sopra abbiam 
detto) del signor Francesco Personi di Verona, V avemmo 
dalla cortesia del signor dottore Alessandro Torri. 

I codici delle pubbliche biblioteche fiorentine che riscon- 
trammo, e che ci fornirono buona quantità di varie lezioni, 
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delle quali le migliori introducemmo nel testo ^ riportandone 
alcune altre in pie di pagina, eo'io quelli che qui notiamo; 

Magliabechiani. 

Classe VII, num. 1100. 
Classe XXI, num. 85 anonimo, 
Num, 102, patch. 4. 

Riccardiani. 

Num. 998, 1029. 1040. \Qb\ 10>2, 10?^3, 1093, 1094, 1100, 
1108, 1127, 1156, 1215, 1340, 2723, 2735, 2823. 

I.aurenzianì. 

Plut. XXIX, num. 8- 

XL num. 42, 44, 46,. 49. 

XLI, num. 15. 

XC, num. 13, 37, 47, 89, 90, 135, 136 

Consultammo pure un codice della nohil casa Martelli 
di Firenze, ed è col mezzo di questo e del magliabechiano 
num. 1C2, palch 4, che possiamo dar compiuta la canzone 
Doglia mi reca nello core ardire, la quale fin ad ora era 
stata stampata senza la chiusa o commiato. Avemmo pure 
90 tt* occhio le varianti presentate dal codice num. 199 del- 
la real biblioteca palatina, essendoci di esse stato cortese 
il chiarissimo signor Giuseppe Molini bibliotecario di essa; 
e in occasione d* una nostra gita a Siena vedemmo eziandio 
U codice Q I, ììf di quella biblioteca pubblica. 

Nella guisa che fece il Marsand, ordinando i poetici com- 
ponimenti che formano il Canzoniere di Francesco Petrarca; 
cosi ho fatto io, dividendo in due parti le poesie liriche di 
Dante Alighieri: la prima delle quali potrà chiamarsi Can- 
noniere erotico, perchè le poesie quivi contenute trattano d'un 
amore vero e reale; la seconda, Canzoniere filosofico, per- 
che trattano d'un amore allegorico, cioè l'amore della sa- 
pienza. I componimenti della prima li ho disposti il più pos- 
sibilmente per ordine di tempo, desumendone i dati e i par- 
ticolari dalla storia dell'amor di Dante per Beatrice, da 
esso narratici nella Vita Nuova, ed in parte ancor nel 
Convito Quelli della seconda, non essendo dato disporli se- 
condo l'ordine del tempo, in che furon dettati, li ho disposti 
secondo il tempo, in che primamente vennero alla luce. D* onni 
componimento ho esposto il subitilo, e, per V intelligenza delle 
parole e frasi antiche, non che dt' concetti oscuri, o allego- 
rici, allusivi a fatti reconditi, ho posto in pie di pagina 
tutte quelle annotazioni, ohe stimai opportune. 
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Qui peraltro ho inteso parlare de* componimenti legittU 
mi, cioè di quelli (e sono settantotto) che con tutta sicurezza, 
con molta probabilità possono dirsi appartenenti aU* Ali- 
phieri: perciocché i dubbii^ cioè quellf, che per essere atiri' 
buiti a Dante mancano di dati e di prove sufficienti, li ho col- i 
locati a parte (e son otto soltanto) in seguito ai primi. Nella I 
fine poi a guisa d'appendice (siccome proponeva il Perticari) 
ho riunito i componimenti iUegitiimi cioè quelli, che^per l'inav- \ 
vertenza od incuria degli edi fori, furono improp riamen re at- 
tribuiti a Dante Alighieri. E questi che sono in numero di 
cinquantaquattro, appartengono {siccome andrò a sufficienza , 
provando) a Fazio degli liberti, a Guido Guinicelli, a Cino 
da Pistoia, a Guido Cavalcanti, a Dante da Aiaiano, a Sen- 
nuccio Benucci, a Tommaso Buztuota, a Mino del Pavesaio, , 
al Burchiello e ad altri rimatori alla burchiellesca^ ad Aa- 
Ionio Pucci, a Butto Mes^o, a Monte Andrea, a Cecco Au' 
giolieriy a Giovanni Quirino, ed a parecchi altri poeti in- 
certi od anonimi. 



IL CANZONIERE 



DI 



DANTE ALIGHIERI. 




PARTE PRIMA. 



Sonetto I. 

A ciascun' alma presa,* e gentil core. 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che* mi riscrlvan suo parvente,' 
Salute in lor signor, cicè Amore. 

Già eran quasi che atterzate l'ore* 
Del tempo, che ogni stella è più lucente,*' 
Quando m' apparve Amor subitamente/ 
Cui essenza membrar mi dà orrore.'' 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna involta in un drappo dormendo.^ 

Poi la svegliava, e d'esto* core ardendo *<> 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vcdea piangendo. 

Pensando al dolcissimo salato di Beatrice, fu Dante so- 
praggiuDto da un soave sonno, nel quale egli ebbe (secando 
che narra nella Vita Nuova) una mirabil visione. Sve^liatoBi, 
si propose di scrivere un sonetto, in cui trattare di quelle cose 
che gli era sembrato vedere, e quindi indirizzarlo ai più fa- 
mosi poeti di quel tempo, perchè ne giudicassero, ed emettes- 
sero la loro opinione. Fra i varii Trovatori che, rispondendo 
per rima, scrissero a Dante il loro parere inforno cotale vi- 
sione, ano fu Guido Cavalcanti col sonetto Vedesti al nio 
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parere ogni valore, un altro Gino da Pistoia con quello ^a* 
turalmente chere ogni amatore, e uu terzo Dante da Maiano 
col suo Di ciò che ttato Sfi dimundatore, 

< preta, cioè, innamorata. É fre- etnti. Tale a dire della notte, poiché 

qiiente Degli anlichi poeti nel giorno lo splendore delle stelle ó 

s In eib ch9 leggono la maggior par- Tinto da quello del Sole 
te de' testi ; ma la lesione A ciò chi, e tubitamtntt, ad nn tratto^ atVim- 

cb' è del codice mai;liabecl)iano 1108 prowito, dal lat iubito, 
e del laurenziano SO, è da preferirsi. 7 Cuitttenza m§mbrar mi dàorrort, 

s parvint», cioè parer», Toce anti- int.: L'essenza del quale (eioèd*A- 

qaata. È dal provenzale farten. more) a considerarla mi fa spaTonto. 

^ tran ^uati che atterzate Vore^ cioè, * intuita in «« drappo dormendo^ 

erano quasi le quatlr'ore, la tersa che dormiva involta in un drappo, 
parte delle dodici. 9 gtto. altri testi leggon «tfo. 

* Del tempot eh'ogniitella èpiè<«- ^0 ardendOf che ardoTa. 



Sonetto IL 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un yascel/ cb*ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna,* od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Anzi, vivendo sempre in un talento,' 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi. 
Con quella cb' è sul numero del trenta,^ 
C*jn noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d'amore: 
E ciascuna di lor fosse contenta. 
Siccome io credo che sariamo ^ noi. 

Air amico suo Qaido Cavalcanti indirizzò l'Alighieri iì 
presente sonetto, a cui vuoisi che quegli rispondesse coir altro 
S' io fo98Ì quello che d* amorfa degno (Vedi le Bime del Ca- 
valcanti per cura del Cicciaporci, pag. 128). La Bice qui no- 
minata è, come ognuno può ÌAimaginarsi, la Beatrice dell'Ali- 
ghieri, Vanna o Giovanna l'amorosa di Guido Cavalcantii 
Tal tra che nel ser ventose, scritto da Dante (siccome dice nella 
Vita Nuova) in lode delle sessanta più belle donne di Fi- 
renze, cadeva in sul numero trenta, era la donna di Lapo 
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Gianni.* Col nome di Dante Alighieri vedesi questo sonetto 
Dell* edisione giantina a e. 134 retro, non che in tutte le sue 
ristampe, e nel codice magliabechiano 991. £ per poesia di 
Dante lo ritennero pare il Barbieri {Poesia rim., pag. 77) 
e il Dioniai (Anedd , li, pag. 43). 

* Mi •• «otMi; tllri tasti leggODO b«lla dODiia di Fireast, ctdart ini 
<»••.•. Danaro IraaU, ara (siecoma ho detto 

* fartunm, tanpesta. di sopra) la doaot di Lapo Giaooi; 
s 9ivÉmda »§mfr§ rà «• fal#afo, la- ma del tao oosna tace l'istoria. 

lioaa del eed. magliabechiaDa, eioè > tanamo, saremmo. 
9it9udo ttmpra t« unm tUtta tQlontà. * Il Crescimbeoi e il Muratori si par- 
Altri tasti portano vivendo seaipre t« dono io coagettura per fissar 1* epoca, 
nei *l Ulento. io coi fiori Lapo tìiaoDl. Ma il sonetto 

* Qoelfa che nel serraatasa, serit- presente ee lo fa chiarameute cono- 
to da Dante in lode delle sessanta pib scere contemporaneo dell' Alighieri. 



Ballata l. 

Yoi, che per la via d'Amor passat*"/ 

Attendete, e guardate 

S'egli è dolore alcun^ quanto'! mio, grave: 

E priego sol, eh' audir mi sofTeriate; 

E poi immaginate 

SMu son d'ogni tormento ostello e chiave. 
Amor non già per mia poca bontà te,* 

Ma per sua nobiltate. 

Mi pose in vita sì dolce e soave. 

Ch'io mi sentia dir dietro assai fiate:' 

Dehl per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi Io cor bave? 
Ora ho perduta tutta mia baldanza. 

Che si movea d'amoroso tesoro: 

Ond'io pover dimoro 

In guisa, che dì dir mi vien dottanza/ 
Sicché, volendo far come coloro. 

Che, per vergogna, celan lor manc^anza. 

Di fuor mostro aliegranza," 

E dentro dallo* cor mi struggo e ploro 

Dante nella soa gioveatò gnarda?a (come dicemmo nella 
diasarlaaioBe) a tener celato air altrui conoscensa l'amor suo 
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per Beatrice.- Ma avendo composto un serventese (capitolo in 
terza, rima), nel quale, lodando le sessanta più belle donne dì 
Firenze, avea collocato in sul numero nove il nome della donna 
saa, corse gran rischio di far palese il segreto. Prese egli al- 
lora r occasione dell* esser partita dalla città una dì quelle 
gentildonne che avea nel serventese nominate, e di cui per 
r avanti (fingendosene innamorato) s*avea fatto schermo alla 
verità, e, lamentandosi della partita di lei, tentò ricondurre la 
gente alla primiera credenza. Qaesta è V origine della pre- 
sente ballata, inserita da Dante nel suo libro della Vita 
Nuova. 

* «o< ec. É secondo quelle parole * dottanza^ dubitanxa. timore, dal 
del profeta Geremia; vot om«i0s, verbo ant. dottara^ e dal proveniale 
qui transitit per tiam, attenditi ec. doptar, 

* per mia poca bontade, cioè per un & allegranzat cioè allegrezza. 
qualche poco di mia bontà. < dallo, elegantemente per atto. 11 

> Invece di attai flatet altri testi, verso leggesi anco cosi: B di den- 
togliendo la dieresi dalla voce (tate, tro dal cor mi ttringo e ploro. Ed al- 
che ordinariamente lo richiede, leg- tresì : B dentro al core mt dietruggo e 
gono molte fiate. ploro. 



Sonetto III. 

Piangete, amaoti, poiché piange Amore, 
Udendo qual cagìon lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare,^ 
Mostrando amaro duol per gli occhi fnore ; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare,' 
Guastando ciò, eh' al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore.' 

Udite quanta Amor le fece erranza:* 
Ch'io'l vidi* lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente: 

E riguardava inver lo eie! sovente, 
Ove Talma gentil già locata era. 
Che donna fu di si gaia sembianza. 

Accadde air Alighieri di veder giacente in mezzo di molte 
donne, che pietosamente piangevano, il corpo d' una giovinetta 
la quale fu assai graziosa e di molto gentile aspetto. E ri 
cordandosi d* averla veduta altre volte far compagnia a Bea* 
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trìce, non potè frenare le lacrime e si propose di esprìmere 
la sna condoglianza nel sonetto presente e nella ballata 3iorte 
viUana: Tuno e Taltro da lui posti nella Vita Nuova. Al- 
l'intelligenza de* due temarii, nei quali il Poeta va dicendo 
che vide Amore in forma vera lamentarsi sopra il corpo 
della morta giovine, e riguardar verso il cielo ec, convien 
sapere che sotto il nome d'Amore va qui il Poeta celando 
la sua Beatrice, la quale in forma vera, e non ideale siccome 
Cupido, fu da lui veduta far lamenti sopra il còrpo della morta 
compagna. Anche neir ultimo verso del sonetto l' mi senti* sve- 
gliar^ Dante adombrò la sua donna sotto il simbolo d'Amore. E 
che in questi ternani si alluda a Beatrice, argomentasi pure 
dalle parole, che nella Vita Nuova fa Dante precedere al 
sonetto. 

* • pietìi... chiamarti cioè e(ainar«, assolatamente erronea , perciocché 

aelamaref gridare pietotamente. Dante non avrebbe mai dello, che 

s Ha mtiio il tuo crudiU adoperarti in gentil donna la liellezza è da In- 

ha messo la sua opera crudele, ovve- darsi sovra dell* onore, cioè pib del- 

ro, ha messo in opera la sua crudeltà. V onore. Di ciò s' accorso il Dionisi, 

> Costruisci ed intendi : Quaitan- e però propose {Anedd. V, pagine <2A) 
do, fuora dell'onore (che non può di legger suora invece di lotra. Ma 
dalla morte ricevere detrimento) (ut- dacché la variante fuoa (dell' odi- 
lo eib^ che al mondo è da lodare in zione Sermartclli e pesarese) da me 
gentil donna, cioè la giovenlb, la bel- adottata ofTre un senso facile e natu- 
lezza, ec. — anche : Gnattando ciò rate, credo dover riflutarelacorrezio- 
eh' è da lodare ec. oltre l'onore; o tran- ne proposta dal Dionisi. 
ne r onore, eh* è lodevole di per sé. * orranza, contrazione d* onoranza, 
Qui farò osservare, che la variante onore, non infrequente nc^li antichi, 
del Biscioni a del Poglitni sovra è > Altri lesti: Ck* io r udii. 



Ballata li. 

Morte villana» di pietà nemica. 

Di dolor madre antica. 

Giudizio Inconlrastahile/ gravoso, 

Poic' bai data materia ai cor doglioso, 

Ond'io vado pensoso. 

Di te biasmar la lingua s*afTatic». 
E se di grazia ti vo' far mendica,* 

Gonvenesi eh* io dica 

Lo tuo fallir, d' ogni torto tortoso : ' 

Non però che alla gente sia nascoso. 

Ha per farne crucciosi * 
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Chi d'Amor per innanzi sì nutrica. 
Bai secolo* hai partita cortesia, 

E ciò che 'n donna è da pregiar^ Tir tu te: 

In gaia gioventute 

Distrutta hai l'amorosa leggiadria. 
Più non Yo' discovrir qual donna sia. 

Che per le proprietà sue conosciute:* 

Chi non merta salute, 

Non speri mai d'aver sua compagnia.'' 

L' argomento di questa ballata l'ho già dichiarato per ciò 
che ho detto di sopra al sonetto III, dappoi che e il sonetto 
e la ballata furono scritti da Dante nell' occasione medesima. 

* ineontrastabila, vale a dire a evi il concetto che n* emerge, potesse le- 
non ti può fare contratto ; inevitabii». gare eogli altri de* versi sossegaeoti. 

* iDtondi : S te voglio farti mendica. ' tortoto, vale reo, colpevole, 
priva d' ogni graiia, cioè renderti * cmeeiotOt cioè indignato. 
odiosa e abominevole, non basta che * Dal teeolo, cioè dal mondo, hai 
la mia lingua e'affatichi adirti tillanat partita cortetia, hai allontanata^ «ae- 
di pietà nemica ec , ma bitogna eX io data la eortetia. 

paleei (' enorm* fallo da te commetto, < Qnasi dica che t mostrar qoal don- 
in far morir quella donzella, no» p0r- Da sia basta senz'altro il ricordare, 
che la gente non tappia il mie fatto tuo, che fu (com'è noto) amica di Beatrice, 
che ben lo sa, «la perchè ti adiri contro 7 Questi due versi alludono noo alla 
di te chiunque da qui imiaiisi tara te- moria donisi la, per coi fa scritta la 
guace d' Amore, — Leggendo , eom' aU ballata, ma a Beatrice, perciocché il 
tri testi portano, B te di grazia ti vuoi Poeta non poteva a mano di eof liere 
far mendica, noD saprei vedere come ogni occasiona per parlare di lei. 



Sonetto IV. 

Cavalcando l' altr* ier per un cammino. 
Pensoso dell'andar che mi sgradia, 
Trovai Amor nel mezzo della via. 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino^ 
Come avesse perduto signoria : 
E sospirando pensoso venia. 
Per non veder la gente, a capo chinp« 

Quando mi vide^ mi chiamò per nomr^ 
£ disse: Io vegno dì lontana parte. 
Ovverà io tuo cor per mio volere; 
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E recolo a servir ouovo piacere.* 
Allora presi di lui ^ gran parte^ 
Ch'egli dlsparve, e non m'accorsi come.* 

Una fantastica visione, avuta da Dante mentr* egli per aae 
faccende allontaDavasi da Firenze, è descrìtta nel presente so- 
netto In esso narra il Poeta, come incontrò per via Amore, 
il quale venia mesto e cogli occhi bassi « com' uomo di signore 
ridotto in servo, ed il quale gli significa volerlo render sog- 
getto ad altra nuova bellezza. Immagine assai viva e vaga, 
e tale detta pure dal Muratori/ 

1 metehino^Cìoè ferro. GosineH'lDf., grandiaima parti chi mi parvi eh' A- 

tiniol\,7.A^A^ li mitehini Dillo ngi' mon mi dati di $è. Adonqne dovrà 

nadeWitirMopianto; ìvìfCMio^XMl, intendersi: Allora tenni la mente 

y.US Ira imiiimnehini, ed 9\iro7e. cosi fissa in ciò» che m'avea detto 

' piaceri f qui vale oggetto piacenti. Amore, ch'egli disparve, ed io non 

hlletta, venuttà. Piaar di forina m'accorsi in qoal modo. 
dato per natura, disse on antico; e * II Muratori [Perf. pania, Voi. I, 

Dante, Inf., canto V, t. 105-4, Amor,., pag. 457) e V Arrivabene (Amori, pa- 

Mi priti del eottui piaar ti forte. gine CGXXXI) prendono abbaglio di- 

s Ad intelligenza di questi aitimi cendo, che Dante scrisse qoesto so- 

doe versi riporterò quel che dice lo netto dopo la morte di Beatrice, men- 

stesso Dante nella Vita Nuova: Dotti trecbè doveano dire, dopo la morte 

(Amore) guati parati, ditparvi la mia d'ana gentil donna, a Beatrice amica 

inma9tiiasteii« lubitamente, ptr la e compagna. Vedasi la Fito JVuora. 



Sonetto V. 

Se'l bello aspetto non mi fosse tolto 
Di quella donna^ ch'io veder disiro^ 
Per cui dolente qui piango e sospiro 
Così lontan dal suo leggiadro volto; 

CIÒ cbe mi grava, e che mi pesa molto, 
E che mi fa sentir crudel martlro 
In guisa tal, che appena in vita spiro, 
Com' uomo quasi di speranza sciolto» 

Hi saria leve e senz' alcuno affanno. 
Ha perch' io non la veggio, com' io soglio,^ 
Amor m'affligge, ondMo prendo cordoglio; 

E si d'ogni conforto mi dispoglio, 
Che tutte cose, ch'altrui piacer danno. 
Hi son moleste, e 'i contrario mi fanno.^ 
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Questo leggiadro sonetto fa dato in luce dal Witte, il 
quale lo trasse da un codice cartaceo in 4® della biblioteca 
ambrosiana, segnato 0. 63 aupra^ e già veduto dal Muratori, 
siccome diremo più sotto. Agevolmente si ravviserà per dan- 
tesco quel modo del secondo quaternario: 

e appena io vita spiro, 

Com' aomo quasi di speranza sciolto: • 

e altresì tutto il sonetto si troverà molto ben condotto, e det- 
tato in uno stile terso e nobile, sì che non potrà ssi aver 
difficoltà ad accoglierlo siccome legittimo componimento del 
cantor di Beatrice. L* argomento di esso è lo stato angoscioso, 
in cui trovavRsi il Poeta per esser lontano dalla sua donna. 
Sembra scritto da Dante circa lo stesso tempo, in che scrisse 
il sonetto Cavalcando V altr* ier ec ; se pure l* espressione 
deir essergli stato tolto il beli* aspetto della sua donna non 
fosse un modo allegorico a dimostrare che Beatrice era morta ; 
per la qnal cosa egli era rimaso dolente qui in terra a pian- 
gere e a sospirare così lontano dai leggiadro volto di colei 
che ritrovavasi in cielo. 

t con" io toglio, per calacregi, eom*io > « '< contrario mi fanno, vale a dira 
oleveu mi danno dUpiacert. 



Canzone I. 

La dispietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo che se n* è andato^* 
Dairun de' lati mi combatte il core; 
E'i disio amoroso, che mi tira 
Verso '1 dolce paese e' ho lasciato, 
Dall'altra parte è con forza d'amore: 
Né dentro a lui sent'io tanto valore,^ 
Ch'i possa lungamente far difesa^ 
Gentil madonna, se da voi non vene. 
Però (se a voi convene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute,' 
Che sia conforto della sua vlrtute. 

Piacciavi, donna mia, non venir meno 
A questo punto ^ al cor, che tanto v'ama, 
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Poi sol* da Toi lo SUO soccorso attende; 

Glie baon signor mai non ristringe *l freno,* 

Per soccorrere al servo,' quando 'I chiama^ 

Che non pur \w, ma ì suo onor difende. 

E certo la sua doglia * più m* incende^ 

Ouand'io mi penso^ donna mia^ che vul 

Per man d'Amore là entro pinta sete: 

Così e voi dovete 

Vie maggiormente aver cura di luì; 

Che quel, da cui convien che 'I ben s' appari. 

Per r immagine sua ne tien più cari.' 

Se dir voleste, dolce mia speranza. 
Di dare indugio a quel eh' io vi domando. 
Succiate** che T attender più non posso; 
Ch' io seno al fine della mia possanza. 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L^ ultima speme a cercar mi son mosso,: 
Che tutti i carchi sostenere addosso 
De' l'uomo infìn al peso eh' è mortale. 
Prima'' che 1 suo maggiore amico provi, 
Che non ^a, qual sei trovi: ^* 
E s' egli avvien eh? gli risponda male,*' 
Cosa non è che costi tanto cara; 
Che morte n'ha più tostai' e più pmar<^. 

È voi pur sete quella eh' io più amo, 
É che far mi potete maggior dono, 
E 'n cui la mia speranza più riposa; 
Che sol per voi servir, la vita bramo; 
E quelle cose, che a voi onor sonò, 
Dtmando e voglio; ogni altra m'è noiosa. 
Dar mi potete ciò ch'altri non osa;^* 
Che 1 sì e '1 no tutotto *' in vostra mano 
Ha posto Amore; ond'lo grande mi tegno. 
La fede ch'io v'assegno'* 
Muove dal vostro portamento amano; 
Che ci»cun che vi mira, in terìlate 
Di fuor conosce che dentro è' pìeUteX-^ 

Diirc. - I. « 
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Dunque vrstra salute** ornai si mnora, 
E vegoa dentro al cor che le! aspetta. 
Gentil madonna, come avete inteso; 
Ma sappia che allo entrar di lui si trova 
Serrato fot»* di quella saetta," 
Ch'Amor lanciò lo giorno eh* io fu' preso; 
Per che lo entrare a tutt' altri è conteso, 
Fuor eh' a* messi d' Amor, eh' aprir lo sanno 
Per volontà della virtù che *1 serra. 
Onde nella mia guerra^ 
La sua venuta mi sarebbe danno, 
S'ella venisse senza compagnia 
De' messi del signor,*^ che m' ha in balìa. 

Canzone, il tuo andar vuol esser corto; 
Che tu sai ben, che picciol tempo ornai 
Puote aver luogo qut*l, per che ta vai,** 

Il Poeta in questa canzone prega umilmente la sua donna 
ad iiver pietà di lui, mandandogli un cortese saluto, il quale 
possa riconfortare alquanto la sua abbattuta virtù, ed il quale 
egli dice essere V ultima sua speranza. Infatti il saluto di Bea* 
trice fu (siccome nella dissertazione notai) uno de* maggiori de- 
siderii amorosi dell* Alighieri. Fin dal principio della canzone 
dicendo, che il desio amoroso lo tira 

• Verso II dolce paese e' ha lasciato, • 

fa conoscere ch*ei la dettò mentre si trovava lontano da Fi- 
renze: la qnal cosa dovè più volte accadeire anco nella eoa 
giovinezza. Dopo tutto questo sarà inutile il' dire, cbe la can- 
zone non tratta d*un amor filosofico, ma d*un amor naturale; 
anzi dalla storia dell' amore di Dante dedur si potrebbe, che 
fosse uno de* primi suoi gìovenili componimenti; imperciocché, 
prima delle lodi dì Beatrice, andò 1* Alighieri parlando del 
saluto, per lui dolcissimo, di quella donzella. 

Rispetto all'originalità della canzone diremo, che vedeai 
stamputa in tutte le antiche edizioni, siccome nella giuntina 
a e 29, non meno che in .tutte le moderne, e sempre costan- 
temente col nome di Dante Alighieri. Col nome ai lui vedeai 
pure ne' codici laurenziani num. 42, 44 e 46 Plut. XL e 136 
Plut. XC, in vari! de* riecardiani, ed in parecchi altri. Le 
particolarità della canzone convengono pienamente ad esso, 
e concordane esaCtamente eolla storia de' suoi giovenili amori. 
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Lo ttile terso e eonciso» i concetti nobili e paaBionati sono con* 
formi a qaelli degli altri snoi erotici componimeati. Chi non 
rìconoseerà il giovine innamorato Afighierì in quei versi: 

• Caaione, il loo arnlar imA esser coi lo; 
Che lo sai bea rbe pìjcioi lenpo oomì 
Paole «Ter luogo qaei, per che la vai? • 

Se per merito poetico questa cansone non è supcriore alle 
altre, non potrà dirsi cotanto inferiore che m* riti e. sere esclusa 
dal Canzoniere di Dante. 



I tU tempo ek0 te •* è mmialo Inìen» 
ài: Al tempo felice, qoando la Porti- 
otri lo coosoUts eoi sao grato salolo. 
E per qoeslo eì ekiaau dispietata la 
meDte, perchè rìcordaTagli le passate 
eoDtent«>sie , io cotal gaisa amareg- 
giaadogli il coore. 

* Né tfeolro <* teofo feolo di ee'ors, 
legge il codice palatino. 

* lalvCs, per felotasione, $aluto, è 
di freqoeote osato da Dante e da al- 
tri antiebi. 

* fn f»esf» poofo si ha nel codice 
palatioo. 

* Poi sol, Tole poiché Mltaoto.— Da 
Dante e da altri antiebi poeti trovasi 
molte volte poi adoperato per poiché, 

* noi «o« rittringe *< frenot meta- 
foricameote mai «eo ti raUit*». 

f il toroot legge il codice palat. 
s te i»« doglia, intendi del core 

* Forse accenna a Dio. 
i9 Saeciotc, cioè toppiatc» 

>i Intendi : Che T «omo dee $Oit§ntre 
i pik gr^vi peli per io/Ioo a quello, che 
fio «orte/«, prima, d' aver rifor^^o* al 
imo maggior aéieó, cui non $a quale 
Mia per trovare, 

t* che gli ritponda male, che gli cor- 
risponda malamente, che non gli cor- 
risponda. 

i> pik /osto, pili spedila, pib pronta. 



1^ aea o$a, dal verbo ani. «osars, 
cambiato l'o» in e, cioè osa ha in 
«so, «eo toefo. 

*s fofolto. voce antiquata, f«Us 
f»«to, ttr affatto. 

** la fedo eh* io v'ossofoe, cioè, la 
fidocia cbe in voi ripongo. 

17 Di fuor COMICO che dentro é pie- 
fado, cioè, dal vostro esterno conosce 
che bel cuor vostro alberga la com- 
passione. 

» vottra talutOy tottro tatuto, com'è 
avvertito di sopra. 

<> Ma tappia (il saluto) che allo en- 
trar di lui (del cuore), cioè quando 
si farà davanti al cuor per entrare 
in esso, ovvero in so l'entrare, quasi 
in su la porta del cuore, ti trova ter- 
rato forte, quasi fosse inchiodato, di 
quella taetta, che ec. — Invece di quel' 
(e, altri testi leggono, da quella. 

*o mila mia guerra, intendi, nella 
guerra degli affetti, cbe combattono 
il mio cuore. 

» del tignor, cioè d* Amore. 

*> Puote aver luogo qui sulla ler> 
ra, cioè può aver vita, quel, per che 
tu vai, quegli per cui tu sei man- 
data. anche : Può essere con pro- 
fitto, può giungere in punto quello, 
per cui to tei mandata, cioè il sa- 
luto. 



Ballata 111. 

Iq abito di saggia messaggera 
HuoTi^ ballata, senza gir tardando^ 
A quella bella donna a cui ti mando, 
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E digli* quanto mia vita è leggiera:* 
Cpaiiocierai a dir che gli occhi miei 
Per riguardar sua angelica Ogurà, 
Solean portar corona di desiri: 
Ora, perchè ron pòsson veder lei,' 
Li strugge Morte con tanta paura, ' 
C* hanno fatto ghirlanda di martirio 
Lasso ! non so in qual parte gli giri 
Per lor diletto; sì che quasi morto 
Mi troverai, se non rechi conforto 
Da lei: onde gli fa dolce preghiera.' 

Non crederei di dir cosa improbabile, affermando che que- 
sta graziosa ballata sia una di quelle cosette per rima, ohe 
Dante stesso nella Vita Nuova, § V, racconta aver fatte per 
una tal gentil donna, della quale fece schermo alla veritade, 
e per la quale cercò nascondere altrui il vero amor suo, cioè 
quello per Beatrice 

Trovasi essa nel cod. riccard. 1113, e fu pubblicata d^l 
Trucchi, Prato 1846, nel primo volume delle toesie italiane 
inedite di dugento autori antichi. 

< digli, dille. Gli per Uè frequente andataiene in paae lontano. UbW^. Vita 

negli antichi. ^uova. § VI). 

* leggiera^ cioè dtbole, che mal ti to- * Altrove disse: Amore gl'i cerchia 

ttiene. di corona di martiri. 

3 1 suoi occhi non possono vederla, > Nella ballata seguente: "Ed alta 

perchè ell'era partila della città, e fine falle urnit preghiera. 



Ballata IV 

Ballata, io vo* che tu ritruovi Amore> 
£ con lui vadi a madonna davanti 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti. 
Ragioni poi con lei Io mio signore.^ 

Tu vai,* ballata, si cortesemente. 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere. in tutte parti ardire. 
Ma, se tu vogjf andar sicuramente,' 
Ritrova l'Amor pria; 
Che forse, non è buoir sanza lui gire; 
Perocché quella, che ti debbe udire. 



PI DANTE ALIGUIERI. S5 

Se; tùm* io credo, è inyér di me adirala; 

E lu di lui bon fussi accompagtiata^ 

Leggìeramente ti fdria disnore. 
Con dolce saono, quando se* con lui^ 

Comincia este parole 

Appreso ch'averai chiesta pietate: 

Madonna, quegli, che mi manda a vui/ 

Quando yi piaccia, vuole, 

Sed * egli ha scusa, che la m' intendiate. 

Amore è quei, che per vostra beltade 

Lo face, come vuol, vista cangiare: 

Dunque, perchò gli fece altra guardare. 

Pensatoi voi, dacch* e' non mutò 'I core.* 
Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 

Con si fermata' fede, 

Ch'a voi servir lo pronta^ rgni pensiero: 

Tosto fu vostro, e mai non s* è smagato • 

Sed ella non tei*® crede. 

Di', che 'n domandi Amore s'egli è vero. 

Ed alla fine falle umil preghiero,^^ 

Lo perdonare se le fosse a noia. 

Che mi comandi per messo, ch'i' moia: 

E vedrassi ubbidire al servitore." 
E di' a colui," eh' è d'ogni pietà chiave. 

Avanti che sdonuei,** 

Che le saprà" contar mia ragion buona: 

Per grazia della mia nota soave " 

Rimanti qui con lei. 

E del tuo servo, ciò che vuoi," ragiona: 

E s'ella per tuo prego gli perdona, 

Fa che gli annunzi in bel sembiante pace. — 

Gentil ballata mia, quando ti piace. 

Muovi in tal punto" che tu n'aggi onore. 

Affine dì nascondere la sua passione per Beatrice, Dante 
(fliccom' ho già detto) cercava far credere alla gente di essere 
innamorato d'ana certa gentildonna. E questa fiuzione riascigli 
per alcun tempo a segno, che ne corse la voce fino a Bea* 
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trìce. Oiìd*el1a incontratasi in Dante, negò a lui il aolito sa- 
luto. RimRse dolente il Poeta per la privasione di ciò che 
formava (secondo eh' egli dice) la sua' beatitudine, e a riacqui, 
stare la grazia della sua donna propose di fare questa bal- 
lata, nella quale, scusandosi dell' accaduto, protesta che il suo 
cuore non è punto cambiato, né mai si cambierà. (Vedi la Vita 
Nuova ) 

Lo giUÒ gioso fa quell'atto barrato 

Inf. XVi.v. tiv 

Per cai morio la vergine Canmilla. 

iDf. I, V 107. 

Con quella che sentio di colpi doglio. 

Inf ZXVIll.T.lS. 
E giaechò tono a far parola di tali 
miDuiie ortograflche, farò oaserTare 
che siccome gli antichi per la eon- 
giuDziooo « «</ scriycTano sempre 
l'A, eosii moderoi nel pubblicare le 
poosìe degli antichi secondo la mo- 
derna ortografia, che ha bandito P A 
dalle scrittore, dovrebbero consulta- 
re attentamente 1' orecchio per rile- 
vare quando sia da porre Te, quan- 
do r fd. Cosi, per esempio, dovranno 
stampate: 

Ma • l'iVnza ed amore e viriate. 

Inf. I, V. lOi. 
Grandine groasa, ed acqua tinta e neve. 

Inf. VI, T. 10. 
E il ventre largo ed unghiate le mani. 

Inf. VI, V. 17. 



1 Intendi: Sicché la mia scosa, la 
quale da te» o ballata, si espone coi 
versi, sia poscia co» <ei, cioè con la 
mia donna, ragionata verbalmente dui 
mio $ignorg, vale a dire da Amore. 

s Alcuni leggono T« va, perchè cre- 
dono che sia voce dell* imperativo, 
mentre non ò che seconda persona 
dell' indicativo. 

s Uà so tu vuoi andare con maggior 
sìcareiza. Invece di «uo^It altri testi 
leggono vuoli. 

* vut, per «ot, come n«i, pui ec. per 
noi, poi ec. 

^ Per ischivare la durezza nell'in- 
contro di due vocali, usavano gli an- 
tichi, più spesso ancora che i moder- 
ni di aggiungere la consonante d ai 
monosillabi o, né, le, che ec. quando 
per la misura del verso volevano che 
non avesse luogo elisione. Cosi tro- 
Tiamo nella Commedia: 

Qual che tu sii od omhra, od oono certo 
inf. I T.M. 

Ot' è la colpa aua sed ei non crede f 
Par. XIZ. V 78. 

Del qual n;d io, ned ei prima s'accorse 

Parg. IV, V. lOS 

Cbed è occulto, come in erba l'angue, 
luf 1. V 107 
Frequentemente adoperarono 1' arti- 
colo lo invece dell' </, in ispecie quan- 
do potea risultare nel verso nn miglior 
suono e una maggiore armonia; e 
cosi le voci tuto, giuto, morie, sen- 
ilo ec. invece di s«, ^iù.morl, lenllec. 
Infatti ne* buoni testi della Commedia 
leggiamo: 

Tu se' lo mio maestro e lo ntiio autore. 

Inf. I, V. 88. 
Io gli risposi: Ciacco lo tao affanno. 

Inr.VI,v.g8. 
Coi corpi che laaouso hanno Usciato. 

Inf Z, V. it. 



8 Intendi: ilmore è qwgli (è da 
leggersi quei e non fi, come legiso- 
00 molti testi), il quale, a motivo 
della vottra beltà, fa a tua voglia eam- 
tiare a Dante la vieta, eioé a dire, 
fa a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. E il perchè Amore fece a 
Dante guardare altra femmina, to po- 
tete dunque immaginare da per voi, 
dacché eapete eh* ei non mutò il core. 
E ritroverete che quello fu un arti- 
fizio, per ascondere alla conoscenza 
altrui r affetto, che per voi nutre nel 
seno. -^ Invece di Lo face altri testi 
hanno Oli face. 

7 fermata, vale ferma, eoi toiife. 

8 Lo pronta, cioè lo fa pronto e tot- 
iscifo, ovvero io incita, lo tprona.lLìa, 
questo significato gli anucni aToan 
pare il verbo improntare. Altri log- 
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gouo ha pronto ; A\tr\V ha pronto ; 9\- ^^ Atanti che i'Ionnti, cioè avanti 

tri r ha m pronto. che si levi d* appresilo a madonna. 

' non i'è omagatOt cioè non è 9tnuto Se/oaaesre, partirsi da donna, come 

wtno, non è infitvotito, — Smagan ^ '««««arir, iotratlonersi, conversare con 

dal lai ix e iiiaa«, minorare, perder donne, dal provenzale domneiar. 

le forse si del corpo, come dell' ani- i> Cko l» §aprà. Altri : Ch'tiliiaprà, 

mo. I Provensali 1* avevano anch*es- '^ Ptr gratta della mia nota foav«, 

si io eimayar, o eimaiar. cioè in srasia della mia soave poesia. 

»o non tei. Altri: non ti. delle mie soavi rime. Le parole P$r 

>< preghiero per preghUra, come di- gratta fino a i» bel umbiante pace so- 

Ksiu/o, dimoro per tftmaiit/a, Aniora. no quelle, che. per comando del Poeta, 

^> Altri Btedraeiinbbidirbuoneer' la ballala dee dire ad Amore avanti 

eitoretOS vedrà bene ubbidir tervitore. che si levj, d* appressi) a madonna. 

» EdV a colui (cioè ad Amore) non 17 cib che tuoi. Altri : ciò che vuol. 

Jià, a colei, come legge il Biscioni. 18 jn tal punto. Altri: inquel punto. 



Sonetto Vf. 
Tutti li miei pensier parlan d'amore, 

Ed hanno in lor sì gran varietate^ 

Ch'altro* mi fa voler sua» poteslaic, 

Altro folie ragiona il suo valore:* 
Altro sperando* m'apporta dolzore;» 

Altro • pianger mi fa spesse fiate; 

E sol s'accordano in chieder piotate 

Tremando di paura, eh' è nel core. 
Ond' io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so cbe mi dica: 

Cosi mi trovo in amorosa erranza.'' 
E se con tulli vo'fare accordanza,* 

Convenemi chiamar la mia nemica 

Madonna la pietà,* che mi difenda. 

Combattuto Dante da diversi pensieri intorno ad amore^ 
si che gravosa gli faceao la vita, scrisse il presente souetto, 
Bìgnifieando il suo stato angoscioso. (Nella Vita Nuova.) 

1 oUro, cioè OD altro. * Altro, sottintendi, col togliermi 

) tua, cioè d' Amore, Ogni speranza. 

s Intendi: Un altro mi ragiona fol- 7 {« amorota. Altri : in l'amorota. 

lemente della propria virtù, qaasi va- « •rron«a.... accordanta . errore.... 

lesse contro Amore. accordo. Tale desinenza è frequente 

♦ Altro tperando, vale a dire, on al- ne* nostri poeti antichi. 

tro col farmi sperare. » Madonna la pietà. Dico madonna 

• dottore (t\ come dolHore) dotctz- 9iiati per itdegnoto modo di paHara. 
**• ( Vi<o Jluota), cioè per iroDia. 



88^^ IL CANZONI r:ufi 



Sonetto VII. 



Coli' altre donne mia vista * gabbale, 

E non pensate, donna, onde si mova.. 

Ch'io vi rassembri si figura nova. 

Quando riguardo la vostra beliate. 
Se lo savesle, non potria pietate 

Tener più conlra me l'usala prova,* 

Ch'Amor quando si presso a voi mi trova, 

Prende baldanza e tanta sicurtate. 
Che fiere tra' miei spirti ' paurosi, 

E quelle ancidc» e qual caccia di fuora,* 

Sicch' ei solo rimane* a veder vui, 
Ond'io mi cangio in figura d'altrui, 

Ma non sì, che non senta bene allora 

Gli guai de' discacciati tormentosi." 

Condotto Dante in luogo, ove per festeggiamento di spon- 
sali erano adunate molte femmine, fu soprappreso da insolito 
tremore:^ per lo che, appoggiatosi a una parete della sala, e 
levati gli occhi, vide in mezzo di esse la gentilissima Beatri- 
ce, cagione di quel tremore. Accortesi quelle donne del tur- 
bamento del giovine, ne presero a far parole tra loro: end' egli 
ricondottosi tosto a casa, e di ciò vergognandosi, fra sé stesso 
dìcea-, Se questa donna sapesse la mia condizione, io non 
credo che cosi gabbasse la mia persona^ anzi credo che molta 
pietà le ne verrebbe. È in questo pianto stando, proposi di 
dir parole, nelle quali, a lei parlando, significassi la cagione 
del mio traafigur amento, e dicessi ch'io so bene eh* ella non 
è saputa, e cìie se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che yer av- 
ventura venissero nella sua audienza, E allora dissi questo 
sonetto, (Nella Vita Nuova.) 

t vitta, aspetto. Intendi: Insieme al- * Altri testi : E quali aneidte quai 

le altre donne, voi gabbate il mio a- pinge di fuora, 

spetto, cioè, Ti prendete gioco di me. 6 Altri: Sì ch'io iolo rimango. 

* r usato prova, vale a dire, Vusa- > Gli guai de' discacciati tormentosi, 

/a, la iolita severità. cioè, i gaai tormentosi de' discacciati 

s Che fiere tra' miei spirti, che mona spirili. — Altri testi hanno: Gli guai 

colpi, infìerisce contro i miei spiriti, degli scacciati. 
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- Sonetto VUI. 

Ciò, che m'incontra nella mente, more 
Quando vegoo a yeder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir t*è noia.^ 

Lo viso mostra lo color del core,* 
('he, tramortendo, ovunque può s'appoia:* 
E per r ebrietà del gran tremore 
Le pietre* par che gridio: Moia, moia. . 

Peccato face • chi allor mi vide,* 
Se l'alma sbigottita non conforta. 
Sol dimostrando che di me gli doglia 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide. 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e' hanno di lor morte voglia.' 

Narra Dante nella Vita Nuova, che come immaginava la 
mirabil bellezza dì Beatrice, giungeagli tosto un desiderio dì 
nuovamente vederla, U quale era di tanta virtù, che distrug- 
geva nella sua mente ciò, che contra di quello si fosse potuto 
levare, ed era dì tanta forza, die lo strìngeva (nonostante i 
sofferti patimenti) a cercare la veduta di lei. Ond' egli, mosso 
da tale pensiero, propose dì dir parole, nelle quali scusandosi 
con Beatrice del suo sbigottimento, parlasse anco di quello 
che presso di essa gli era avvenuto, e che abbiamo qui sopra 
accennato: e scrisse il presente sonetto. 

* '«9a<, «e'{ ferir tè noia, vale a zia come un g dolce. — Altri testi 

dire, Foggi, se noni' è a grado di ri- leggono: CAe, tramortendo, dovunque 

oianere qai morto. — La leiione Fuggi i' appaia. 

it'l partir l§ noia é erronea, perchè * L» pietre^ intendi, di qnella pa< 

io coniradi ti one al contesto. rete, di quella muraglia, ov'egli, 

*lDt6Ddi:il mio volto pallido e sentendosi venir meno s'appoggiò, 

■aorto dimostra che smorto pure è il Vedi il sonetto precedente, 
core. s Peccato face ; rimprovero a Bea- 

' ^Pfoja per appoggia, non V ha trice, che in quel tempo non mostra- 
volato la rima per fonata alteraiio- rasi sensibile airafTelto del Poeta. 
06 (sieeome dice an annotatore) ma e vid», terza persona sing. del pres. 
era usalo dagli antichi, siccome dell* indicativo, che gli antichi usa- 
fMa per pi gg io, aia per aggia ee. : vano talvolta prendendola dal lat. 
csseadoehè r t od S in mezzo a due videt, vede. Vedasi il Nannncci, Teo' 
toc&\ì presta V offlcio di consonante, rica di' verbi ital. inteitigati netta (o- 
^à ÌD varii dialetti italiani si pronun- ro origine. 
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^ lolendi questi tre yerii : Ptr (• sta pietà, questa angoscia, la ^na/ ti 

pietà, per la pietosa vista (chiosa lo cria, la quale sì crea, si forma, netta 

stesso Daole), cio« per la fflanifvsta vUta$mortadegti occhi, neWA languida 

angoscia, che it voitro gabb9 uccide, apparenza de* miei occhi, e' hanno di 

che il rostro scherno rende iueffica- lor morU voglia, che hanno voglia 

ce presso allroi, perchè trae a simi- della propria lor morte, perchè son 

le operazione (chiosa lo stosso Dan- essi che col guardare danno origine 

te) coloro che forte vedrebbono que- al loro morire. 



Sonetto IX. 

Spesse fiate venemi alla mente 
L'oscura qualità* ch'Amor mi dona; 
E yienmene pietà si, che sovente 
rdico: Ahi lasso 1 airirien egli a persona? 

Ch'Amor m'assale subitanamente* 
SI, che fa vita quasi m'abbandona: 
Campami un spirto vivo solamente,' 
E quei* riman, perehò di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E cosi smorto, e d'ogni valor vóto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire: 

E se io levo gli occhi p?r guardare, 
Nel cor mi sì comincia uno tremoto,' 
Che fa da' polsi l'anima partire. 

In questo sonetto va descrivendo il Poeta 1* angoscioso 
stato, nel quale tenevalo Amore, e nella fine tocca alcuna cosa 
di ciò^ che ha pur detto ne' due antecedenti. ( Vita Nuova ) 

< l' oicura qualità. Otcura ha qui «t«n(e. La comnoe lezione è: m* a«ta/e 

figuratamente il significato d'aa^o- ti tubitamentc, Che la mia vita. 

scuoia. Cosi nel sonetto Videro gli occhi > Intendi: In me resta vivo sola- 

miei dice: La qualità detta mia vita mente nno spirito. 

otcura — Altri testi leggono: te- ^ B quei Altri: E quel. 

gnonmi alla mente L* otcure qualità. > uao tremoto, «• tremore. La le- 

* iubitanamentt, cioè improoriia* zioDo comune è un terremoto. 



Canzone II. 

Dome, ch'avete intelletto < d'amore 
lo vo' con voi della mia donna dire; 
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NoD perch* io creda sue laade fiRÌre, 

Ha ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che, pensando* il sqo yalore. 

Amor ^ dolce mi sì fa sentire. 

Che, sMo allora non perdessi ardire,* 

Farei, parlando, innamorar la gente. 

Ed io non to* parlar si altamente. 

Che divenissi per temenza Tile;^ 

Ma tratterò del suo stato gentile 

A rispetto di lei leg$?eramente. 

Donne e donzelle amorose, con vui. 

Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto,* 

E dice. Sire : nel mondo si vede 

Meraviglia nell'atto, che procede 

Da un'anima, che fin quassù risplcnde. 

Lo cielo, che non have altro difetto 

Che d' aver lei,* al suo signor la chiede ; 

E ciascun santo ne grida mercedeJ 

Sola Pietà nostra parte difende; 

Che parla Iddio, che di madonna intende:^ 

Diletti miei, or sofferite in pace, 

Che vostra speme sia* quanto mi piace 

Là, ov' è alcun che perder lei s' attende, 

E che dirà nel)* inferno a' malnati : *® 

Io vidi la speranza dei beati. 
Madonna è desiata in l'alto cielo: *^ 

Or vo'di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 

Vada con lei; che quando va per via 

Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére. 

E qual soffrisse di starla a vedere 

Diverria nobii cosa, o si morria: 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei, quei prova sua vfrtute;*» 

Che gli addivien ciò che gli dà salute,*' 
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E SÌ V umilia, che ogni offesa ablia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato. 
Che non può mal finir chi [i ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mirtale 
Com' esser può si adorna e sì pura? 
Poi ia riguarda, e fra so stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa/* quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura; 
Per esemplo di lei beltà si prova." 
Degli occhi suoi, come chi' ella gli muova. 
Escono spirti d'amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a qual," che allor gli guati, 
E passan s) che '1 cor ciasoun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso,*' 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanza ta.*^ 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e piana,*» 
Che dove giugni," m dichi pregando; 
Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata» 
E se non vogh* «^ andar, siccome vana, 
Non ristare" ove sia gente villana: 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese •' 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti merranno per la via tostaua.»* 
Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lor" come tu del. 

Questa canzone è la prima di quelle riportate da Dante 
nella Vita Nuova, e quivi da lui cementate. Dunque non 
può cadere alcun dubbio sulla sua originalità. Auche nel Trat- 
tato del Volgar Eloquio, lib. II, cap. 12 e cap. 13, vedesi 
questa canzone da I3ante stesso citata siccome sua. 

Avendo Dante stabilito di non dir cosa, che non fosse lode 
dì Beatrice, avvenne un giorno, mentre andava per una via 
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campestre Jango la quale un limpido ruscello scorreva, che 
gli nacque tanta volontà di dire per ritna, che là suajingua 
parlò quasi di per sé stessa, dicendo: 1 ' 

• Donne, eli* aVcle inlellclt<rd* amore, 

lo to' con voi delia mia donna dire; • r " 

e tale fu il cominciamento di questa canzone, nella quale trat- 
tando de'pregii'e delle virtù della sua Beatrice, credè con- 
veniente parlare alle donne, non peraltro a tutte, ma<<5om' egli 
dice) alle cortesi e gentili. La Canzone è piena di sentimento 
e di naturalezza-, e, sebbene sia una delle prime dettate dal 
giovine poeta, non manca di quei tratti che appalesano un 
forte ingegno. 



1 inteUeUo, cioè intelligema, eo(ini' 
«ione. Puru- XV III ; Onde vegna T intel- 
letto Delle prime notizie uomo non tape. 

3 perniando, cioè contiderando, quasi 
ponderando. Qacsto verbo è qui u.salo 
dal Poeta come verbo altivo: anche 
iltrove si trova aver egli dello: 

Ueolrid pcDs^Ya. a »<• frale tii«. 
Cane. IV. 

E xpessr fiale pensando la morte. 
Cani. VI. 

Io questo signiGcato manca nel no- 
stro Vocabolario 

> no* perdetti ardire, cioè,, non mi 
sentissi venir meno, mancare l' ardi- 
msnto. 

* Intendi : Bd io non «o* ctmenter- 
«{ a parlare di lei ti altamente, che 
poi ditenitti rile, cioè, abbandonassi 
r impresa, per temenza. 

1 tUma, vale etctama. Altri testi 
banao ckiema, ma vale lo stesso. /• di- 
tino intelletto, con santo intendimento. 
- Do editore stampò Angelo elama 
nel Uvino inUUeito, e disse che nivtal 
fsrso, il quale eccede la giusta mi- 
sarà, è della foggia di quelli Ecco Cin 
daPiitoia, Bnitlon d' Areftto; Oeeite 
M prete to notte di Natale. Ma non è 
la prima volU che ai sono sUmpati 
spropositi. 

• Intendi: Il cielo * eni non manca 
altro che di posseder lei. — La voce 
hate è presa di pianta dalla lat. habet, 
eaabiato il k in «, com* è io latto il 
verbo kabir$, e come di frequente m 
altre voci. 



7 ne grilla mercede^ cioè, ne implo* 
ra la grazia. 

8 Intendi : Soltanto la compattione, 
la misericordia, prende a difeniere .la 
no»lfa parte-, la nostra causa; pòicjih 
coti parla, risponde, Iddio, il, quale 
intende dire di madonna, di lìentrice. 
— Alcuni vorrebbero che si lejrjres- 
se: Che parla Iddio? che di madonna 
intender Ala poiché questo verso e 
l'antecedente parml debbano iiiten* 
dersi come dotti dal Poeta, non so 
veder la rasione di far di quelle pa- 
role due frasi interrogative, le quali, 
se non altro, rompono ed alterano la 
dignitosa narrativa di questa stanza. 

* eia, cioè sita, retti. 

10 Intendi: Là in terra, ov' è alcun, 
cioè Dante, il quale sr'aspetta presto 
di perdei la, e che un giorno dirà nel- 
r Inferno a' dannati ec. — Questi versi 
fanno prova che Dante fino dalla sua 
gioventù aveva concepito V idea del 
Suo tripartito Poema: infatti egli lo 
dice esplicitamente nel fine della Vita 
Nuova, 

if Altri: in tommo<ieto. 

i> iua «{rfute,cioè, la virtù di Bea- 
trice. 

i> Altri : Che gli av'éien ciò che gli 
dona talute. 

>* informa, informare, prender for- 
ma, intendi: l^lla ha U volto d'un co- 
lore quasi di perla, cioè a dire, d'un 
color pallido, qoale si sconviene avere 
a donna gentile, dod però pallido fuor 
di misura. 
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<* Pai eoDfroDlo di lei si prova la 
bellena, la ne fa asperimanto. Gaido 
Gaioicalli disia: 
Il vostro viso di si grjo laniera. 
Che Boo è donna cb'aggia lo %é beliate, 
Che a voi davanti bob a' oacori io cera. 

'< a quatf a qualunque p«rtona. 

<7 La laziono cornane, invece clia 
nel riso è ntl «ito. Ma clie la lezione 
Vito sia errata, e rito sia la vera, que- 
sta voce lignificando la bocce (cono 
si ba in molti antichi, e in Dante 
stesso. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato 

Inf. V, V. isa 

Dico negli ocebi e nel sao dolce riso, 
Cam. Xy ) 

lo annaoziò pel primo il signor pro- 
fessore Carlo Wilte {Dante ÀtighierV t 
lyritche Oedichtet Lipsia 1843), dicen- 
do averto appreso già in Milana dal 
dotto march. Trivulzio ; e lo ripetè 
il signor Lelio Arbib {Lettera al ti- 
gnar P. Del Rio, Firenze 1846). La 
ragione n' ò questa : che qui Dante 



parla dalla bocca a non già del «offa 
di Beatrice, dicendo egli stesso con 
queste parole {Vita Kuova): Questa 
seconda parte si divide in d»e, che nel- 
r una dico degli occhi, che tono princi- 
pio d'amore ; nella teconda della bocca, 
eh* è fine d' amore. Ed aecioechè quinci 
si levi ogni vizioso pensiero^ ricorditi 
chi legge che di sopra è scritto, che il sa- 
luto di quella donna, il quale era ope- 
razione della bocca tua, fu fine de'miei 
detideriL 

18 avanzata, cioè inviata, mandata. 

1* jHaaa, cioè «mt/e, modesta. 

<0 giugni. Altri : giungi. 

*> vogli. Altri: vuoti. 

** tittare Tale soffermarsi. 

« esser palesoi vate a dirtr, far pa- 
lese i tuoi concelti, dichiarare i Cuoi 
arcani sensi. >. 

s^ tof lana, spedita, breve. Nel cod. 
vat. 3973 questo verso Jeggesi cosi: 
Che ti «i«rra«iio là per 'via tostana. 

** a tor, cioè a Beatrice e ad Amo- 
re. Quindi deducasi erronea 1* altra 
lezione a lui. 



Canzone III. 

E' m' incresce di me si malamente. 
Ch'altrettanto di doglia 
Mi reca la pietà quanto '1 marliro:* 
Lasso t però che dolorosamente 
Sento contra mia voglia 
Raccoglier l'aer del sezza*» sospiro 
Entro quel cor, che i begli occhi ferirò 
Quando gli aperse Amor con le sue mani, 
Per conducermì al tempo che mi sface. * 
Oimè quanto piani,* 
Soavi e dolci vèr me si levaro. 
Quand'egli incominciaro 
La morte mìa, ch'or tanto mi dispiace. 
Dicendo: li nostro lume porta pace. 
Noi darem pace al cor, a voi diletto, 
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Dicieno agli occhi miei 

Quei della bella donna alcuna yolta; 

Ma poichò sepper di loro intelletto» 

Che per forza di lei 

M'era la mente già ben tutta tolta^ 

Con le insegne d'Amor dìeder la volta;* 

Sicché la lor vittoriosa vista 

Non si rivide poi una fiata. 

Ond'è rimasa trista 

L'anima mia che n'attendea conforto: 

Ed ora quasi morto 

Vede lo core a cui era sposata, 

E partir le conviene innamorata. 
Innamorata se ne va piangendo 

Fuora di questa vita 

La sconsolata,' che la caccia Amore. 

Ella si muove quinci, si dolendo, 

Ch'anzi^ la sua partita 

L' ascolta con pietate il suo fattore. 

Ristretta s' è entro il mezzo del core 

Con quella vita' che rimane spenta 

Solo in quel punto ch'ella sen va via: 

Bruivi si lamenta 

D'Amor, che fuor d'esto mondo la caccia; 

E spesse volte abbraccia 

Gli spiriti' che piangon tuttavia. 

Perocché perdon ]a lor compagnia. 
L' immagine di questa donna siede 

Sa nella mente ancora. 

Ove la pose Amor, ch'era sua guida; 

E non le pesa del ma) ch'ella vede; 

Anzi è vie più bell'ora 

Che mal, e vie più lieta par che rida: 

Ed alza gli occhi micidiali, e grida 

Sopra eoleì,^* che piange il suo partire 

Yatten, mìsera,. fuor, vattene ornai. 

Qoesto gridò il desire ; 
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Che mi combatte così còme suòle, 
Avvegnà che meli duole. 
Perocché *l mio sentire è meno assai," 
Ed è più presso al terminar de* girai. 

Lo giorno, che costei nel mondo venne, 
Secóndo che si trova 
Nel libro della mente che vien meno. 
La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova,** 
Tal eh* io rimasi di paura pieno: 
Ch'a tutte m.e virtù" fu posto un freno 
Subitamente si, ch'io casZdi iti terra 
Per una voce, che nel cuor percosse» 
E (se 'I libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò si forte, 
Che parve ben, che morte 
Per lui in questo mondo giùnta fosse: '^ 
Ora ne incresce a queM'^ che questo mosse. 

Quando m'apparve poi la gran beliate. 
Che si mi fa dolere. 
Donne gentili, a cui io ho parlato. 
Quella virtù, che ha più nobilitate," 
Mirando nel piacere," ^ 

S' accorse ben, che 'I suo male era nato : 
E conobbe 'I disio ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse all' altre poi : " 
Qui giugnerà in vece 
D' una eh' io vidi la bella figura. 
Che già mi fa paura; 
E sarà donna " sopra tutte noi. 
Tosto che sia *> piacer degli occhi suoi. 

Io ho parlato a voi, gioveni donne. 
Che avete gli occhi dì bellezze ornati, 
E la mente d'amor vinta e pensosa,*'- 
Perchè raccomandati 
Vi sian gli detti miei dovunque sono. 
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E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella cosa. 

Che men* iia colpa,*' e non fa mai pietosa. 

La bellezza e sablimità di questa canzone, dettata con 
pura e nobile faTella, e piena di passionate espreBsioni e 
di alti concetti, la palesano per lavoro di Dante Aligbieri. 
Qaésta non parla già d*un amor filosofico, ma d*un amor 
naturale, ed apparisce scritta vivente Beatrice. Non tutti i 
poetici componimenti dettati da Dante mentre viveva la Porti- 
nari, furono da lui riferiti nella Vita Nuova, ed egli stesso 
espressamente lo dice (vedi sopra' a pag. 23 la nota 1): che 
uizi varti di essi non esprimendo (siccome la presente can- 
zone) il nomo deir amat^, servirono al Poeta per farne schermo 
lilla verità celando altrui l'oggetto deiramor suo, e facendo 
credere di essere invaghito di tùtt' altra donna. 

Col none di Dante fu questa canzone stampata nell'edi* 
zion ginntìna e. 27 retro, ed in tutte 1« successive; e col 
nome di esso vedesi nei codici laurenziani 42 e 44 Plut, XL, 
136 Plut XC, ed in varii de'riccardiani. Quello peraltro, che 
finisce di provare che la canzone appartiene sicuramente 
air Alighieri, si è che il Poeta fa nelle stanze V e VI la. 
storia del suo innamoramento di Beatrice con tutte quelle 
stesse particolarità, e quasi colle stesse parole, colle quali ei 
lo racconta nelle prime due pagine della Vita Nuova, Lo ve* 
dremo anco meglio dichiarandola. 

* In questa canzone, che non espri- di sopra rende facile la risposta. La 

mendo (siccom* ho detto) il nome di pietà, che recava a Dante altrettanta 

Beatrice, servi a Dante per celare doglia quanto il mariiro» era qaella 

alirai V oggetto dell* amor soo. si la- che dimoslravangli le donne, dello 

goa il Poeta che la sua anima è rima- quali, affinchè sospettar non li pò- 

sia afQiita e piangente, e in sulla mo8- tesse dì Beatrice, fingeva d'essere 

sa d' andarsene fuori di questa vita, innamorato. E questa pietà per riu- 

perchè non avea visto pih da qualche scirgli affatto inopportuna, e per 

tempo que' begli occhi» i quali fargli palese come altre femmine eran- 

aperte Amor con le «qe mani. gli pi& benigne di colei, che formava 

Di ciò sentiva Dante no martire, che »* »«» «"ica fiamma, recava ad esso 
recavagli acerbo dolore, e scriveva non già sollievo, ma doglia, 
la presente cansone per muovere la * »«'««»'. tettalo, ultimo. - Io ri- 
ma donna a pietà. Come dunque pò- tengo erronea 1' opinione di coloro, 
irà intenderli quello eh' ei qui dice, che affermano avere gli antichi alle* 
cioè, rato talvolta la misura dell' endeca* 

rk< » .. . ^. j II sillabo r dicendo: 

Ch* iltrelUDto di doglia ^.* „ .... w. .*.. 

Mi reca la pleti qaaoio il marllrof ">•« '«^'^^ Cccellalolo. che «om è vinto. 

_ . Dante, Par XV, ? HO. 

Come mai la pietà, eh' egli implora, g^,^ cm da n.eoi.. Guiiion d' Are.w. 
pelea recargli altreUanto dolore . Petrarca, THonO. 

qoaoto reeavagliene il martire , del di lei, e qaindi tanta rioia prendea 
qeale lagoavasi ? Ciò che ho detto Boccaccio, Am. vis. c^p so. 

DAm.~i. '' 
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Se i primi padri deiritaliano Parnaso 
Don riuscirono ad imprimer sempre 
ne* loro versi qael ritmo armonico o 
sonoro, che. più e meglio seppero im- 
primervi alcuni grandi poeti moderni, 
BOB è per qaesto che violasssìro cosi 
grossolanamente le primo regole del 
metro, quello regole, delle quali la 
giustezza q pur sentita materialmente 
dall' orecchio Laonde io non esilo 
punto 9d ^fFermare che essi non leg- 
gevano come si è creduto Onora, ma 
cosi: 

« UH vpf>tro Ucedlato', ohe cop'i vinto. • 
« Ecco Gin da Pitto', Guitton il' Aresso. • 
« Di ;eì, e quindi tanta giù' prfndfi (*} » 
1 Trovenzali furono solili di usare 
frequentemente quosl* apocope, e gli 
Italiani ne presero il modo da loro. 
I nostri antichi dicevano Ihl Theg- 
gkiaio, Via maggiore, lio maggiore, 
S^titn Trinitats co , egualmentechò 
Del Thtgghia\ Via maggie*, Rio mag- 
gio'. Santa Trinila', e quindi tolto 
l'apostrofo (che nella pronunzia era 
talvolta lib accento grave) si disse 
Del Tegghia, Via maggio, Bimaggio, 
Santa Trinità. Cosi dicevano, Gennaio, 
prlmaie, tittaia, miqiiaio e Q»nna\ 
prima*, ietta", miglia'. Adunque non 
più si stampino que* loro versi cosi 
deformali, ma si ricondoca la lesione 
alla sua originalità, stampando: 
F«ribaM • '1 Th«ggbia', che far al degni. 

Inf. VI, V. 7». 
Quinto di ([tia p«r ttD miglia' si eouta. 

Parg. ZIIl.v. 11. , 
Efello stato prima' oon ai ripseiva. 

Purg. XlV, T 6*. 
Va prima cl)e GenDsi' tutto si STeroi- 

Par. XXVII, vl4t. 

> Vale a dire per ridarmi in que- 
sto misero stato. 

* piani, cioè benigni, 

^ Intendi : Ha poiché gli occhi della 
bella donna conobbero di per so stes- 
si, che per yirth della grande bellez- 
za di lei, io ora smarrito e quasi fuori 
di me, si dilognarooo ec. 

(*)8i potrebba ataeo atainpare Uccbllatoi', 
PiSTAi*. Gioì* e»., e di questo modo s'iBeostra 
qualcbe esirffipio ne' codici e nelle stjmpe. 



fi ^^c^nie<af«, clod l'anima. 

*l unti, vafc tnnan2;t'. 

• Con f««it« vite, eioè con quel rt- 
manente di oUa. 

^ abbraccia Bli tpiritì, figurai, fi 
rijé«figt|iag.e agli tpiriii 

IO Sopra colei, eioè $opra Vanima 

it Intendi: Abbenchè dolga meno, 
perocché la mi^ facoltà sensitiva é 
assai minore, assai infievolita. 

i ' Lo giorno, che cottéi net mon lo 
«•enne, cioè, lo giorno th$ Bealrict ap- 
parve alti miei occhi (corno dice sul 
principio della Vita linosa), fecondo 
che si trova nel l^ro éelia mente che 
vien meno, cioè a dire, nella memo- 
ria ch'I labile (cosi nella Vita Nuova 
dice tn quella parte del libro della *nta 
mente ec.) la mia penona pérvola 
(egli aveva nove anni) «of(«nn«, con- 
cepì, una poition nuova ec. 

13 virtù, cioè polente dell'anime. 

1* E {se il libro non erra, cioè,s_e la 
memoria non erra) lo spirito maggio- 
re, vale a dire jo spirito vilalo, tre^ 
ttiò fi fortemente, che parve hene, che 
per itti ^Ofie tfn«/a in questo mondo 
la morte. Qaesto tremore fa prodotto 
nel giovinetto Danto d^Ua prima 
comparsa di Beatrice: il racconto 
concorda perfettamente con quanto 
ne scrìve nel libro della Vita Nuo- 
va, pag- 9: Lo spirilo della vita, ti 
g«a(« dimora nella segretissimei ca- 
mera del cuore, comincia a tremare sì 
fortemente, che appariva aelli menomi 
poifi orriitimenfe. 

IB a quei, cioè ad Amtre. 

i s Quella virtis,ehe ha piU n^bililate, 
cioè r intelletto. 

17 «fi piacere, nelle belle e vagbo 
forme della sua donna. 

18 Intendi: StccAé t Motel lotto disse 
poi piangendo alle altre potenze del- 
l' anima, vale adire alla memoria, 
alla volontà: Qui Oiungerh ec. 

i^ sàth donna, sarà signora. 

<o rofiocAe sta. Altri: Tosto ehi fi à. 

it d'amor vinta e pensosa, sogget- 
ta e intenta ad Amo^e. 

>i Ohe me*' ké coÌ|Hi, cbé a* ha eoi* 
pa verso di me* 
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Amor e cor pnlil aeoo una ^osa, 

Siccome II (i^gfie in stie ^imto ppfiB: < 

E cesi seqift Tiib rflìiro esser osa, 

Gom' alma raiioqal senta ragione^ . 
Fagli matura^ quando ò amorosa, 

Amor per sire^' e M por per srip inaglone, 

Dentro allo quiti' dormendo si, riposa . 

Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 
Beliate appare In saggia dtinpa j.ul* 

Ctxe piace agli occhi si^ che dentro i\\ core 

Nasce un desio della cusa piacente; 
fi tanto dum talora. in costui, 

Che fa svegliar lo spirito d'àmoi-ci 

E sìinil face* ih dònna uomo valente. 

Pregala })arité Aé amltea persona a dife èhé cosa fosscsi 
Amore, scrisse il presente bonetto. ^^Vita Nuova), 

« Sieeome il Saggio ih $Uo'diUaìo droni canteréhbi. 1/ qsàroDO pare tl- 

posj, cioè, tieeome il Poeta póne nel tri antichi Hmatofi. 

tuo teriito, nel tuo componimento, \}n\ * iQyece di iimor per lire, alcuni 

allude a Guido Guinicellf; il ^nìU leggono Ankor pregiare', ài è seéia 

ìdcoodìdcìò una sua canzone: dubbio lezione errata. 

Al cor gfDtil ripara tempre Amore. ^Dentro allo qual, cioè al core. AU 

tri leggono alla quul, che si riferisco 

Ed è da notarsi che Dante iftè piii a magione; ma, sebbene con minor 

volte taggio e tavio nel significalo ài proprietà, riesce al concetto stesso, 

poeta. Nel Co»9. Tratt. IV. eap. 13: perciocché mai^ioned' il more è il cor«. 

K però dico il Saoio ($\99 GiovenàlD, * pni per poi, come «ui, vni, per 

Sai. \. T. 23: Cantabit vacaus coram fot, voi» e lo abbiamo* già notato, 

lalrone viator): Se toto camminatore > face vico da faife'fe, comò fa da 

tntraete nel eamnino, diÉanti a* fa- farti 



SOUftf 10 Xfé 

Negli occhi porta la mia donna Amore, 
Per che si fa gentil ciò ch'ella mirajf . 
Ornella passa, ogni uom ?ér lei si gir«j 
£ cui saluta fa tremar lo core; 
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Sicché, bassando il viso, tutto smuore,* 

E d'ogni suo difetto ailor' sospira:* 

Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 

Aiutatemi^ donne, à farle 'onore. 
Ogni dolcézza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente; 

Ond* è beato chi prima la vide.' 
Quel, ch'ella par quando un poco sorride, I 

Non si può dicer, né tenére a mente. 

Sì é nuovo miracolo gentile. 

Narra Dante nella Vita Nuova, che poich'egli ebbe trat^ 
tato d'Amore nel precedente componimento, gli venne volontà 
dì dire altresì in lode della gentilissima Beatrice parole, per 
le quali dimostrasse, c^me per lei si svegliava quest'amore 
e com'ella non solamente lo: svegliasse là, dove era sopito, ma 
lo facesse mirabilmente venire operando là, dove pure non era 
in potenza. E scrisse allora ir sonetto presente. 

1 fmuore, cioè, ditenta fmorfo, pai» gnatigli dal Vocabolario. SignìGcato 

lido. simile sembra «vere Della traduzio- 

s totpira. Soipirart'quì vale figur. ne del Salmo 1, t.C: Ma fur benigno 

pentirsi, aver doiore, dappoiché dal tei a ehi eotpira, 

conlesto è evidente, che non sta né S chi prima la vide, obi dapprima la 

per detiderare, né per mandar sospiri ; Tede ; ovvero chi appena l' ha tista.-^ 

che SODO i soli duo significati asse- Vi(/«perveii0,anchealsoD.VI!l,oota6. 



Sonetto XII. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando doloro. 
Onde venite, che'l vostro colore 
Par divenuto di pietà simile?^ 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto^ d'amore?* 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, 
PerchMo vi veggio andar sen^*atto vile.* 

E se venite da tanta pietate,* 
Piacciavi di ristar* qui meco alquanto^ 
E checché* sia di lei, noi mi celate* 
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Ch'io veggio gU occhi vostri e' hanno pianto^ 
E yeggiovi venire si sfigurate. 
Che '1 cor mi trxjma di vederne tanto. 

Morto Folco Portìnarf, il genitore di Beatrice, e lasciata 
in lacrime ed in singulti la sua dolentissima figlia, molte don* 
"^ne (secondo il costume di queir età) si portarono alla casa 
del trapassato a compiere gli estiemi ufficìi di tristezza. Nel 
mentre che quelle sen ritornavano, furono per via incontrate 
da Dante, il quale dalle loro parole rilevò in quale ed in 
quanta pena fosse la donna sua per T acerbo caso. Or qui nel 
sonetto va Dante interrogando quelle femmine perchè, vogliano 
dir lui alcuna cosa di ciò, ch'esse hanno veduto e sentito. 

* '{ vostro eolore, il colore del to- Bagnar nel vUo ino di pianto Jmor« 
Siro Tolto, par divenuto di pitta f<- sono errate. 

«)/#, è cosi pallido e smorto, che ' senz'atto vi/e, perchè (come dice 

sembra simile a quello di colai, che lo stesso autore) tornavaDO quasi in* 

è forte compreso di compassioue. — gentililè, Debilitale: e nobiltà è coo- 

La lezione pietra, che in luogo di IrariaaTiltà Adunque falsa ò la lez. 

pietà si lei!ge in altre stampe, è ma- del cod. Redi : Yeggendovi andar sì 

nifcslata erronea dal contesto.. con atto vile. 

* Bagnata il viso di pianto d**AmO' ^ E so tenite da tanta pielate 
re, cioè di pianto d' affetto filiale, cioè, da scena cotanto compassione" 
Certo ella piango si (risposero quelle volo. 

donne a Dante; cosi nella Vita Nuo- '^ di ristar^ di soffermarvi. 

ta).cho quale la mirasse dosorobbo mo- > ehecehè. Altri: qualche; altri: quel 

rire di pietà. Quindi è che le lezioni che, 

bagnata il viso di pietà d' amore, ò ^ venir. Altri: tornar. 



Sonetto XIII. 

Se* tu colu}^ e* ha trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a ntii?^ 
tu rassomigli alla voce ben lui^ 
Ma la figura ne par d'altra gente.* 

E perchè piangi tu si coralmente,' 
Che fai di te pietà venire altrui ? 
Vedestù pianger lei, che tu non pui^ 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
(E' fa peccata chi mai ne conforta). 
Che nel suo pianto T. udimmo parlare. 
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EWb fla ti(ì tiso la pietà si scoria,^ 
Che qual* Parisse toIuI» mirare 
Sapto difananzi a lei caduta morta J 

Queste do^netto contien la rispoata, elle Dante fitigo'àver 
ricevuta da queUe donne, le qaàli egli ha itilerrogate eoi pre<^ 
cedente. 

1 10/ parUinda a iiu<« parlando «o- Bealricp, potcliè ta pon puoi ce. ? — 

lamcnle a npi (donne geQ(iIi),' cioè TeiìtAtu, v0//èt'<«, coDlrazìone di vf- 

:*iiando ci dirigesti fa tua canzone cfei/t fu, usata talvòlta dai^It anlichi.— 

doniti che arett ee., noo cho aUrì piti, pet pttoi, corno tui per tuoi, dui 

poètici eompofiimcntl per tfuoi 

^ •« par. d' aUr» gtnu, péràkk In * lapieià »ì teorta, Vanfotéia cosi 

Bei cosi sfigurato dal doloro, cb* è patento, cosi manifosta. 

assai difficile il riconoscerlt. * é*«{, qèaludqcie éì aoi, qaaìiin- 

^ f} coralmente, tanto di onore. qoe doiloa. 

^ Vedetta pianger lei, eM fii non ^ AMri: Snr$bb$ innanzi a M pinn- 

yui ee. 9 Vedessi tu forse pianger cendo. morta* 



Sonetto XIV. 

Voi, donne, che pietoso atto mostrate^ 
Chi è asta doena, che giace sì veuia ? * 
Saria mai quella eh* è lìel mio cor penta? 
Deh t s' ella è dessa, più noi mei celate. 

Ben ha le sae sembianze sì cambiate, 
E la figura sua mi par sì spenta. 
Ch'ai mio parere ella non rappresenta 
Quella, che fa parer l'altre beate.» 

Se nostra donna canoseer non pnoj,- 
Cli' è si conquisa,^ non mi par ^ran fatto. 
Perocché quel medesmo avvenne a noi. 

Ma se tu mirerai, al gentil atto 
Degli occhi suoi conosceraìla pof: 
Non pianger p:à, tu sei giè tutto sfatto. 

L' argomento di questo sonetto i presa* a poco lo stesso 
de* due precedenti. Ne' quaternari va il Poeti^ domcvndando 
alle donne, se colei, la quale si mo$tra si abbattuta è' dolen- 
te, sia mai la donna sua, pereioechò non sa egli ravvisarla. 
Ne' ternarii si. eoBlko la rl«(ifeBUy ohe al Foeta- rendono 
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quelle donne. Fu col nome di Dante pubblicato a e. 20 retro 

della raccolta giuntina, ed in tutte le posteriori risttimpe. 

1 Leggendo vinta e pinta (com* ò hai t% ventt Inoltre ì Provenzali ave- 

DcH'edisione giantina) naanchcrcbbe vano «««c^r, «e«ier; e in Siena vencer* 

la rima col quaternario seèneotè che • fingere s' odono tittofa in bocca 

ha iptnta e rappreitnta. Laonde io del popolo. — Vinta, oioè abbattuta, 

rredo che sta indubbiamente da leg* come evicta dolore : Mn IV. Cosi nel- 

gerji venta e penta, percioecliò gli Tlnf. canto lli« ▼. S3: Beh» genV è 

anlicbi usavano venctte e pcngere che par nel dnot ti vinta? 

e|.'ualroente che tineere e pingere, * Qv^ella che fa parer V altre beat». 

per il frequente e vicendevole scam- Cosi altrove disse : 

biamanto dell' • e dell* I. 1) b. Jacopo* Qapu*. ehi *an evo tei, «oso leooie 

De, lib. 1, sai. n : Ch" iq colf amar non tu beli» graiia a Dio render mercede. 

renca; e lib. li, c. 2tì : Due battaglie > li concilila, cioè ài abbattuta. 



Sonetto XV. 

Onde Tenite voi così pensose? 

Diteroel, s*a voi piace, In cortesia: 

Ch* i* ho dottanza che la donna mia 

Non vi faccia tornar così doglioso. 
Deh 1 gentil donne, non siate sdegnose, 

Né di ristare alquanto in questa yia, 

E dire ai doloroso, che disia 

Udir della sua donna, alcune cose; 
Avvegnaché gravoso m' è • V udire : 

Si m'ha in tutto Amor da sé scacciato, 

Xh'ogni suo alto mi trae a finire.* 
Guardate bene, sMo son consumato; 

Ch'ogni mio spirto comincia a fuggir**. 

Se da voi, donne, non son confortalo.* 

Anche in questo sonetto tratta il Poeta T argomento me- 
desimo de* tre precedenti. Col nome di Dante fu {)rima pub- 
blicato dairedizion giuntina a e. 29 retro, e eoi nome di lui 
vedesi nel codice laurenzìauo 40, Pluù, XL. 

* dotlanta, siccome già notai, ra- La lez. comune è a /ìsriff, ma appari- 

te dubitanza, timore, sce errore d' aniaDttenso. 

^ Avvegnaché graocsùm' è, qnanluD* * Se da voi donne, non ton confort 

que mi sia gravosa. tato, eoo buone novelle della donna 

' a finire, cioè a morfro, 4lf<i mori», mia, o eoa vostre parole di conforto. 
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Canzone IV. 

Donna pietosa e di novella etate,^ 
Adorna assai di gentilezze umane. 
Era l«ì, pvMo chiamava sptsso Morte.* 
Veggehdo gli occhi miei pien di pielalc/ 
Ed ascoltando le parole vane,* 
Si mosse con paura a pianger forte: 
Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quelia, che meco pangia,' 
Fecer lei partir via. 
Ed appressarsi ppr farmi sentire.® 
Qual dicea: Non dormire; 
E qual dicea: Perchè si ti sconforle? 
Allor lasciai la nova fantasia,'' - 
Chiamando il nome delja donna mia. 
Era la voce mia si dolorosa, 
E rotta si dair angoscia e da) pianto, 
Ch'io solo intesi il nome del mio core:^ 
E con tutta la vista vergognosa,' 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso, lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore, 
. Che facea ragionar di morte altrui.**^ 
Deh confortiam costui. 
Pregava Tuna l'altra umilemenle: 
E dicevan sovente: 
Che vedestù," che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui 
lo dissi: Donne, dicerollo" a vui. 
Mentre io pensava " la mia frale vita, . 
E vedea il suo durar com' è leggiero, 
Pianserai Amor nel core, ove dimora; 
Per che l'anima mia fu si smarrita. 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora. 
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Io presi tanto smarrimento allora^ 

Gb'io chiudi gli occhi vilmente gravati; 

Ed eran si smagati *^ 

Gii spirti miei, che ciascun giva errando, 

E poscia immaginando/' 

Di conoscenza e di verità fuora. 

Visi di donne m'apparver crucciati,*® 

Che mi dicien: Morra ti pur, morrati.*^ 

Pi i vidi cosa dubitose molte *' 
Nel vano immaginare, ovM'o entrai: 
Ed èsser mi parca non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte,*' 
Qual iagrimando, e qual traendo guai,'^ 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve veder appoco appoco 
Turbar** lo Sole ed apparir la stella," 
E pianger egli ed ella; 
Cader gli augelli volando per rare,*^ 
E la terra tremare; 
Ed uom m'apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Morta è la donna tua, ch'era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea (che parean pioggia di manna) 
Gli angeli, che tornavan suso in cìelo^ 
Ed una nuvoletta'^ avean davanti. 
Dopo ^. la qual gridavan tutti: Osanna: 
E s'altro avesser detto, a voi dire'lu." 
Allor diceva Amor: Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che gi£co. 
L* immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta: 
E quando V ebbi " scorta, 
Vedea che donne la covrian d'un velo: 
Ed avea seco umiltà si verace,*^ 
Che parca che dicesse: Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor si umile, 
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Veggendo in lei tanta umiltà formata^ - 

Ch-ia dicea: Mor(fì assai dolce ti legno. 

Tu diì ornai esser cosa gentile, 

Poiché tu sa^ neiia mia donna stata, 

E dèi aver pìetate, e non disdegno,*' 

Vedi che si desideroso vegno 

D' esser de* tuoi, eh' io ti somiglio in fede : ^ 

Vieni, che 'i cor ti chiede. 

Poi mi partia, oonsun^to ogni duolo; 

G quai^do io era so!o 

Dieeq, guardando verso Paltò regno; 

Beato, anima beila, chi ti vede. 

Vui mi chiamante allor, vostra mercede." 

Una donna ccmpassioneTole, d* età gìovanHe (era costei 
consanguìnea di Dante) e adorna assai d' amane gentilezze, si 
trovava presso i|l letfo, ève Dante si stava ritenutp da grave 
infermità. Vedendo ella pieni d* affanno gli occhi del suo con- 
giunto, ed ascoltandone le parole tronche e vuote di senso 
(poiché farneticava) sì diede pel timore a piangere fortemente. 
Ma altre donne, che pel piangere di colei s' accorsero dello 
stato in cui Dante trovavasi, si appressarono ad esso, e lo sve- 
gliarono. Quindi egli riavutosi alcuii po^o, raccontò loro la 
visione che aveva avuta farneticando. La quale fu che gli 
parca fosse morta Beatrice, e credea vederne il corpo gia- 
cente, che donne dolenti e scarmigliate euopxivano <)' un velo 
mentre l'anima sua volava a Dio, accompagnata da moltitu- 
dine d'angeli. Questo è il subietto della canzone, delia quale 
il senso potrà esser meglio compreso, leggendo le tre pagine, 
che nel libro della Vita Nuova precedono ad essa. 

1 di novBla etate, c\\>ò, di giovt^nile vaio a dire, allora, STegliaDdomi, la- 

età. sciai di farneticare. 

3 Intendi : trovavasi presso al letto, ^ Sigli solo intesa il snon del nome 

ov' io giaceva malato, invocando spes- di Beatrice, perchè l'aveva nel cuore : 

so la Morte. adunque non io inteser le donne. 

5 di pietate, d' affanno, d' angoscia. ^ E co» tutta Ai vista vergognosa, 
* le parole vane, cioè vuole di sua- cioè, e con tutta V apparenza di ver- 
so, perchè farnelicava. gogna. 

b piangìa per piangea, come faeìa, >o Intendi: lì colore del mio volto 
dicìa ec per faeea, dieea ec, era tale a vedersi, che faceva altrui 

6 Ed appreisdrai per farmi senliret ragionare di mia prossima morte. 

si appressarono per farmi risenti- n tedesthi vedetti M, come notai 

re, svegliare..'^ Falsa ò la lesione pib sopra. 

per farti, i2 dic^rollo è da dicere, come iiroHit 

7 AUor latciai la nuova faniasia,- da atre, 
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t^ffemtav*, «•midffavf*. Vedi OM- . *\ Hrhar^ihfmwiì} tJaiéoraU la 

iòne il, st. 1. p^r^lcdUa ii coi^e di fr^qufiitc l'io* 

<* tmagatU vaio infievoliti, óenuU contra nepli antichi. 

Vedi ball HI it. 4. H te ttètla, 8ÌOf>ddocb« per te ttet- 



»5 immaginando, farneticando, ta- /« Cosi noi Convito, Tratl. Ili, capi- 
gel landò, tofo d. 

<6 F«rae è da legger emeUd, figa-. t» af«, «'r*, confraxhno di aef». 

ralao dctfanli, perchè nella Fila ATuo- s^ und niitolfffa. Qitetli nuvoletta, 

va qiiesle donne che gli apparterà immaginara Danti', farnelieajido. cbo 

le dice ieapigliate. fosso l'anima di Beatrice!. 

»' Morrati pwr, «orratt, li morrai t» Bopo, tale Mefro. appretto. 

poro, ii narrai. MorraH, cho poireb- S6 dire'lo, contrazione di diretto, 

be scrÌTersì morra'ti è contrazione di t^ Altri testi : t' avea. 

morraili. — Altri leggono Pur morrati, S8 Altri : «a* umiltà verace, 

morrati; altri : Se* morto pur morrati » Vale a dire: e devi essere com- 

'9coie(ftt6ifo«eiiio/fe,moltecosepau- patstooevole, e non disdegnosa, 

rose, pieno di paara. Cosi fra Jacopo- so in fede, vaio a diro fe'lelmente, 

ne: il mondo è dubitoio, veramente. 

19 diteiolte, figuratamente teapìglia' ^i Intendi : Voi allora, o donon, per 

te, aearmig Hate. la eompaeeione che avevate di me, mi 

so traendo guai, maBdando Unen- fieveglifute dai mio farneticare. E cosi 

li, voci lamcDlevoli» terminò la tUìooo* 



Sonetto XVL 

Io mi sentii svegliar dentro alJo corc^ 
Uno spirto amoroso che dormia: 
E poi vidi venir da lunge Amoro 
Allegr.) sì, che appena il coiioscia,* 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore: 
£ 'n ciascuna parola sua ridia.' 
E* poco stando meco il mio signore, 
Guardando in quella parte, onde venti, 

to vidi monna Vauna e nioiina B:ct',* 
Venire invèr lo loco IJ, ov* i* era,' 
L'una appresso de T altra meraviglia. 

E si come la mente mi ridice. 
Amor mi cfese: Questa è Primavera,^ 
E quella ha nome Amior,' si mi somiglia. 

Un'aUra saa fautaatica visione desorive Danto in questo 
sonetto. Gli sembrò di vedersi venire incontro Amore lutto 
giulivo, U quale gli ac^^eanasse due vaghissime fèminfrre, che 
in quel punto sopravvenivano. L* una era Beatrice, la donna 
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Stia ; 1' altra era Giovanna, la donna del suo primo amico 
Qaido Cavalcanti. (Nella Vita Nuova,) 

t Allri testi leggono : dtntro dal 8 Altri: Finire inverto ti Icco.rfov'to 

^ore. era. 

s eonoieìa, e pib sotto ridia, ascita < Quata, cioè Giovanna, è Prima- 

verbale, notata anehe di sopra, cbo t^ra E appunto sappiamo dalla sic- 

i' incontra negli antichi poeti. ria, che con tal nome Teniva cbia- 

3 ri'iia^ mostravasi sorridente. pata la donna del Cavalcanti 

* monna Vanna • monna Dice, ac* 7 g ^uelto, cioè Beatrice, ha mmt 

corciamenli di madonna Qiotanna e Amor. Anche noi sonetto 111, Dante 

madonna Beatrice, . diede a Beatrice il nome d' Amore, 



Sonetto XVIL 

Tanto genUie e tanto onesta pare * 
La donna mia, quand'ella altrui saluta^ 
Ch'ogni lingua divien tremando muta, 
E gli' occhi non àrdiscou di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d'umiltà vestuta,* 
E par che sia una còsa venuta 
i)i cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi sì piacente a chi la mira. 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 
Che intender non la può chi non la prova. 

E' par che della sua labbia ' si muova 
Uno spirto soave e pien d'amore. 
Che va dicendo all'anima: Sospira. 

Il soggetto dì questa cara poesia è il gentile saluto e 
l'onesto e dignitoso portamento di Beatrice EU' è uno de* più 
bei sonetti, che abbia il Parnaso italiano: eppure fu scritta 
da Dante nella sua gioventù, quando appena potea contare 
cinque lustri d*età. 

1 pare, vale appare, $i mostra. trice nel verso primo. 

s vestuta, come feruti^ pentuta ec. 3 della tua labbia. Labbia per fae- 

8 no' nscita verbale di cai si hanno <>ta, volto, aspetto^ trovasi più volte 

piti esempii negli antichi. — Altri usato non solo da Dante, ma ancor 
testi leggono I/milemen<e d* oneetà, . da altri antichi. Poi ti rivolte a quel- 

legione inferiore all'altra, si perchè la enfiata labbia, Inf. canto VII, v. 7: 

di minore efficacia, si perchè ripeto Mia conotcenza alla eambiata labbia^ 

l'attributo ù' onesta dato già a Bea- Purgatorio, canto XXIU, v. 47, 
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Sonetto XVÌIL 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vedo: 
Quelle, che van con lei,* sono tenute 
Di bella grazia a Dìo render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute, 
Che nulla invidia all'altre ne procedei,' 
Anzi le face andar seco vestule 
Di gentilezza, d'amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile,' 
E non fa sola sé parer piacente^ 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la si può recare a mente. 
Che non sospiri in dolcezza d'amore. 

Dice DaDte nella Vita Nuova, che la sua Beatrice venne 
ÌQ tanta grazia delle geo ti, che non solamente era essa ono- 
rata e lodata, ma erano onorate e lodate tatto quelle donne, 
<leUe quali ella andava in compagnia, Ond'egli vedendo ciò, 
e volendolo manifestare a chi noi sapesse, propose di dir pa- 
role, nelle quali ciò fosse aignificato: e disse il presente so- 
netto, in cui espone come la virtù di Beatrice adoperasse nelle 
altre donne, 

* eht van con Ì9Ì, che vaoDO in Lo ^uale vizio regna ov' è paraggio. 
eompagnia di lei. * La vUta sua face ogni eoià «mi- 

* Che nnlla invidia all' altn n$ prò» {«, peroccliò, qnand' ella fotte pretto 
tede; imperocché (come disse Gìdo d" alcnno, tanta onetth venia nel cuore 
sella caos. L'a//a «paranza, ec. st. HI) di qnello, che egli non ardiva di te* 
non dà invidia quel eh* è merav'igliay vare gli oeehi, (ViU Naova). 



Sonetto XIX. 

Di donne lo vidi una gentile schiera 
Quest'Ognissanti prossimo passato; 
Ed una ne venia quasi primiera^ 
Seco menando Amor dal destro lato.^ 



Dagli occhi suol gettava una lumiera^* 
La qua! pareva up spiritp ipflammato: 
E i'ebbi tanto ardir^ che in la sua cera' 
Guardando, vidi un ang'ol figurate* 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piano/ 
£nf)piendo il core a ciascun di virtute. 

Credo che in ciel nascesse està sopraiia," 
£ venne in terra per nostra salute: 
Dunque beala chi ì' è prossimana.' 

Dal codice della biblìotee» anlnrosUDa, eìtoto più sopra 
al sonetto V, tiasee il Muratori, pubblica nel Voi. I della 
Perfetta Poesia (Venezia, 1724, pag. 10) questo sonetto col 
nome di Dante Alfgliierì, a cui \eramente non possiamo ne- 
garlo, essendoché^ nella maniera e nello stile lo troviamo con- 
forme alle altre poesie del cantor di Beatrice, e tale lo trovò 
pure il Witte, che lo ripubblicò nella «^a ediaipne tedesca 
delle liriche di Dante. In esso tratta il poeta T argomento 
medesimo, che nel precedente. 

< Sito ^tnando Afkùr. AltroTB (se- IHee diisfe pare hol tèntoUé Kl t 

nstiO 111 a XVI} il Poeta simboteg- Npglt ocehi p»rt« U mia donai Amore, 

giò Beatriee sotto il nome é* Anou : Per cii« ti t* gcpiii ciò «b* t-lh mira. 

(,a! la dice da cMo accompagnala. , ^^^ „^, ^^^^^^ 5^^,,. 

s tumitrn per itplendore è usato più 

voite àa Danto (Inferno, canto IV, E pirehe«iiani cosa téeota 

Y. 103. Paradiso, canto V, t. 130, e *« ^•»» "» '"" ' **"'•' •«»•*""• 

canto IX, r. 419), tion che dà altri an- « ehi TI prwiHéna^ Miei che le 

ticbi è Ticina, che le è dapprasM; perctèe^ 

8 cera, cioè tembianza, volto, che (come disse nel sonetto XVUI) 

♦ Della Tirili degli occhi di Bea- dosctina per ki tieevt onore. 



BKLhkTk V. 

Deh nuvoletta, che in ombra d'Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti. 
Abbi pietà del cor che tu feristi, 
Che spera iri te, e dieéiaftd© rtueraj 

Tu, nuvoletta, fn fbrma più obe tithatìd, 
Foco mettesti dentro alla inte mente 
Col tao parlar ch'ancide. 
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Poi eon atto di 8{Mrito coceote 

Creasti gpcme, ebs^tk jp^rìe m'è sanai* 

Liiddove tu mi Hdi?, 

Di-h non guardare perchè a lei mi fidC)* 

Ma drizza gli occhi al gran disio che na'ardc; 

Ghè mille donne gi^ per rsser tarde, 

Sentito han pena dell'altrui dolore. 

Questo grazioso ed elegante componimentp fu col nomo di 
Dniite Alighieri pubhlieato nell* edizione giuntina a e. 17 ed in 
tutte le sacceesive ristampe. Ha tutta la maniera del nostro 
Poeta; ed infatti sotto la figura di nuvoletta sembra simboleg- 
giare la sua Beatrice, come pur la simboleggiò nella eahz. IV, 
ed una nuvoletta avuan davante E come altrove la rappresentò 
sotto la forma d* Amore (sou. Ili e XVI), così qui la dice 
apparitagli in ombrai vale a dire in sembianza d* Amore. 

t cAe'Ji parte m'è iana, vale a di- te, deh non guar'arc perchè a hi mi 

re, che se in parte mi dà tormento, fi4e, perché mi arfidì alla mento mia; 

in parlo mi roca salato. ma ec. — Ride e fide, por ridi e /Idi, 

« Laddove tu mi ride, allorquando uscita verbale che notai altra volta, 

lu mi sorridi, mi ti mostri sorridep- 8o pur ride non islà per rida. 

Sonetto XX. 

dolci rime^ che parlando andate 
Delia donna gentil che l'altre onora,^ 
A voi verrà (se non è giunto ancora) 
Un^ che direte: * Questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non Io ascoltiate 
Per quel sigoor^ che le donne innamora; 
Ghè nella sua sentenza non dimora 
Cosa, che amica sia di veritate. 

E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venir invér la donna vostra; 
Non vi arrestate» ma venite a lei. 

Dite : Madonna^ la venuta nostra 
È per raccomandare un che si duole 
Dicendo: Ov'è il desio degli occhi miei?' 

Questo sonetto, che col nome di Dante ^ligbieii veJcsi 
neir edizione giuntina a e. le e nei codici laurenziaui 49 
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PluL XL, 37 e 135 Phét. XC, fu repatato'dal Gingaeoé ^ uno 
de* migliori fra le poesie dantesche. Indirizzandoài alle sue 
rime medesime, il Poeta va in esso repudiando uq altro so- 
netto, che, da qualcuno cercaVasi attribuire a lui^ o che da 
lui stesso, vole vasi rifiutare. 

* cAe Ta/fre, cioè, le altre donno, > Un, che direte, un di cui direte. 
onora, siccome di^se nel soo. XVllI, * Ov* è Udetiotìegliocehimi$i? cioè, 
Ma ciatcuna per lei' riceve onore; e Of ' è quella donna, che gli occhi miei 
nella Vita Nuova : Quftta mia donna bramosi Tan cercando? 
venne in tiinta'gratia, cÀe ncn tota- ^ Dant ,ce ionnet il t'adrette h tei 
mente era onorata « laudala, ma per poetiet eltet-mimet: it paraitdéifavouer 
lèi erano onorale e laudale molte. Tale u» sonilel, qui lui était attribué ; il let 
è il senso di cotal frase, se pure il engagé à ne le pat reeonnailre paur Uur 
sonetto parla della Porlinari : che frère, à u rendre auprh de »a dame, et 
se parlasse della filosofia (lo che ò aluidire: Noutvenontvoutrecomman- 
Mi^À dirficile a determinarsi) dovreb- der celai qui te plainl, en ripétant tant 
be intendersi: che fa sapienti e.?ir- eetteiOiketloellequemetyeuxdétirfnl? 
tuosc le anime nobili. — Uitl. Hit. d'Italie, chap. VJI 



Sonetto XXI. 

Dagli occhi della. mia donna si muove 
Un lume sì gentil, che dove appare, 
Si vedon cose, eh' uom non può ritrare * * 
Per loro altezza e per loro esser nuove. 

E da' suoi raggi sopra M mio cor piove 
Tanta paura, che mi Ta tremare, 
E dico: Qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove.' 

E tornomi c(Jà, dov' io son vinto, 
Riconrortando gli occhi paurosi. 
Che sentir prima questo gran valore.' 

Quando son giunto^ lasso I ed ei S'jn chiusi,^ 
E'i desio^ che gli mena quivi, è estinto: > 
Però provveggia del mio stato Amore. 

Questo sonetto sta col nome di Dante Alighieri a e 14 
retro dell' edizione giuutina, e nel cod. 37 PluL XC della 
Laurenziana. In esso tratta il Poeta della virtù degli occhi 
della sua donna, e di ciò che questa virtà operava sopra dì 
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foi; ed i coneettì io easo « pi east eoaeordano con quelli, 
ch'espresse altroTe. Kd sonetto XI: 

• Kcfili <'®dii porla h aia doaaa Aaore, 

Perchè si fo genlil ciò eh' dia aira : • 

ed ìd questo: 

• Dagli occhi della mia doaoa si bootc 

Un lome si gcoliL ...... 

Nel sonetto Vin: 

• E quaod' io ri son presso scolo Amore, 

Che dice: Faggi, se 1 perir t' è noia-, • 

ed ia questo: 

• E da' soci raggi sopra ^1 mio cor piove 

Tanta paora die mi fa tremare. • 

* ritrar$ è contraiioDe non da ri' Tarono in lè. fuetto §r€% rcfort de- 
trarre, ma da rtfrcer», n'Ira'ff. gli occhi della mia donna. 

* pèrdo tuitt U mU prova, vale a * Quundo tom f tm»(a, facto / té ti 
dire, dimentico tutti i miei proponi- toa ckiuii, cioè,, quando io ci son ri- 
meati. . tornalo, ahi lasso l ni' accorgo che I 

* Rieonrorta»dó gli occhi paurotU mid occhi per la paura si son chiosi. 
tk« iontir prima qvetto gran valore, > Intendi: E sento che il desiderio, 
eioi. riamimando gii occhi miei fNiii> il qaalo gli conduco quid, è venuto 
'Mi, i f aait teafiroMO tfapprima, prò- meno. 



SOIfETTO XXII. 

. Io son si vago > della bella luce 

Degli occhi traditor, che m'hanno ancfso. 
Che là, doy' io son morto e son deriso» 
La gran vaghezza pur mi riconduce. 

E quel che pare,' e quel che mi traluce, 
M'abbaglia tanto l'uno e l'altro viso^* 
Che da ragione e da virtù diviso 
Seguo solo il disio come mio duce. 

Lo qaal mi mena tanto- plen di fede ^ 
A dolce morte sotto dolce inganno, 
Ch* io lo conosco sol dopo '1 mio danno. 

E' mi duol forte del gabbato affanno; 
Ma più m* incresce, ahi lasso I che si vede 
Meco pietà tradita da mercede.* 

Daiti. — I* 
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Quetio sosetto, cke nelle «tompe Tedeel attribuito «osi a 
Dante come a Gino, f>ere veranente doverei aacrìvere al 
primo. Percioccbè, oltre T autorità dell* edizione ciuntina, che 
col nome di Dante lo produsse a e. 19 retro, ha quelle dei 
cod. laurenziani 49 Plut XL, 87 e 185 PluL XC, egual- 
mente che r altra dì un codice trivulziano, coutei e&te r:m«» 
antiche, la maggior parte traacritte per. mano di Lorenzo il 
Magnifico; codice più volte citato dal Cìamjn nelle illustra- 
zióni alle rime del poeta pistoiese. E per componimento di 
Dante fu del pari tenuto da uomini ctiarìseimì, «ieeo»6 dal 
Biscioni e dal Salvini: anzi da quest* ultimo si racconta che 
piaceva assaissimo al cardinal Leopoldo de^ Medici, fautore e 
promotore delle buone lèttere. Adunque se più autorità con- 
corrono a dar peso al credere come cosa di Daalìe queste so- 
netto, se uomini giudiziosi e valenti noi rivocarono in dubbio, 
anzi lo comprovarono ed avvalorarono, e finalmente se lo 
stiie non difierisce punto da quello delle altre poesie di 
Dante (notando visi la solita, coneìsaona ed «nergìa, «é uaa 
maschia e pere^ina beflezza) non i)otre«io avere neesmia éif- 
ficolt^ a tìollorcarlo qual legittimo tsomponimento ne^ Canzo- 
niere del cantor di Beatrice. 

Beli è probabilmente uno di quei poetici componimenti, 
cbe Uante^ «ffiae di sascondere altrui V amor suo per Bea- 
triee sar^e fisìgejuòk) d'easeie innamorato d'altra doàiUL Vedi 
la Vita Nuova, 

f vago. Vagheggiare, far$ aW amo^ la vista degli occhi e goella dell'in- 

re, amoreggiare, ragguardare con de- toUetlo. Filo per V mtto del vedete, te 

tider io d' avere la cota amala^ cosi vitt** ti trova negli antichi, « pib 

alla stanza 39 del canto VII del Mal- volte nello stesso Dante: 

mantile nota il Biscioni, il qaale, sUh* M tlte m' .•»d.w. ,m«# tot..»,!, 

dopo avere acceooate diverse eti- a«r sxxi. v. ti. 
inologie, soggiunge: Oppure viene da 

vago, avido, perchè ehi è a^ido di je- «»»• aovcrobia» lo «o ér« iMelletto 

dere la cota amata, va uU^ne per ver- ^""^ "W'° «*' ^"^^ »» 2S! 'x v .i B 
carta, e si rigira come farfalla intorno 

al lume, davanti la èelìezza di ^ueila, * pien di fadv^ ^iei» di fidacia o 

Dante in un tuo sonvtto ditte: lo son speraaza. 

s) vago della bcMa luce, ec. "^ lutendi: Che TangoVcia ch'io por. 

> par0, cioè appare^ appaìitce, io meoo «i T«de «01 «Mer rioìerìtata 

3 r uno « r altro V4#«, vale a dire, d' aftMo (4iì4mAob«. 



Stanza. 

Si luTigaineDte m'ha Canuto A«t«rc^ 
E costumalo ^ olia sua signoria, - 
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Che si 4XMn*«|li n* en forte' n prii. 
Così mi sta soive ora nsl coro. 
Pettè.^aedo wà toglie ù 9 nilòpe, 
Che gii ctirtH pur die fuggaa via, 
ÀUor sdble la frale aniaia mia 
Tania ^dtoena, <die '1 tIsp «e siNnre. 
Poi pmde Atnope in me taata viitiite, 
Cte la fK idM sospiri gir parlando; 
fii «icMi #«or òtrianiaBda 
La donna mia, per idami pii tsakite. 
QvMCo oi^^Tmne orunfiie' e^ mi vede, 
E «i è cosa «Bril^ 49he at» si cteée. 



Sebbene in quasi tatte le edizioni questo componimento 
vedasi fra i- sonetti, pvrre «on è che la prìma stanza d* una 
canzone da Dante, per èa sapravvenata monta di Beatrice, 
non proM^goìta. l«fat|i T Hadeeimo verso ò un settenario e 
non un endecasillabo. In essa voleva il Poe^a trattare di ciò, 
che in Ini operava la vìrtiì della sua donna, e come pareagli 
esser disposto a simile operazione Vedi Hi Vita Nuova. 

1 costumato. Io slessp che auutu- verso cosi: C&« coti eorn'el m*era foth 

uaato, aMtuefatto. in fyrfa. 

* forte, cioò Jinv0«sdMu>lf«' imqp' -3 orvu^M, figimUaicDlc cgniqual- 

forlabile. Altri testi iegfosj) 4]ue«lo volto. 



Canzone V. 

Morte, polfh* io Bim* triiove a cui ni doc^ia^ 
Né eoi pietè per me iniiova «oapiri,^ 
Ove ch'4o mii^,— in qual parte ch'io sia,^ 
£ perchè tu se* qoella^ che mi spoglia 
D'ogni hal^Dia, e vefiAi 4ì orartin, 
E per «e ^i-*ogni fortuna ria;> 
Perchè tu. Morie, puoi Ja Tita sua 
Povera « ricca far, eterne a Se ^^iBOR, 
A te eonven d^io 4rìzsi te na fat*'/ 
Dipiifla In gniaa di fieraona morta* 
Io ^«gno a te, eanie a peraond )iiay 
Piangendo, Horlo, qui Ila dcdoe pacr. 
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GheM colpo tuo mi (olle, se' disface 

La donna, che con seco il mio cor poita» 

Quella eh' è d' ogni ben la vera porta. 

Morte, qual sia la pace che mi tollif 
Perchò dinanzi a te piangendo T i no, 
Qui non rassegno; — che veder Jo puoi. 
Se guardi agli occhi miei di panto m Hi; 
Se guardi alia pietà* cbMvi entro tegno; 
Se guardi al segno-* ch^ io porto de' tuoi. 
Deh I se paura già co* colpi suoi 
M'ha così concio, che farai tormento?' 
S* io veggio il lume de' begli occhi spento, 
Che suol essere a* miei sì dolce guida, 
Bvrn veggio cbe*i mio fin consenti e vuoi: 
Sentirai dolce sotto il mio lament): 
Ch'io temo forte già, per quel ch'io sento. 
Che per aver di minor doglia strida,^ 
Vorrò morire, e non fia chi m'occida» 

Morte, se tu questa gentile eccidi. 
Lo CU) sommo valore all'intelletto 
Mostra perfetto— ciò che'n lei si vede. 
Tu discacci virtù, tu la disfldi,* 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto; 
Tu l'alto effetto —spegni di mercede; 
Tu disfai la beltà ch'ella possiede. 
La qual tanto di ben «più ch'altra luce, • 
Quanto conven, che cosa che n'adduce 
Lume di cielo in creatura degna:' 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce 
Se chiudi. Morte, la sua bella luce. 
Amor potrà ^' ben dire ovunque regna ; 
Io ho perduto la mia. bella insegna. 

Morte, adunque di tanto mal Rincresca,; 
Quanto seguiterà ^^ se costei muore; 
Che fia *1 maggiore -* si sentisse mai.^* 
Distendi '* l' arco tuo ,sì, che non esca 
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Pinta per corda ^^ la saetta fore^ 
Che per passare il core — messa v'haf. 
Deh! qui mercè per Dio: guarda che fai: 
Raffrena un poco il disfrenato ardire. 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa, in cui Dio mise grazia tanta. 
Morte, deh 1 non tardar mercòy** se T hai ; 
Che mi par già veder lo cielo aprire, 
E gii angeli di Dio quaggiù venire» 
Per volerne portar l'anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si canta» 
Canzon, tu vedi ben com'è sottile 
Quel filo, a cui s*attien la mia sperania, 
E quel che sanza ^* — questa donna io posso: 
Però con tua ragion/^ piana ed umile 
Muovi, novella mia, non far tardanza ; 
Ch'a tua fidanza — s'è mio prego mosso: 
E con quella umiltà che tieni addosso 
Fatti, novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crudelttà rompa le porte, 
E giunghi alla mercè dei frutto buono. 
E s'egli avvien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler, fa che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte; 
Si eh' ancor faccia al mondo di sé dono 
Quest'anima gentil, di cui io sono. 

Non solo in molti codici (còme, per esempio, in alcuni della 
Riecardìana, nei laurenziani 13 Pluf. XC, e 44 Plut. XL, 
e nel redigeriano, di cai parlasi nel Dante del Viviani) ma 
altresì in tutte le collezioni a stampa, come nella giuntina 
e. 21 ec, Tedesi qaesta canzone attribuita giustamente al- 
l' Alighieri. E una delle più affettao:>e di lai, ed è impron- 
tata di tali bellezze, che non pnossi dubitare an momento (né 
infatti alcuno il potè) della sua originalità. 

La canzone apparisce dettata nel tempo della mortale 
malattia di Beatrice. Tutte le stanze, di cbe* ella è composta, 
cominciano con nna invocazione alla Morte, e a qaesta il Poeta 
dirige le me parole, perchè vuol far prova d'ammansirla. Egli 
espone tutte le ragioni, che il suo ingegno potè» rinfenire 
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per arrestare il colpfl» fanflito;6 iemuMi spdnudo ehe la Morte 
si ri. nuova dak ato fieic^ volere, al càe lnU&via poaas al mondo 
far dono di sé qneW anima gentile^ a cui dono di bò aveva fatto 
il Poeta. 



1 Intendi: Morte, poick'i» soiv trae- 
vo veruno, a cai possa contare il mio 
dolore, né veruno n citi I^ confa»' 
sione dì me trafila dffl p«t<o fQAiclre 
sospiro. 

s Ove eh' io mirf, ar^'ongne ìa rorga 
lo sguardo, o in gua^ pi»ri9 «&*!• irfé 
in qualunque luogo mi trovi. 

> E per me giri ogni f or (uni ria^ 
cioè, e per me petti ia mo^itMuio 
ogni sventura. 

* faccj cioè, facie^ faccia, dal lat. 
faciee. 

s alla pietàj vale ail' «n^uta. 

6 Intendi: Duht se la paura del 
colpo mortale mf ritlt^ce cosi- dispa- 
rato, come ahimè ì an rìdorvà ih <Qlp« 
stesso ! 

7 tft minor (fofffia c/nWa, affanni, 
angoscio di minor dolore. 

8 la ditfldit la disperi, la fai dispe- 
rata. 

Intendi : Quanto covrii»! efaa rn 
splenda una cosa, la qual« ne arreca,» 
ci arreca lume del cielo in una degna 
creatura. Fors'an(»,rnrvece di che evttk, 
dee leggersi eh' è coia ; e sebbene il 
concetto venga ad essere il medesi- 
mo, sarebbe allora questo 1' anda- 
mento della frase: Quanto convùnt 
che etsa riiplenda ; perciocché è una 
cosa, la quale ec. 

10 la t«a bella luce, figur. t tuoi begli 
ocehi, amér ptfrà, <be amor pHrà ce; 

<& geguiUrà, seguirà, avverrà. 

i> Tatti gH editori stamparono Che 
fia U maggior^ che ti tentiate mai, e 



ire versi pifa 90ili Che ft panar» il 
cor già metta v' hai, perchè non 
osservarono efte kl pa/oU maggior 
detr «n9 e H parola cor dell* altro 
verso de^e formapé la cosi detta rima 
10 mesto, cnnsnoiranda con muore e 
con- fkioré dèi raapdtdvo verso ante- 
cedente, siccome vedeai costante- 
mente praticato in ciascheduna stan- 
m deila «aoimie pfesento, e di altre. 
Ha i dt« vera» leggendo maggiore 
e core verrebbero ad essere alterati 
nella loro^ginsla misnra; ond' io pen- 
%à che ftaate, qm^B noa potea certo 
commettere pn si grave scerpellone 
rispetta af metre, ff scrivesse nella 
foiwa che he séottaU nel testo (* ) 

13 Dittenii. ÙiMtender» il contrario 
di tendere cfie oggi rclaCfvamente al- 
Tarce diciame attenUr» 

i> Pinta per earda^ spiata per mes- 
so della corda. 

'* non tardar merci, eieè, non etter 
terd» ad utar eompeutiom. 

16 Qui pure per V inavvertenia, so- 
praccennata tirtli gfi edrtori stampa- 
rene eenta e Mn attnzek. 

^T con tua ragiom, cioè* col («o ra- 
gionamento, eoi tuo diteono. 

(•) Vidi la nota 9 «Ila rauz. IH. Quanto 
al verto Uccise un nimt ia.iìottb di Na- 
TALB, che Ulano, a aottegno della strana opi. 
oione, che gli antichi allrra««no tAlvotla la 
misura del terso, rfptfrtnio per e^mpin; o 
il MzBwro e lieeaxiiiM- BacctaMl» «Mirft U 
T<»ee-nRT»io Ma', «vveto acrtMe a aosT» 
iM lOTTB invece di la rotti. 



GAiizo]!r£. VI. 



6rf occtó dolenti per pietà dei core 
Hanno di lagrimar sofferta péna 
Si, che per vinti son rimasi omai. 
Ora »Mo TOftio slogdr.Io. d«lore« 
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Che appoea appoco alla morte mi m%n9, 

GoDvienemi {làrUr traendo guai.* 

£ perebè mi rieorckk eh' io partai 

Della mia doona, BièDtre ebe rrvla,* 

Donne gentili, ¥oleotier cob yui, 

Non vo* ptrlarne altrui, 

Se non a eer gentil efoe *n donna sia : 

E dicarilf di lei piangendo^ pni * 

Che se a* d gita in del sabitameiìte/ 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n* è Beatrice in l'alto cieto^ 

Nel reame ore gli angeli hanno pace, 

E sta tfm loro; e yoì, donne, ha lasciato. 

Ifon la ci lolae quaittà di gelo. 

Né di calor, siccome l'altre face; 

Ma sola fa sua gran henignitate* 

Che luce' della sua umilitate 

Passò li eieU eon tanta yirtute, 

Che fé maraTifjliar V etema site 

Sì, che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute: 

E fella di quaggìuso a se venire; • 

Perchè vedea eh* «sta vita noiosa 

Non era degna di sì gentil cosa.'' 
Partissi della sua bella persona 
Piena rfi grazia T anima gt^ptile. 
Ed èssi ^ gtoriosa in loco degno. 
Chi Dou la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra sì malvagio e vile. 
Ch'entrar non vi può spirito benegno.* 
Non è di cor villan si alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto,** 
E però non gli vien di pianger voglia: 
Ha n' ha trìstisia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d'ogni consolar*^ l'anima spof^ia. 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 



i2Q IL CANZONIERE . 

Quale ella fu^ e come ella n' è tolta, ^ . . / 
Dannomi angoscia li sospiri forte. 

Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reca quella, che m'ha il cor diviso* 

E spesse fiate pensando^* la morte. 

Me ne viene un desio tanto soave. 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando l'immaginar mi tien ben fiso 

Giugaemi tanta pena d'ogni parte, 

ChM'mì riscuoto per dolor eh* io sento; . 

E sì fatto divento, 

Che dalle genti, vergogna mi parte.^' . 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 

Chiamo Beatrice; e dico : or se' tu morta 1 

E mentre eh' io la chiamo mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 

Mi strugge il core, ovunque ** sol mi trovo. 

Si, che ne increscerebbe a chi'l vedesse: 

E qual'è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo> 

Lingua non è ctie dicer lo sapesse. 

E però, donne mie, per eh* io volesse," 

Non vi saprei ben dicer quel ch'io sono; 

Si mi fa travagliar l'acerba vita: 

La quale è si invilita. 

Che ogni uomo par mi dica:" Io Tabbandono^ 

Vedendo la mia labbia " tramortita. 

Ma qual eh' io sia la mia donna sei vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede* 
Pietosa mia canzone, or va piangendo; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usate di portar letizia;" 

E tu, che sei fìgiiuola di tristizia, 

Vattene sconsolata a star con elle. 

Il 9 giugno del 1290 morì Beatrice neU* età presB* a poco 
di cìnqno lustri. Dante non reputò euffiQÌente la eua penna a 
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trattare eabitamente, e come si convenia, della dipartita di 
Beatrice, fatta cittadina 

« bel reaiii9| o?« gli angeli hmno paee. » 

Ma poiché i snoi occhi ebbero per alquanto tempo assai la- 
crimato, né per cotante lacrime avea potuto disfogare la sua 
tristezza, pensò disfogarla (egli stesso cosi racconta) con al- 
quante dolorose parole, e però si propose di scrivere questa 
canzone: nella quale piangendo ragionasse di cole!, per la 
cui perdita tanto dolore erasi fatto distruggitor dell'anima 
sua. E qnesta la penultima delle quattro, che si trovano inserite 
nella Vifa Nuova,^^ ed una specialmente di quelle, che il Gin* 
gnené esalta per la naturalezza, e per quel tuono di tristezza 
e di malinconia, che prima del Petrarca avea V Alighieri sa- 
puto dare assai bene alla lirica italiana. 



1 Intendi: Gli occhi, che per la 
compassione del cuore ti dolevano, 
hanno nel lagrìmare sofferto pena 
cosi grande, che ornai sono resiati 
abballo ti. Ora so io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco mi eoodoce 
alla morte, Don posso pih piangere 
(perché gli occhi sono a questo impo- 
lenti), ma eooTienmi parlare, traendo 
lamenti compassionevoli. 

* v<via, viTta. V ho notaio' pih so- 
pra. 

s dietro è da dte«r«, come dirò da 
iire. — fui, per poi. fui Ch^t poiché 
L'ho notato altre volte. 

* gita è da gir*^ come itm da in, 
••data da andare. S%bitam»%t9, vale 
inaas/ineftl*, ineontanent: 

> Chh l«c«, perciocché la loco. Io 
iplaodore. Invece della tua umiHta- 
(«, no codici legge della t«a umani- 
U(e, 

* Dice in qnesta starna, cho Bea« 
trite non fn tolta da questo mondo 
per f«clifè di geh nh di ealoret va- 
le a diro per malattìa (siccome av- 
Tiene generalmente degli esseri del- 
la specie umana) ma per eausa della 
tea virtaosa benignità. Perciocché lo 
iplendora di qoesta, essendosi inai- 
uto infiao air empireo, ne fece ma- 
ravigliare ristesfo Dio. tanto che 
egli si eoBpiaeqne di chiamarla a sé. 

^ Anche il Petrarca disse di Laura j 
MitndQ ingrato^. Nh degno eri, ne»« 



ir* ella Viete quaggiii, d'aver ina co- 
notcenza. Parte II, cans. 1. 

8 Bd ètii, cioè, « ti è, eijta. 

* benegnOf benigno» Scambiamento 
dell' • e dell' < notato pih sopra. 

10 Intendi : Non v' ha cuor viliano, 
quantunque d' altissimo ingegno, che 
potesse rivolger degnamente il pen- 
siero v6rso di lei. Vale a dire non 
era degno che un cor gentile. 

' 1 d* ogni eoato/ar, d' ogni eonaolo- 
tione. Infinito sostantivato. 

<* pentando. Anco qui il verbo pen- 
tare è (com' ho notato altre volte) ' 
qsato attivamente. 

}} mi parf«,eioè, «il (/{«{de, mi alloH" 
tana* 

i^ ovungutt figurat. ogniqualvolta. 

i> per eh' io velette, per quanto 
che io volessi. Yolette per voletti è 
la termioasione del radicale toluit» 
tem, 

<• Altri testi : CV ogni uom par eht 
mi dica. 

^1 labbia vale faccia, lìolto, V ho no- 
tato altre volte. 

19 À cui le tue iorelle, le precedenti 
eanioni, erano «tale di porfar <ef<- 
fta, perchè non parlavano della 
morte di Beatrice, ma delle Iodi di 
lei vivente. 

<* Si è malamente ingannato l'Ar- 
rivabene, quando ha detto (pagi- 
na GGKVll) che nella Vita Nuova 
irovansi quindici canzoni • pareo- 
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non son pochi, perciocché ammon- e la 8tait«u m avrefahe il ; 



tano a ventitré, ma le canzoni sono di otto, pur tuttavia molto lontano 
quattro soltanto; e, 88^ pi»rcjiVim»N^ A*l ^niffdtei. 



SODIETTO XXIIL 

Venite a latender gli «espiri miei, 

oor g6i>tHi, ehò pietà kl desi»; 

Li quali seonsotati T90iio ri», 

E s*e' non fosser, di dolor morreM 
perocché gli occbl mi sarebboa rei 

Molte fiato i^ eh' io QOQ YCHrriat 

Lasso 1 di pianger si la donna mia^, 

QWìo sfogherei Io eer, piangendo lei.^ 
Voi udirete lor chiamar sovènte 

La mia donna genti}» che se n' è gita 

AI seco! dégno della sua vtYfute; 
E dispregiar talora questa yita^ 

In persona dell'anima dotente^ 

Abbandonata dalla sua saluteJ^ 

*" Narra Dante nella Vita Nuova^ che, morta Beatrice, il 
fratello di lei, suo amico, lo pregò a dire In versi alcuna cosa 
per la motte di bella donna: onde il Poeta» accortosi voler 
quegli cosi da lui velatamente compianta la marta sorella, 
espresse con questo sonetto il proprio, non già l* altrui cor 
dojglio, facendo per altro sembiante d* aver in esso fatto par- 
lare r amico. 

< B i* e* non fotser. Intendi: B tei . tpontabile : reu» vo(t,r«M a&itjom'a f». 

to»piri non fottero, che col loro ir- tanda. — Molti testi leggono: Ch' af' 

rompere m' alloggcriss«ra k* ango- foQluriena il oor ; ma il s^nso ehe da 

scia, io morrei di dolore. que&ta lezioiie se ne trarrei)b*, sU- 

* kitendi-: E*ero€cbà gli ocebi sa- rcbbe in opposixioDA son ciò eùa ha 

rebbern^ molto piìi eh' io non vorrei^ detto il Poeta nelt' ultima verta del 

debitori inver&o di hm lasso ì dit pian* quateraario> preeedeato. 

gero la donna mia. si che piangendo ^ In pertomn rfe<i* o a ii a rf el mlt » 

lei, sfoithereì il coro — E^eer reo in . cioè, nella p^tona, nel corp», «Tel- 

seoso di ettere obbligatOr retpontabUo l' anima min edctotorafa. 



(notano gli Edit. dell' ediz. pesareso nata dalla (^ delta, «onM pMlan» 

della Vito iVuova}, può neritaf e osser* altri testi) <u« $ahU», effe, prina, 

vazionè per la sua provenienza dal rimasta privai d9i. M^a «i4»to di 

lat. reutt ia significato di debitorot u- M^ 



m DANTE ALfOHlERI. 123 



Canzone VI'« 



Quantunque volle* (ahi lasso!) mi rimembra, 

Ch'io non debho giammai 

Veder la donna, ond'io ¥0 si dolente. 

Tanto dolore intorno 9I cor m'assembra* 

La dolorosa mente. 

Ch'aio dico: Anima mia, che non ten vai? 

Che li tormenti, che tu porterai 

Nel secol/ che l'è già tanto noioso. 

Hi fan pensoso di paura forte; 

Ond' io cìiiamo la Morie 

Come soave e dolce mio riposo, 

E dico: Vieni a me; con tanto amore, 

Ch' io sono astioso di chiunque mui;re, 
E' si raccoglie negli miei sospiri 

Un suòno di pietale. 

Che va chiamando Morte tuttavia. 

À lei' si volser tutti i miei desiriv 

Quando la donna mia 

Fu giunta daRa sua crudelffate: 

Perchè *1 piacere deffa sua beftate* 

Partendo sé > dalla nostra veduta, 

Diveune spiritai bellezza e grande. 

Che per lo cielo spande 

Luce d'amor, che gli angeli saluta, 

E IMntelletto loro alto e sottile 

Face maravigliar; tanto è gentile! 

Dopo avere scritto il precedente sonetto, parve a Dante 
d'essersi prestato poco prerourosannente afl' inchiesta del fra- 
tello di Beatrice; oede pensò sapplire al difetto scrivendo 
pure queste due stanae, nelle quali e per sé e per V amico 
disse dolenti parole di quel funesto avvenimento. Nella prima 
ttanza (dice nella Vita Nuova) si lamenta questo mio caro 
amico f distretto a lei; nella seconda mi lamento io; e cosi 
appare che in questa canzone si lamentano due persone: V ìi^na 
si lamenta come fratello^ V aWra come servitore. 



ìli ^ . IL CANZONIERE . . 

1 Quantunque vo<(«, vaio ogniqual' U mortale. Secolo qai vale mondo, 

tolta, ^ 7 piacére della sua beltaUt la pia- 

s m* aesembra, mi raceogliif m*ae- conte forma della saa bellezza. 

cumula. > Partendo «èi togliendoii. 

8 iVe/ lecoj, cioè, io qaesta vi- 



Sonetto XXIV. 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh* io facia.* 
Amor, che nella mente la sentia, 

S*era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a* sospiri: Andate fuore; 

Per che ciascun dolente seh partia. 
Piangendo usciano fuori del mio petto 

Con una voce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quelli, che n' uscian con maggior pena, 

Veuien dicendo:» nobile intelletto. 

Oggi fa Fanno che nel ciel salisti. 

Un anno dopo la morte di Beatrice, mentre Dante so De 
Btava nella sua camera disegnando Bopra una tavoletta figure 
d'angeli, soprag giunsero (senza che Dante se n'accorgesse) 
alcuni uomini onorevoli, i quali si posero ad osservare ciò che 
egli faceva. Dopo alquanto spazio di tempo, voltati gli occhi 
ed avvedutosi della costoro presenza, si alzò e si mise con 
essi a colloquio. Partiti eh* ei furono, venne a lui in pen- 
siero di scrivere V accaduto, quasi come anniversario della 
morte di Beatrice, dirigendo però la parola a coloro, che erano 
venuti a visitarlo: è disse il presente sonetto Nella Vita Nuo- 
va (ov*è riportato) vedesi con due diversi cominciamenti. Ecco 
r altro che non è stato riportato nel testo : 

« Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
'u posta dair altissimo signore 
Hel ciel dell' amiltate, ov' è Maria. • 

i Intendi : trasse voi, o nomini ono- * Tenien dicendo, vcniran fuori dal 
revoll che eravate venali a visitarmi, mio petto, dicendo. Venieno^ come 
a rigoardare quello eh* io facea. facieno, dieieno ec. 
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Sonetto XXV, 

Videro gli occhi mie! quanta pfetate* 
, Era apparita in la vostra figura,* 
Quando guardaste gli atti e la statura/ 
€h' io facìa pel dolor molte fiate. 

Allor m'accorsi che voi pensavate* 
La qualità di mia vita oscura,* 
Sicché mi giuns3 nello cor paura 
DI dimostrar cogli occhi* mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si roovean le lagrime dal core, 
Ch*era sommosso ^ dalla vostra vista. 

Io dicea poscia neiranima trista: 
Ben è con quella donna quello amore,' 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

Riandando Dante colla mente sopra i saoi passati amori 
con Beatrice, se ne stava molto pensoso e tristo nella saa ca- 
mera, quando alzati gli occhi vide una gentildonna (giovane 
e bella molto) la quale da una finestra pietosamente lo ri- 
guardava compassionandolo. Ond* egli dall' atto pietoso di 
quella donna mosso quasi fino alle lacrime, si partì d'innanzi 
agli occhi di lei per non dimostrare la sua aebolesza. Qne- 
Bto è l'argomento del sonetto, indirizzato dal Poeta alla donna 
medesima. (Nella Vita Nuova.) 

* fietate, cioè eo«]Miiiofi«. troTe) il- verbo pentart è osato atti- 
' in la vottra figura^ cioè sol to- vamente. 

>tro volto. — Altri tosti ioTece di > oscura, cioè, angoseioia, trava- 

Bn , apparita leggono Era «enu- pMate, come fu avvertilo al loo. IX. 

fa. . ' cogli occhi. Altri letti : negli occhi. 

* italura qaì vale itato, conditio- 7 Ch' era lommoiio. Altri testi: 
ne. Cosi il Malespioi, S6 tit.: Come « Ch* eran sontmotse. 

quando Attila tenne a Firenze e di '8 quello am<fre, cioè, qttell' istesso 

i«o eUtnra. Con qaestò sigoificato virtuoso e nobilissimo amore, che 

mnea nel Vocabolario. m* accese il cuore per la geotil Bea- 

* pentavatt. Anco qui (come al> trice, il puite mi fa andar ec» 



Sonetto XXVI. 

Color d* amore ^ e di pietà sembianti* 
N> n prtser mai cosi mirabilmente 



Viso di donna, jer veder sovente 

Occhi gentiir e dolorosi pianti» 
Come io vosiro^ qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia ' doieute; 

Siccliè per voi mi vien cosa aìJa mente/ 

Ch* io temo forie non Io cor sì schianli. 
Io non posso tener gli occhi distrutti. 

Che non riguardin voi spesse liato«. 

Pel* desiderio di pianger ch'egli hanno: 
E voi crescete si lor volonlate. 

Che della voglia sì 4!Qnsuman tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non ^nno. 

Ogni qnalTt)lta la gentildonna rieorAata nel «onetto pre- 
cedente ponevasi a rigwindar V ABgbieri, incmai (racconta il 
Poeta stesso oelU Vita Naeva)^' un colar pajlido-qnasi come 
d'amore: ond'egli apesae volte risov venivi) sì della, sua prima 
nobilissiroa donna Beatrice, che di simile colore gli si era mo- 
«rt;rata. E vwie volte non potenéo lagrimave, né •dw&gace la 
ava tristezza, egii tornava a mirare quella ptetasa, U qsate 
colla sua vista parea x^ gii traesse fuori 4e^i cechi le 1a- 
<ri»e. Or «[aesto cgti volle significare oel pnoneote aosaAt», 
pariaado a costei, 

* 4!ol0r 4' «f»9r«, vale a dire, eeOor tato pia lOfira al «cnstls XV fl. 

|)Allìa*. . . , ... * nki iM«ii COMI aHa «««/e, vaÀe m 

s tgmbiantit aUi, segni, dimostra- dire, ini tana, in flMfflOEÌa I* eaU»4i 

(ioni. Beatrice. 

- ^'làbbia, f*ceia, volto ; e V ho no* 5 Pel. AHrì : F«r. 



50METT0 XXVit 

L'amaro lagrìmat che voi faceste, 
, Occhi mici^* cosi lunga stagione 
Facea roaravigiti»r * V eHre persene 
Della pietà te,* come voi vedeste. 

Ora mi par che voi roblieresle, 
S' io fossi dal mio lato si fetlone, 
Ch' io non vea dratarbassi ogni cagfiine» 
Membrandevì colei/ cui ym prangeste. 



DI DANTE ▲ilGIIfEn^ Ìl7 

La Tosira Taaità mi fa peosaì'e, 
E spaTeHiaroi si, fh*w teno forte 
Del viso d* una donna che rf mira. ' 

Voi non doTTfsie mai, se non per tnortr, 
La sosira éoona, eh' è morta, obliare: 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

PrendeTA Dante a dilettarsi un pò* tiKippo oeli* Tsfl4a dì 
quella pietosa donna, della quale abbiamo parlato ne* due so- 
netti antecedenti, sì che quasi incominciava a innamorarsene. 
Ma combattuto per una parte dal «empre vivo affetto per 
Testinta Beatrice, e pef i* altra dalla nuova nascente passione, 
condannava la vairìtà degli occhi suoi, il preseate sonetto con- 
tenendo un rimprovero agli occhi medesimi, manifesta lo stato 
del Poeta in un tale momento, e la battaglia che que* due af 
fctti facevano nel euora dì Ini. 

1 Occhi wiei. Avverti cke « il Mrs itrùv») Il sirniiic&U di' angoscia^ 

:he parla a{;li occhi. affanno. Altri legge : Per la pic' 

* Facea maravigliar. Altri : Farètra late, 

'^grimar. * tfewiv^ctoei cobi, cioè riinein> 

s pUtati, bA par qui {uum 41- tM«-oJov« 0«atrlce. 



Sonetto XYVTII. 

GenlH pensiero/ «he parla ^ vul, 
Sen viene a dlnaorar meco -soTente, 
£ ragiona 4* amor a) doiceaieaie, 
Che fac« consentir \o «ore in luì.* 

L* anima dice a) cor: • (Hii è costai, 
Cbe viene a consolar ia nostra mente; 
Ed è ia sua vif tà (anio posaesie. 
Ch'altre pensìer non lascia alar con nulf 

E1 !e risponde: animn pmsosa. 
Questi è uno spiritel nuovo d'amoro. 
Che reca innanzi a me li suoi deslrì: 

E la Aia vita e lutto il suo valore 
Mosse* dagli occhi di quelhi pietosa, 
Che ai turbava de'aostri martiri." 



i2S IL CANZONIÈRE 

In qaesto Bonetta ritorna il Poeta a trattore raigomeoto 
de' tre antecedenti, dirìgendo le parole a quella donna, che 
di ciò era la cagione. 

1 €e%Hl pemUro. DUsi gentile (dU > J^' onitM dict al cor. Qoi per 

ee Dante nella Vita Suova) in quanto, T anima intende il Poeta la ragiont 

ragionaoa a gentil (fonila, che per'àltro e pel cor§ V appetito, 

era vHiseimo : intendi, perchè moTea * Jroi««. Altri tetti: Moeeo è. 

da un amor sensoale. > Che si turbava de* noetri martiri, 

^ Intendi : Che fa consentire il cor? cioè, che ei mottrava eompaieiontvole 

con esso gentil pensiero. ' ' de* miei 4 Itfoi ajfannl. 



Sonetto XXIX» 

Lasso t * per forza de* molti sospiri, 
Che Dascon de'pensier che son nel core» 
Gli occhi son yinti^ é non lianno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolora, 
E spesse volte piaugon sì, eh* Amore 
Gli cerchia di corona di martìri.* 

Questi pensieri, e li «ospir eh' io gitto^ 
Diventano nel cor * sì angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole; 

Perocch' egli hanno in se * li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna * scritto, 
E della morte sua molte parole. 

Dopo un' altra fantastica visione avuta da Dante, e da lai 
descritta nel libro della Vita Nuova, incominciò il Poeta a 
pentirsi del nuovo desiderio amorosp, da cui s* era. lasciato 
possedere alquanti dì, e rivolse tutti i suoi pensamenti alla 
memoria della gentilissima Beatrice. Ond' io (dice egli), vo- 
lendo che tal desiderio malvagio e vana tentazione paressero 
distrutti si, che alcuno dudbio non potessero inducere le rt- 
mate parole, ch'io avea dette dinanzi, proposi di fare un so» 
netto, nel quale io comprendessi la sentenza di questa ragione, 

1 Laito! ~ Ditii lasso in quanto mi che gli venivano dal lungo piangere. 
vergognava di db, che li miei occhi > Altri : Diventan dentro a' cor, 
avevano vaneggiato. * in eh. Altri testi : in Iw, 

2 Gli cerchia ec. Con questa frase > di madonna, deUa donna amata, 
vuol significare le occhiaie paonazze, cioè di Beatrice. 
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Sonetto XXX. 

Deh peregrina che pensosi andate 

Fors3 di cosa, che non v'è prosenle,* 

Venite voi di sì lontana gente,' 

Come alla vista vci ne dimostrate? 
Che non piangete, quando voi passate 

Per lo suo mezzo la città dolente. 

Come quel'e persone, che neenle* 

Par che intendesser la sua gravitate/ 
Se voi ristale per voler udire, 

Certo lo core ne'sospir* mi dice. 

Che lagrimando n'uscirete pui.' 
Ella^ ha perduto la sua Beatrice; 

E le parole, ch*uom di lei può dire. 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

Avendo Dante veduto alcuni pellegrini passare dinanzi 
alla casa della già morta Beatrice, scrisse il presente sonet- 
to, figuratamente dirigendo la parola ai medesimi, e facen- 
doli consapevoli della perdita, clic egli, non meno che la città 
tutta di Firenze, aveva incontrata nella morte di quella vaga 
e virtuosa gentildonna. {Vita Nuova.) 

< ptntoti Forse di èota, ohe non v'i ^ la tua gravilatt, la mestizia di 

presento, cioè, pensando a' loro pa- essa, cioè, della città. 

remi ed amici lontani. * »«*iotpir. Altri tosti: de' *ospir. 

* dt ti lontttw gentet figorat. di ti > n' utcirete pui, vale a dire, no 

lontano paeto nscirelo dopo aver udito la cagiono 

' ntente e neiente per nitntt dis- della sua mestizia 

sero talvolta gli aotichi. ? Ella, la città. 



Sonetto XXXI. 

Oltre la spera, che più larga gira. 
Passa il sospiro, eh* esce del mìo core : * 
Intelligenza nuova,* che T Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira 

Quand'egli è giunto le, dov*el desira, 

Darte. - 4. 
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Vede una donna/ che riceve onore, 

E luce si, che pef ^ lo sup splendore 

Lo peregrino spìrito la mira. 
Vedela tal che, quando il mi ridice. 

Io non lo intendo, si parla sottile 

Al cor dolente, che |o fa parlare. 
So io che parla di quella gentile. 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch' io io intendo ben, donne mie care.* 

Due gentildqnne mandaroi^o a Dantp pregaDdolo, che ve- 
lasse inviar loro copia d'alcune sue rime. Ond'eglì, conside- 
rando la nobiltà di quelle, per eompiacere più onorevolmente 
ai loro preghi, compose a ' posta il presente sonetto, in cui 
narra come il suo pensiero ò pempre vòlto a Beatrice, e tanto 
si alza, che va a contemplt^rla nel regno de* beati; ed in- 
sieme ad altri due ad ess^ lo inviò. 

1 Intendi : Il sospirq, pb' e9oe dal ' «ini donna, cioò, Beatrice , la 

mio core, tanto s'inalza, che va al di quale ^come disse altrove) ita n' è in 

là della nona ed ultima sfera (il pri- r §lto cie/o. 

mo mobile), e giunge all'empìreo. * per, per metto, frametto, 

* Intelligtnta nuova, una nuova in- ^ donne mie can, intende di quelle 

telHgenta, cipò, una Duora e piii forte donne, che lo avean richiesto à' af« 

facoltà intelloltira. cune poesia. 



Ganzonb TIII. 

Amor, dacché convien pur ch'io mi doglia. 
Perchè la gente m'oda, 
E mostri me d' ogni vìrtute spento,^ 
Dammi savere a pianger come voglia:* 
Si che '1 duol che si snoda 
Portìn le mie parole, goqiq '1 sento.* 
Tu vuoi ch'io muoia, ed io ne son contento: 
Ma chi mi scuserà, s'io non so dire 
Gioì che mi f^i sentire? 
Chi crederi c)ì'io sia pmai sì cólto? 
Ma se mi dai pfirlar quanto tormento. 
Fa, signor pilo, che innan?;! al mio morire. 
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Questa rea per me noi possa udire; 

Cbè, se inten(ie«»c ciò f h' io dentro ascolto^ 

Pietà fa ia men lidio lì suo bel volto. 
Io non posso fuggir, di' ella non vegna 

Nc'ir immagine mia/ 

Se non come il pensier che la vi mona.' 

L'anima futle, che ai suo mal s* ingegna, 

Gom'ella è bella e ria 

Cosi dipinge, e furma la sua p'na:* 

Poi la riguarda, e quando ella ò ben piena 

Del gran desio, cho dagli ocebi lo tira. 

Incontro a so s'adira, 

G'ba fatto il foco, ov'ella trista! incende.^ 

Quale argomento di ragion ralTren.*), 

Ove tanta tempesta in me si gird ? * 

L'angoscia che non cape dentro, spira 

Fuor della bocca sì, cb' ella s* intODde,^ 

Ed anche agii occhi Jor merito rende.i*) 
La nemica figura, che rimane 

Vittoriosa e fera, 

E signoreggia ia virtù che vuole,^ 

Vaga di so medesma andar mi fané t9 

Colà, dov'ella è vera,*' 

Come simile a simil córrer suole. 

Ben eonosch'io che va la neve al Sole; 

Ma più non posso: fo come colui^ 

Che nel podere altrui 

Va co^suoi pie eoli, dov'egli è morto.t* 

Quando scn presso, parmi udir parole 

Dicer: Via via; vedrai morir costui? 

AUor mi volgo per vedere a cui 

Hi raccomandi: a tanto sono scorto 

Dagli occhi, che m* ancidono a gran tortoj' 
Qual io dìvegna sì feruto, Amore, 

Sai contar tu,^* non io, 

Che rimani a veder me senza vita: 

E se l'anima torna p'^scia al corp. 
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Ignoranza ed oblio 

Stato è con lei^ mentre eh* ella è partila.'^ 

Com'io risurgo, e miro la ferita. 

Che mi disfece quando io fui percosso^ 

Confortar non mi posso 

S\, M io non tremi tutto di paura. 

E mostra poi la faccia scolorita 

Qual fu quel tuono, che mi giunse addosso; 

Che se con dolce riso e stato mosso, 

Lunga fiata poi rimane oscura, 

Perchè lo spirto non si rassicura.*' 
Cosi m'hai concio. Amore, in mezzo l'Alpi,*'' 

Nella valle dei flume^ 

Lungo il qual sempre sopra me sei forte. 

Qui vivo e morto, come yuoi^ mi palpi 

Mercè del fiero lume, 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso! non donne qui, non genti accorte 

Vegg' io, a cui incresca del mio male. 

Se a costei non ne cale. 

Non spero mai da altrui aver soccorso : »»> 

E questa, sbandeggiata di tua corte,*^ 

Signor, non cura colpo di tuo strale: 

Fatto ha d'orgoglio al petto schermo tal^. 

Ch'ogni saetta lì spunta" suo corso; 

Per che Tarmalo cuor da nulla è morso." 
montanina mia<^ canzon, tu vai; 

Forse vedrai Fiorenza la mia terra. 

Che fuor di sé mi serra. 

Vota d'amore, e nuda di pieiate: 

Se dentro v'entri, va dicndo: Ornai 

Non vi può fare il mio signor pij guerra; 

Là, ond'io vegno, una catena il serra 

Tal, che se piega vostra crudcltat'. 

Non ha di ritornar più liberiate.*' 

Col nome di Dante Alip^hìeri fu questa canzone stampata 
nell^ cdizion gìuntìna a e. 30, ed in tatte le altre sì antiche 



DI DANTE ALIGflIERL i33 

che moderne. Col nome istesso si yede oe' codici laaremiaià 
42, U e 46 del Pìut. XL, e in Tarìi de* riccardiani, V auto- 
rità de* quali torna pressoché inutile, poiché non paossi dubi- 
tare un momento della sua autenticità. 

Il Quadrio nella sua Storia e ragione d' ogni potna, ?ol. II, 
parte II, pag. 113, Milano 17 ^2, dopo aver detto che la cantone 
iJOD é un agevol componimento, siccome alcuni han peusatO) 
ma anzi in tutto e per tutto malagevolissimo, cosi conchiudc: 
« Per metter fine con vantaggio a questi miei insegnamenti 
f da Dante per la maggior parte cavati, vo* qui rapportare 
^ ad esempio la sua canzone Amor da che convien. Essa é 
" di quelle eh* egli chiamò elegiache (cioè, che trattano ar- 
" gomenti umili); né perciò merita minore estimazione di 
" qualche altra sua tragica, che pur è molto slimata. E per 
» dir breve quel ch'io ne sento, quest'é forse una delle mi- 
" gliori canzoni, che abbia la volgar poesia, i» 

II primo verso del commiato 

« monlaniiia mia canzon. . . . • 

fece credere al Quadrio che fosse stata scritta in qualche 
monte del Veronese, ove il Poeta star dovesse a diporto; e 
quindi dedusse che il fiume accennato ne* seguenti versi: 

• Cusi m' hai concio, Amore, in mezzo V Alpi, 
Nella valle del fiume, 
Lungo il qual sempre sopra me sci forte, » 

dovesse esser V Adige. Il cav. Vannetti poi vuole, che fosbo 
stata scritta nel mezzo delle Alpi rezie e trentine nella VhI 
Lagarina.** lo finalmente ritengo col Dìonìsi, che il luogo, a 
cui quelle frasi accennano, sia la falda delle Alpi del Casen- 
tino, nel Vaidarno Casentinese. Adunque il fiume qui nominato 
non è r Adige, ma l'Arno, lungo il quale si trova Firenze, 
ove per Beatrice aveva il Poeta provato la forza d' Amore, 
ed ove poi aveya lasciato ogni cosa più caramente diletta. 
Crede il Witte, che sia questo il poetico componimento in- 
viato da Dante al Malaspina insieme a queir epistola, nella 
quale egli dà notizia della novella passione amorosa, che egli 
appena giunto alle sorgenti dell'Arno, avea incominciato a 
provare per una bella casentinese. Ciò (sebbene sembri pro- 
babile, e venga da me creduta) io non oserei affermare, sì 
perchè potrà ad altri apparire^ che la canzone si aggiri in- 
torno ad argomento filosofico, si perchè, vero essendo il fatto 
della cascntiuese, e l'invio del poetico componimento, non 
ne viene per conseguenza che questo appunto debba esser la 
canzone, che di ciò fa parole. 



i34 



ir. GANZomcnr. 



« d* ofjni ritturi i^#nf», prWo af- 
fano d' ogni vigtfro. 

« Dammi Mvtr$ a pitmger tome vo- 
glia^ cioè, concedimi eh' io sappia 
pianftere nel modo eh' io voglia. 

s Intendi: Sicché le mie parole por- 
tino agli orecchi alimi il duolo, che 
si snoda b scioglie, e lo significhino 
si come io lo senio dentro dì me. — 
loTeee di portin la les cornane è pcWt, 
ma non se ne cava un senso cosi chia- 
ro come l'altro. 

* WeW immagine mia, nella mia im- 
maginativa. 

« Intendi; lo non posso evilarp 
eh' olla non venga nella mia immagi- 
nativa, te BOB come posso evitare il 
pensiero, che ve la mena; lo che è im- 
possibile , perchè non posso non 
pensare, ed ogni mio pensiero è di 
lei. 

6 Intendi: L'anima che follemente 
va in traccia del suo maU, se la di- 
pingo ognora, siccome ella è, beila e 
insensibile, e per questa guisa si for- 
ma da sé medesima la sua pena. 

7 Intendi: Poi riguarda la detta im- 
magine, dipinta nella mia fantasia, e 
quando è accesa del gran desiderio, 
che dagli occhi le viene, s' adira con- 
tro sé stessa, eh' è la cagion del suo 
male. Invece di ov'flto trista, altri 
lesti leggono onde 1% tritta, 

8 Intendi: Quale argomento della 
ragion può frenare la mia passiono, 
quando è in me tanta tempesta d'af- 
fetti? Altri lesii: Quale argomento lu 
ra^teB raffrena. 

|}. eh' ella t' intentle, s' appalesa 
sensibilmente, in quanto che esce 
fuori per via di sospiri. — Questi 
due versi ci ricordano quelli della 
Commedia, Purgatorio, canto XXX, 
V. 97-99. 

Lo girl rhe m' era ini >ri o il cuor rislrclto, 
Spirilo ed «cqiM fessi, e con angoscia 
Pef la bocca e per gli oechi asci del prlid. 

10 lor nierilo rende, cioè, rende 
loro, agli occhi, la debita ricompen- 
8B, s:urs «moIì . liangere. 

■ a 9irtu e''« vÉ9ie, cioè, la vo» 
loDlà.Cosi nel Purgatorio, caulo XXT, 



T. 109: lf« non pub tutto la virtU the 
vuole. 

^< fané, fa, per licenza chiamata 
da* grammatici epentesi: irta più ve- 
ramente è voce dol con(ado, che re- 
tta tuttavia. Cosi noi Paradiso, can- 
to XX VII, v. 85: Puro aecoltandó ti- 
mida si fané. 

>3 Intendi: 1/ immagina della mia 
nemica, essendo rimasta vincitrice 
della mia volontà, vaga di tè mede- 
sima, cioè, invaghita del soggetto che 
rappresenta, mi fa andar cofà, dove 
ella è vera, cioè, dove non in imma- 
gine, ma dove realmente si trova. 

>* Intendi: Fo come qnegli che di 
saa volontà va in potere d'altrui eolà 
dov' egli vieoe ucciso. 

is Intendi: Quando son giunto pres- 
so di lei, piirmi udire Che dica: Via. 
via, abbi pietà; vorrai tu veder morto 
costui? Allora, accorgendomi che mi 
sovrasta la morte, mi rivolgo attorno 
per vedere a chi mi debba raccoman- 
dare per averne soccorso. E dal con- 
testo s'intende essere Amore; onde 
il Poeta soggiunge: A questo lagri- 
mevole stalo sono condotto d' avero 
a sentire Amore tuttoché egli sia il 
mio tiranno, ehieddr mercede per me ; 
e d' avermi a raccomandare a lui. per 
aver vita dagli occhi della mia nemi- 
ca, i quali mi feriscono a gran torto, 
e m'uccidono. 

*9 Sai contar tu. Io sai rncconfar 
tu, Amore. Sai da té'it. Qualohe te- 
sto ha 8ail,tai*l. Ed un altro legge: 
Sailo tu, non io. 

17 lulendi: E se poi l'anima ritor- 
na al cuore, non si ricorda di nulla, 
perocché l' ignoranza e 1' oìrì'to sono 
stati con lei, siccome compagni, per 
tntlo quel tempo ch'ella o'era riaia- 
tlft lontana. 

18 Intendi: Che to anco, o che se 
pure quel tuono fu mosso con dolce 
sorriso, ed io fui minacciato di morte 
quasi per giuoco, pur hohostanto la 
mia faccia rimane per luBgo spazio 
di tempo turbata e paurosa, perehè 
lo spirito ooB ta bene rastioorarsi. 

19 tu m«*fe r Alpi ee., cioè« fra le 
Alpi del Casentino Della valle del* 
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l'Arco, luogo il qoal ftame era Amo- coti armalo d'argoilio, non rimfto 

re sempre forte rerso il Poeta, tic- ferito da alcuna saetta. 

come ho detto dì sopra. « montanina, nata, composU fra i 

^9 Non t]i;re «ai dn «Ifmf aver BBoati. 

(«eeorfo. Il cod. palaL: iVòf» spero a«fr << Id tendi: Colà. dolldMo Tengo, 

daaltni giammai ioeeor$o. ona catena d* amore lo annoda così 

'• ihndeotiéli di Iva cnrU, Amo- fortemente, che se anco, deponendo, 

re; cioè, non soigetU al too domi- o Fiorentini, la vostra crudeltà, lo 

"'2; richiamaste alla patria, egli non ha 

»- lì spunta, ciò». In 4nel petto più libertà di ritornare. 

*"!*!*• ^. .. ,, "DAWB,0per«,VeneiiaZalta,n88; 

w Intendi: 11 perchè quel core, voi. IV, part. II, pag. 14!. 



Canzone IX. 

Così nel mio pirlar voglio esser aspro, 
Com'è negli atti (Juesla beila pietra, 
La quale ognóra impetra* 
Maggior ùùteiia e più natura cruda: 
E veste sua persona d' un diaspro 
Tal, che per lui, o peréh'ella s'arretra;, 
Non esce di faretra 
Saétta, che giamtnài la coìgsr Ignuda * 
Ed ella ancide, e non vai eh' uom si chiuda/ 
l^è si dilunghi da' colpi inorlalf; 
Che, òotfl' avesser ali, 
Giflngono altrui, è spezzati ciascun aTfne: 
Perch'io non so da lei, né posso aitarme. 

Non tfovo scudo ch'ella noti mi ?pi'zzF, 
Né luogo che dal suo viso m'asconda 
Ma come fior di fronda, 
Così della mia mente tien la cima/ 
Cotanto dei mio mal par che si prezzi. 
Quanto legno di mar, che non levar onda : » 
Lo peso che m'afTonda 
È tal, l'he non potrebbe adeguar rima.' 

' Ahil angosciosa e dispfetata limo, 
Che sordamente la mìa vita sceml^ 
Perchè non ti fitetiil^ 
Rodertbi Cosi il cofe scorza a scoria/ 
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Com^ io di dire altrui chi tea dà forza ? ' 

Che più mi trema il cor, qualora io penso 
Di lei in parte, ov' altri gli occhi induca^ 
Per tema non traluea 
Lo mio pensier di fuor sì che si scopra, 
Ch* io non fo delia morte, che ogni senso 
Colli denti d'Amor già mi manduca: 
Ciò che nel pensier bruca 
La mìa virtù si che n'allenta l'opra.*' 
El m' ha percosso in terra, e slarr.mì sopra 
Con quella spada, ondagli ancisa Dido, 

. Amore, a cui fo grido, 
Mercè chiamando,'* ed umilmente il priego: 
E quei d'ogni mercè par messo al nìego." 

Egli alza ad or ad or la mano, e sfida *=* 
La debole ma vita esto perverso. 
Che disteso e riverso 
Mi tiene In terra d' ogni guizzo stanco.** 
Allor mi surgou nella mente strida;** 
E M sangue, eh' è per le vene disperso. 
Fuggendo corre verso 

Lo cor che '1 chiama; ond'io rimango bianco. 
Egli mi fiede sotto il braccio manco 
Si forte, che '1 dohr nel cor rimbalza; 
Allor dich' io : S' egli alza *• 
Un'altra volta. Morte m'avrà eh uso 
Prima che '1 colpo sia disceso giuso. 

Cosi vedess'io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele, -che 'I mio squatro; 
Poi non mi sarebb'alra 
La morte, ov' io per sua bellezza corro ! 
Che tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo, *^ 
Questa schei ara micidiale e latra. 
Girne) perchè. non latra 
Per me, com'io per lei nel caldo borr9Y** 
Che *tosto griderei : lo vi soccorro ; 
E farei*' volentier, S'ccome quegli, 
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Che ne* biondi capagli, 

Gh*Amor per consumarmi increspa e dora. 

Metterei mano e sazieremi*^^ allora. 
S'io avessi le bionde treccie prese, 

Che fatte son per me scudiscio e ferza. 

Pigliandole anzi terza,** 

Con esse passerei vespro e le squille:" 

E non sarei pietoso ne cortese. 

Anzi farei com'orso quando scherza. 

E se Amor me ne sferza, 

Io mi vendicherei di più di mille; 

E i suoi begli occhi, ond'escon le faville, 

Che m'infiammano il cor, ch'io porto anciso,-^ 

Guarderei presso e fiso, . j 

Per vendicar lo fuggir che mi face: 

E poi le renderei con amor pace. 
CanzoT), vattene dritto a quella donna. 

Che m'ha ferito il core, e che m'invola 

Quello, ond' io ho più gola : " 

E dàlie per Io cor d'una saetta; 

Che bcll'onor s' acquista in far vendetta. 

Fu pubblicata questa canzone col nome di Dante Alighieri 
nelV edizion gìuntina a e. 23 retro, e quindi riprodotta in 
tutte le altre stampe delle rime di lui. A Dante vedesi at- 
tribuita dai codici 89, 90 e 130 del Plut. XC, e 42 e 44 del 
Plut. XL della Laurenziana, non che da varii della Riccar- 
diana e dèi palatino. Anche il Petrarca citò questa canzone 
nella sua Lasso me, che non so in ^ual parte pieghi. Ed a 
provarne V originalità (oltre le autorità allegate) concorre pure 
r esame della medesima. 

A bello studio si valse Dante talvolta di rime e modi aspri 
perchè ad aspro argomento convenienti, e mentre in ciò fare se- 
condava Tacre sua natura, seguiva quei precetti, che sono da 
luì dettati nel Volgare Eloquio. Che se questa poesia appa- 
rirà acerba e risentita nelle sentenze, non lascierà che desi- 
derare nello stile e nell'artifizio poetico. Bellissime compa- 
razioni, e veramente dantesche, sì troveranno fra le altre lo 
seguenti: 

• Ha come Cor di fronda. 
Cosi della mia meule tien la eìma^ • 
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e qai si noti che nel Convifo^ ìthii, II, eap 2, coti altra con- 
simile metafora dissei òhe ti pensiero di Beatrice teoea la 
ròcca della sua mente 

« Cotanto del mio mal par che si prezzi, 
Quanto legno di mar, che non leva ontld..., • 

■ Ahil angosciosa e dispictula lima, 
Glie sordamente la mia vita scemi... • 

In questa canzone vuole il Poeta riprendere la rigidezza 
della sua amata. Ma questa amata sarà ella la filosofia, o 
piuttosto una donna Vera è reale? Se fosse la prima, con 
quanta ragione avrebbe potuto inveire contro di essa, ed in 
un modo cotanto acerbo, mentre nel Convito va dicendo che 
la filosofia fu la consolatrice delle sue lacrime, quella per la 
quale sentiva grande dolcezza, quella eh* ei non poteva im- 
maginare in atto che misericordioso non fosse? A qual fine 
dunque avrebbero potuto tendere tante rampogne contro la 
filosofia? Inoltre, con quanta proprietà avi'ebb'egli detto che 
la filosofia, questa femmina intellettuale, avesse biondi i ca- 
pelli, de* quali le dorate treccie fossero divenute per luì scadi- 
scio e ferza? Pertanto quéstil canzone parla di donna vera e 
reale, non però di Beatrice. Per tale virtuosa donzella sentì 
Dante un amore, che noto si dipartì mai da cortesia e genlt- 
lezza, siccome narrai nella dissertazione. Quindi appare af- 
fatto improbabile, che l'Alighieri volesse dare a Beatrice il 
titolo di Écherana micid'al" e ladra, e dire che se egli giun- 
gesse ad afferrare le bionde treeoie di lei, non sarebbe per 
mostrarsi pietoso: ed invitare in ultimo la canzone a scagìfar 
una saetta nel core a quella donna, che gli negava ciò di 
ehe egli aveva il maggior desiderio. 

Non essendo né la filosofia, né la Portinari, domanderà 
forse il lettore chi sia mai la donna, la cui rigidezza il Poeta 
riprende in questa canzone. Due sole, cioè la lucchese Geo- 
tucca e la càsentinese, furono le donne (siccome provai nella 
dissertazione) delle quali Dante restò nella sua virilità per 
breve tempo invaghito: onde il supporre che una di queste ai 
fosse, non potrebbe dirsi afiatto assurdo. 

t impetra, Sgorai. <fc9Uisra,co«i(ra«. > ti tHiwt; cioè, si ebioda Dell' ar- 

Con questo tifoincato non è nel Vo- mi, si cuopra dell' sErataCora. 

cabolario il verbo impetrarB ; eome * Intendi: Ma come il fiora oeèvpa 

non è con quello che ha nei versi 36-37 la cima dello stelo, coti qnesta t 



del canto XXIH dell' Inferno: tiene il primo luogo della mia menta. 

s Intendi: Colanlo pare ch'ella si 



L' inmagine di fuor taa non trarre» ^.,^. ,. _. " _^. __,„,^ ._ -«-j-i.-v.- 

I'.ù tosto • me. che quella dentro impetro «"ri del DUO male, qoaotO QD oaVigllO 

81 cara d un mare, che, essendo traa- 
* ignuda, vale a dire non coperta quiUo, non solleva né pure un' onda, 
del diaspro, di cui ha detto sopra. « Iffteitdl : L' tftfaUffo che m' oppri- 
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me è tale, che non potrebbe essere 
aiJegaata mente significato per parole 
rimate, qaali ch'elle si Tossoro. 

^ ritemi. Il verbo rUem9r§ non vale 
qai femer di nuovo, ma il semplice 
temere^ eome talvolta rtcacetara, rica- 
vare, rimettere ec, valgono il semplice 
cacciare, cavare^ mettere et. 

* teorza a icorza, brano a brafio. 

* Intendi: Coiti' io temo, ho paura 
di palesare altrui il nome di ealei, 
che a eiò fare ti eonsente la feria? 
cioè il nome della donna amata. 

I* Intendi: Perciocché- qualora io 
penso di questa donna in luo^o, ove 
alcano possa indarre Io sguardo, più 
mi trema il core fper tema non tra- 
ìiica e vcnira a discuoprirsì il mio 
pensiero), che io non temo della mor- 
i;, la quale co' denti d' Amote già mi 
consnma ogni facoltà sensitiva : lo che 
od pensiero affievolisce fa mia vfrttt 
si, che d'essa allenta l'opera. — Bru- 
ca. Brucare è qui figaratamentu usa-^ 
tu da Dante per af/ietolirey comuma- 
re, e non per tor via, siccome dice il 
Vocabolario. Infatti dicesì brucare it 
ttlto per iepogtiarlo delle $ue foglie, 
iimililudine presa dal bruco, che di 
esse foglie si pasee. 

<< M«rcècAtainaii<Ìo, implorando pie- 
tà, compassione. 

>> «rtie al niegot atesso stilla ae- 
galifa. 



'9 tfida, toglie d'ogal fidanza, ren- 
de disperata. 

** d'bgni gnitzo ituneo, cioè, im- 
potente a fare il più piccolo movi- 
mento. 

is «frida, affanni, tormenti. Cosi 
nella eans. V, stanza 2. 

i^ ^egti alza, sottinteodi la maao 
jJer ferir mi. 

17 dh aei Soli 9«aiifo nel rètto, cioè, 
ih nel caldo quanto nel freddo, e pro- 
babilmente con questa metafora ha 
voluto significare ch'ella si conte- 
neva in egual modo si nell'estate, 
che neir inverno. 

18 Intendi: Perchè non grida per 
eagion mia, com'io grido per cagion 
sua nel cocente baratro d'Amore? 

i> farti, vale fare'l a lo farei. 

>o iatieremii taziereimi, mi $ati$- 
rei. 

*i anti terta^ innanzi 1' ora terza, 
cioè, la mattina. 

*' le tquiiie, il suono dell' Avema- 
ria, cioè, la sera. 

** anciio, piagato, ferito mortal- 
mrnto, dal lat. i^eieut, sebbene an- 
eidere abbia talvuila il significalo 
d' uccidere. 

s^ Quello, ond* io ho piU gola^ tale a 
dire, il poter vagheggiare il sem- 
biante di tei, avendo etili scritto que- 
sta eaozoBe per vendicar lo fuggir 
the ella ^cce. 



Sonetto XXXII. 

Io maledico il di ch'io Tidi ìd prima 
La luce de* vostri occhi traditori, 
£ '1 punto che veniste in sulla cima 
Del core a trarne l'anima di fuori: 

E maledicx» P amorosa lima, 
C'ha pulito i miei detti, e I bei colorì, 
Ch* io ho per voi trovali e messi in rima. 
Per far che il mondo mai sempre v'onori. 

E roaiedieo la mia mente dura. 
Che feriBB è di tener quel ciie m' uccide. 
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Cioè la bella e rea vostra Ggura, 
Per cui Amor sovente si spergiura;* 
Sicché ciascun di lui e di me ride. 
Che credo tor la ruota alla ventura.* 

Questo fionetto vedeei nelle stampe or col nome di Dante, 
or con quello di Gino. Con quello di Gino sta nel!» edizioni 
di Faustino Tasso e del Ciampi, non peraltro nella più an- 
tica del Pilli ; con quello di Dante sta nella raccolta giuu- 
tìna a e. 19 retro, in tutte le successive ristampe, e nel co- 
dice 49 Plut, XL della Lanrenziana. Dal Quadrio, dal Diunis'i 
e dal Ginguené fu ritenuto siccome di Dante: anzi quest' ul- 
timo sì r esaltò, ella disseto uno de* più notevoli del Gnnzoniiru 
dantesco pel tuono caldo e passionato.^ Infatti i modi che in 
questo sonetto s* osservano sono si confortili a quelli usati al- 
trove da Dante, che accrescono la probabilità, che ad esso, 
piuttosto che a Gino, appartenga. Qui dice : 

e £ M punto che veniste in sulla cima 
Del core • 

ed altrove (sonetto XLTI): 

• Due donne in cima della mente mia 

Venute sono • 

Qui dice pure: 

• r amorosa lima, 

C ha palilo i mici delti, e i bei colori, 
Cli' io lio per voi trovati e messi in rima', 

ed altrove (nella Professione di fede): 

• Io scrissi già d' amor più volle rime, 
Quanto più seppi dolci e belle e vaghe 
E in pulirle adoprai tutte mie lime. • 

Qui dice altresì: 

<■ la mia mente dura, 

Clic ferma è dì tener quei che m' uccide; 

ed altrove (canz. XI, stan 1 : 

• La ntcìitc mia, eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine dì pietra. • 

Qui dice finalmente: 

• la bella e rea vostra figura *, • 
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ed altrove (canz. Vili, atan. 2): 
* Coro' ella è bella e ria 



Cosi dipinge. 



I li spergiura, si fa spergiuro: ta- dando a ipergiurarti il signifleato di 

le almeoo è il significato, che gli as- farti tpergiuro. Anche i compilatori 

sruna il Vocabolario. Ma io credo del Vocabolario dì Bologna, a questa 

liie il verbo Mptrgiurare o spergiu- voce citano il presente sonetto non 

rar$i sia qui usato metaforicninenle. come di Gino, ma cono di Dante. 

e Taiga bestemmiare, come ralu nel * i di me ride. Che eredo tor la ruc- 

sognonte psempio del Boccaccio, ta alla renlura, vale a dire: e rido 

Fian.: Come nnn discendono te folgori di me, che credo poter impedire alla 

lopra t{ pessimo giovane, acciocché gli fortuna di volgere a suo talento la 

altri per innanzi di spergiurarti ab- ruota, e quindi non rimaner io piti 

biano temenza? Io dunque intende- sottoposto al tirannico capriccio di 

Tei: j>er cagion della quale vostra bel- lei 

la e rea figura anco Amore bestemmia * Vexpression dani ce sonnet n'ett 
e Ti maledice, cosicché ciascheduno pas toujours naturelle,ilt'en fautbien; 
ride d' Amore e dime, che ci vede im- mais le mouvemenl est passionné,c'est 
beslialili. — Cosi i concetti de* duo beaucavp —TioW'Uiitoire littér. ^1 ta- 
mii si legano molto meglio, che He, cbap. VII. 



Ballata VI. 

Donne^ io non so di che mi preghi Amore, 

Ch'egli m'ancide, e la morte m'è dura 

E di sentirlo meno ho più paura.* 
Nel mezzo della mia mente risplende 

Un lume da' begli occhi, ond' io son vago, 

Che l'anima contenta; 

Vero è che ad or ad or d'ivi discende 

Una saetta, che m'asciuga un lago 

Dal cor, pria che sia spenta.' 

Ciò face Am)r qua! volta mi rammenta 

La dolce mano e quella fede pura, 

Che dovria la mia vita far sicura. 

Questa ballata fu col nome di Dante impressa nell'edi- 
zione giuntina a e. 19 retro, ed in tutte le successive ristam- 
pe. Francesco Trucchi, che pubblicò una raccolta di antiche 
Poesie inedite eli dugento Autori Italiani (4 voi. in 8®, Pra- 
to 1846), la trasse dal codice riccardianc 2317, e la produsse 
(ciedendola inedita) sotto nome d'Andrea Lancia, a cui il detto 
codice l'attribuisce. Essa ha quivi due stanze d'avvantaggio: 



( 
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ma oltreché queste non ben corrispondono alle due antece- 
denti, che formano dì per sé stesse un componimento com- 
piuto, sono a quelle molto inferiori nella dicitura e nel'o stile. 
Ond*io sospettando a buon dritto d* alterazione, credo dovermi 
attenere ai Giunti, riproduc(»ndola ool nome di Dante Ali- 
ghieri, e nella forma in che da essi fu d^to. 

I Intendi: Penne, io non so di ebe lueoo, onrero, di prpT^rne in 019 mi- 

cosa mi debba pregare Amore, per» nore la forza. 

ciocchò egli mi uccide, e la morte mi * Costruisci : Ditc^ndt «"« saetta 

è incresciosa; eppure, più della iDor- infuocata .che, prima che 9i» spenta, 

le. ho paura di sentirlo io me Tenir m'aiciuga dal corm» lago d'i lacrime 



BALLATA VII. 

Mfldonna, quel signor, che voi portate 

Negli occhi tal, che vince ogni possanza 

Mi dona sicuranza/ 

Che voi sarete annica di piotate. 
Però che là, dov' ei fa dimoranza. 

Ed ha in compagnia molta beliate,* 

Tragga tutta bontate 

A sòy come a principio e' h^ possanza.' 

Ond'io conforto seippre mia speranza. 

La quale è stata tanto cogibaltutai 

Che sarebbe * perduta ; 

Se non fosse ch'Amore 

Contr'ogni avversità le dà valore 

Con la sua vista, e con la rimembranza 

Del dolce loco e del soave flore. 

Che di nuc vo colore 

Cerchiò* la mente mia, 

Mercè di vostra dolce cortesia. 

Pa un codice cartaceo in fol. del secQ)o XVI, appartenuto 

fià al p. abfite Alessandri della Badia fiofrentina, r ab Luigi 
iacchi trapae con altri poetici componimenti la ballata j>re< 
sente, e pubbiiooila col pome di Dante Alighieri nel fase XIV 
degli Opuscoli scientifici e lethrarii, Firenze X812. Col nome 
di Dante trovasi pure nel eodice vatio. 3214. Per Qgni parte 
ehe si rig'iardi, riconosceremo agevolmente che senta molto 
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della maniera dantesca; e(} mHUi \\ solo principio Madon- 
rta, quel signor, che voi portate J^egli occhi, si trova confor- 
me air altro Negli occhi porta la mia donna Amore; quindi ò 
cl)0 BOP avendo ragione alcuna per rifiatarla, ritengo pur io 
(«licconie ritenne altreei il Witte) ch^ sia, oid almeno e^aer po^sa, 
del cantor di Beatrice. 

i licurauta, $ieur9tt» ; deiioen^a a principio, che ha potere, firlb 

che dissi già trovarsi rreqaentemente d'attirarla. 

oegii antichi; ed infatti segue qui * Che sarsbbg, vale che ttrehhffi, 

^ippresso 4tfliora«ta. i 11 codice legge Cereo; ma il 

> Si km t» eompa§nia «elfa MUfe Fiacchi, ritenendo che fotie leilone 

vale a dire, e quando egli (Amore) di- errfi«, propose di legger Cerchio^ 

mora negli occhi di donna assai bella, vale a dire circondo. Io propongo di 

* a principio e' ha posfaasui, cioè, legger CercAiA» 



Ballata Vili. 

Per una ghirlandetta 

Ch* io vidi, mi farà 

Sospirar ogni fiore.* 
Vidi a ¥of, donna, portar gbiriandetta 

A par di fior gentile. 

E sovra lei vidi volare in fretta 

Un angloiel d'amore tutto umile; 

E 'n suo oaHtar sottile ' 

Dicea: Chi mi vedrà 

Lauderà li mio signore.' 
SMo sarò là^ dove un fioretto sia, 

Allor fia eh' io sospire. 

Dirò: La bella gentil dònna mia 

Porta in testa i fioretti del mio sire : 

Ma per crescer desipo 

La mia donna verrà 

Coronata da Amore. 
Di fior le parolette mie novelle 

Han fatto una ballala: 

Da lor per leggiadria s' hanno tcilt' elle 

Una vcste^ ch'altrui non fu mai dota: 

Però siete pregata. 



iii IL CANZONIERE 

Quand' uom * la cantere. 
Che le facciate onore. 

Dal codice Alessandri, citato poc* anzi trasse il Fiacchi 
anco la ballata presente, e col nome di Dante Alighieri pub- 
biicolla nello stesso fascicolo XIV degli Opuscoli scientifici 
eletterarii. In altri codici fu pur ri trovata dal professor Witte; 
per lo che sempie più probabile si rende, che veramente appar- 
tenga a Dante. Infatti in essa non mancano pregii, partico- 
larmente quelli della leggiadria e dell' eleganza. La lezione 
per altro eh* io produco, non è quella del Fiacchi, perchè as- 
sai difettosa ed errata, ma è quella del Witte 

1 mi farà Sospiiar ogni fiore, per- * totlHt, delicalo, gentile, 

che ogni fiore mi ricorderà la ghir- 9 il mio tignare, cioè, Amore, 

landa; e la ghirlanda, la mia don- ^ Quand' uom, vale a dire, qwnda 

Da. alcuno. 



Sonetto XXXIII. 

Io sono stato con Amore insieme 
Dalla Circolazion del Sol* mia nona, 
E so com'egli affrena e come sprona, 
E come sotto a lui si ride e geme. 

Chi ragione o virtù contro gli spreme 
Fa come quei, che 'n la tempesta suona,* 
Credendo far colà, dove si tuona, 
Esser le guerre de' vapori sceme.' 

Però nel cerchio della sua balestra* 
Libcr arbitrio giammai non fu franco. 
Sì che consiglio invan vi si balestra.' 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco,» 
£ qual che sia '1 piacer ch'ora n'addestra. 
Seguitar si convien, se l'altro è stanco.^ 

Questo sonetto fu da Dante scritto a Gino da Pistoia in 
risposta ad un altro, che questi aveagli inviato, e che comin> 
eia, Dante, quando per caso s* abbandona (neir edizione del 
Ciampi il CXXIX), col quale domandavagli se Tuomo, quando 
sente in sé venir meno un amore, può passare ad un altro. 
Credesi essei* questo il componimento poetico, che Dante uni 
alla sua nota epistola Exvàanti pistoriensi, la quale si ag* 
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gira appunto su tale argomento. Il sonetto fu rinvenuto nel 
codice magliabechiano 143, classe VII, dal valente biblio- 
grafo Colomb de Batines, e fu pubblicato da £. Biodi, Rù 
cordi filologici e letterarii, num. 18, Pistoia 1848. 

11 concetto dì qnesto sonetto è preso a confutare da Cecco 
d' Ascoli neir Acerba, lib. ili, cap. 1 ; e ciò, se non altro, fa 
riprova evidente, che il sonetto appartiene a Dante, e cbe ò 
in risposta ad un altro di Gino : 

• Ma Dante resci*iven<Io a messer Gino, 
Amor non vitle in questa pura forma, 
Che tosto Qvria cambialo suo latino, 
io iono con Amore stato insieme. 
Qui pose Dante, com* novi speroni 
Sentir può il fianco con la nuova speme. 
Centra tal dito dico quel eh' io sento, 
Formando filosofiche rasoni: 
Se Dante poi le solve, io son contento. • 



< eìTcolazione del Sole^ corso annuo 
drl Sole. Intendi: !•) sono slato inna- 
morato Gno dal ntio nono anno. — Ed 
ei ben lo raccolta smI principio-delia 
fita Nuova — Circolazione per ^tro di 
sfera eele$ts ? usato piìi volti» d^ Dante: 
Lcperazione vostra (demotoH del ter-, 
zo cielo). ciJè la vostra circvlazione^ è 
quella ch9 m Àa tratto ntUa"pie*tnte 
condizione. Nul Conv., Tratt. Il, cap. 7. 

* loleodi: Chi ì;Iì oppon ragione 
Tirth fa com0 quei, che in tempo 
di tempesta snona le campano; cioè 
fa cosa vana. 

' Credendo (col suonar le campa- 



ne) di far si, che nelle regioni del- 
l'aria cessino le guerre de' vapori 
cioò le tempeste. 

* net cerchio detta sua batestra, vale : 
per tutto quel tratto, ove posson giun- 
gere i suoi strali. 

^ Cioè: si cbe invano ri s' adopra 
il consiglio. 

8 Vale a dire: Ben può dcslaro 
nuove passioni nel cuoro. 

7 Intendi: E qualunque sia la pas- 
sione, che ora per liuova bellezza no 
-conduce, convien secondarla, se l'al- 
tra passione (cioè, quella por l'altra 
bellezza) è stanca. 



Daste. -I« 
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Sonetto XXXIV. 

Parole mie, che t^er Io mondo siete; 
Voi che iiAseesie poich' io cominciai 
A dir per quella donna, in cui errai:* 
Voif che, intendendo, il terzo del movete 

Andatevene a lei, die la sapete,* 
Piangendo §1 eh* ella oda i nostri guai;* 
Ditele: Noi sem vostre; dunque ornai 
Più che noi semo, non eì Tederete.* 

Con lei non state; che non ^'è Amore :'^ 
Ma gite attorno iti abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore.* 

Quando trovate donna di valore,' 
Gittativele appiedi umilemente. 
Dicendo: A voi dovprn noi fare onore. 

In questo nonetto il Poeta cita siccome sua la caiizoue 
del Convito, Voi, che, intendendOf il terno del movete: duo* 
que r autore n* è Dante : col nome del quale sta infatti nel- 
1' edizione giuntina a e. 13 retro, nei codici laurcnziaui 4) 
Pluf. XL, 36 Plut. XC, e nel rìccardiano 1044.» 

Fece il Poeta questo sonetto dopo aver già composto il 
suo Cansoniere, rivolgendo le sue parole alla filosofia eh* è la 
femmina, la quale, dacché fu salita al cielo Beatrice, incomiu- 
ciò nd C38cr da Ini nmntn, e Indat'i nella canzono dotta sopra. 
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J per quella donn>i, in cui $rrai. li 
DìoDÌfti diiDdo alla frase ta evi errai 
il sigoificato di per la quale efnK, ed 
•ppoggiaDdosi a vari! passi del Con- 
tUOf nei qoali dico Danto la ragione, 
per cui le sae parole inonano tal- 
volta il contrario di quello parrcbbo 
doressero dire, crcdd che ci6 sia 
dello dal Poeta secando 1' apparen- 
za. Se peraltro alla prcposiciono t» 
daremo il significato che saole tal- 
volta avere di conerà, n* ATrumo que- 
sto concetto: per quella donna, con- 
tra la quale commisi fallo ^ non 
ainandoU prima d* ogni altra, poi- 
ché io prima fui servo d' uà amor 
sensuale. 
* che la sapete, che la conoseeio. . 
' i nostri guai. O vuole il Poeta 
signìlìcare le sue dolenti parole, ov- 
vero i dispiaceri e te avversità, bni 
forse potè andar soggetto per tM6f 
appunto uomo di lettere, filosofu e 
onesto. 

^ Intendi: Noi siamo voftlre; dua- 
qnenon ci vedrete in maggior numero 
di quel, che ornai siamo (perchè vi ab- 
biamo già pagato il tributo promes- 
savi e dovutOTi). 

^ Con tèi non etate ; e\k non «' é 
Amwt. Viol dire ehe la filosofia 
Dod ha à«orei eioé, brama di sa- 
pere (com* abbiaro noi) perché ella 
in se considerata è la slessa sapienia 
(Vedi il Cont., tratt. II!, cap id) 
Ovverò è da dirsi che anche qui se- 
condo r apparenta egli parli : per- 
ciocché ram«r di Dania versa la 
filosofia (Vedi il Convito loc cit.) era 
lo studio; l'amore di quella verso 
di Danto era, dirò cosi, i) porgersi 
ad esser facilmente intesa da lui. 
Adunque lutto il lamento del Poeta 
Tcoiva dal non intendere. 

< in abito dolente, à guisa delle vo- 
tire antiche suore. Per suore antiche 
intende il Poeta le rimo delia Vita 
Nuova; poiché oel Convito, tratt. Ili, 
cip. 9, fendendo ragione dell' aver 
chiamati» una ballala tonila, dice : 
Nr similitudine dico sorella; cÀètt'o- 
C9ine $oreHa è ^tttta quella femmina. 



che da uno medeiimo genercn'e è ge- 
nerata ; coti puote l' uomo dire sorella 
queW epera, che da uno medesimo ope- 
rante è operata; che la nostra opera- 
zione in alcun modo è generazione. A 
qussle taf rime dlea d' attdar attorno 
in abita dolente, mantre 1* abito di 
qdeste e di quelle esser dovea simi- 
gliftnle, ma per cagione molto divcr 
sa. Imperocché le antiche doleansì 
per la morie di Uontrice; e le nuovu 
per le dirflcoUà e le rnliche, che prò 
vava il Poeta nello studio della filo 
sofia. 

f donka di valore, fer donna di va- 
lore gentile (dice DAaì^ nel Convito^ 
tran.. \\U cap. U), e' intende la nobile 
ànima <r ingegno e libera nella tua 
propria potestà, eh* è la ragione: 
onde le altre anime, dire non ti pot- 
tono donne ma ancelle, perocché non 
per torà tana. Ma per uttrui. S 'l filo- 
top» dice nel primo della Metafisica, 
che quella, cota è libera, eh* è per ca- 
tione dì te è Àok per altrui. - Alla qua I 
donna, cioè all'anima gentile, vuolu 
il Poeta cha le sae rime faecianu 
onoro , perchè la coramendasiono 
de' buoni è un tacito vitupero dei 
tristi, e perché, lodando euli le per- 
sone onesto virtuose, non si disco- 
itava punto dallo lodi della §losofia, 
in on»r della quale ritema tutta il' 
sap«re e l' onesto, eb« è da lei a 
quello comunicalo. 

8 Questo fiodire, che altrimenti è 
segnato 0, 1, num. XX VI, contiene 
Il Conitito, nel fine del quale si leg- 
ge : Qui appresto fia tcripto uno to- 
netta di Dante Àliihieri, per meTto 
del quale e' si vede questa Opera (il 
Convito) non gli piacere, et ettere di 
tua intenzione non teguitare piò ol- 
tre. E questa peraltro una t'aNn con- 
gellura del copista, perciocché sic- 
come chiarameate si ved«) Il »n. 
netto non fa allusione al Conviia 
ma sivvoro allo altre parole rimate 
vale a dire alle altre poesie liriche, 
sorelle di quello, cioè parto della 
mento siesta, cbo produssi U lo- 
netlo. 
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Sonetto XXXV. 

Chi guarderà giammai senza paura 

Negli occhi d'està bella pargoletta^ 

Che ro* hanno concio sì, eh» non s'aspetta 

Per me se non la morte, che m'ò dura? 
Vedete quanto è forte mia ventura,* 

Che fu Ira l'altre la mia vita olclla 

Per dare esempio altrui, eh' uom non si mena 

A rischio di mirar la sua figuro.' 
Destinata mi fu questa finita' 

Dacch'uomo conveniva esser disfatto, 

Pcrch'altri fosse di pericol tratto:* 
E però lasso I fu' io così ratto 

In trarre a me 'i contrario della vita,* 

Come virtù di Stella margherita.^ 

Elegante e leggiadro sonetto, che col nome di Dante Ali- 
gliìpiì sta nel codice palatino, nei laurenzìani 49 Plut. XL, 
e 37 Plut, XC, e che col nome stesso fu impresso nelP edi- 
zione giuntina a e 14 retro, non che in tutte le sue ristam- 
pe La bella pargoletta^ soggetto del componimento, è la filo- 
sofia, giovine non per sé stessa, ma rispetto a Dante, e se- 
condo r apparenza: gli occhi di lei (Vedi il Convito, tratt. Ili, 
cap. 15) sono le suo dimostrazioni ; e V esser egli a tale stato 
ridotto, che non gli resta più che morire, deriva dall' assidua 
e grave fatica, eh* è richiesta dallo studio di essa. 

i quanto è forte mia venturayqnAuio cho un uomo si riducesse macro e 

è orribile la mia sciagura. sfìnito per l'assiduo siiidio della 

2 uom ncn ti nella A ritchio di filosofia, affinchè altri fosso trailo 
mirar la tua figura, vale a dire, di pericolo, cioè, tratto della peri- 
nissuno si arrischi a vagheggiarla colosa strada deli' errore e del viiio. 
perciocché tanto s'innamorerà dello ^ il contrario della vita è la morte 
stadio di essa, che non potrà mai ^ Come virtit di eletta margherita. In- 
distaccarsene, anche a rischio della tendi: come la margherita (la perla) 
propria salute. trae a sé, attira a so virtk ni stella, 

3 qrtesla /InWtt, vale quesh /in?, ctic- cioè la virlù del Sole, per la quale 
ila morte. (secondo un' antica opinione) il prò» 

* iDlendi : DappoicUò ' conveniva duce. 
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Ballata iX. 

Io mi son parguletla* bella e nuova,* 
E son venuta per mostrarmi a vui 
Dal e bellezze e loco, dond' io fui.' 

lo fui del cielo, e tornerovvi ancora 
Per dar del a mia luce altrui diletto; 
E chi mi vede,* e non so n' innamora, 
D' amor non averà mai intflk'llo : 
Che non mi fu in piacere alcun disdetto. 
Quando natura mi chiese a colui. 
Chi) volle, donne, accompagnarmi a vui.* 

Ciascuna stilla* negli occhi mi piove 
Dr Ila sua luce e della sua virtute. 
Le mie bellezze sono al mondo nuove, 
Perocché di lassù mi son venute; 
Le quai non posson esser conosciute 
Se non per conoscenza d' uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

Questo parole si leggon nel viso 
D'un*angiolttia the ci è apparita: 
Ond'io, che por campar la mirai fiso,' 
Ne sono a rìsihio di perder la vita;* 
Perocch'io ricevetti tal ferita 
Da un," chMo vidi dentro agli occhi sui, 
Ch*io vo piangendo, e non m'acqueto pui.*® 

ÀncLe qa^'sta ballata conferma quanto V amore di Dante 
per Beatrice fosse nobile e virtuoso. O sia eh* egli qui parli 
di Beatrice vivente, o di Beatrice fatta già cittadina del re- 
gno celeste, come più probabilmente io credo, va però figu- 
randola sotto r immagine della sapienza, e siccome discesa 
dal cielo per dover poi a quello far ritorno. Col nome di Dante 
Alighieri fu la ballata presente pubblicata nella raccolta ginn- 
lina a e. 15 retro, ed in tutte le successive ristampe. Col nome 
di Dante vedesi pure nell'antico codice Q. I, 11 della pub- 
blica biblioteca di Siena, nel laurenziano 44 Plut, XL, e nel 
palatino. Non fu mosso da alcuno il minimo dubbio sulla sua 
origioalità, e il Dionisì pure la tenne per autentica. 



150 



IL CANZONIERB 



* pargoletta. Ho dello anco poco 
anzi che Dante ha talvolta dato alla 
sapienza T epiteto di pargcMim ri- 
spetto a sé medesimo, cioè, rispetto 
al breve tempo, dacché egli erasi 
applicato allo stadio delle scieoio 
filosoflche: per lo che la sapienza 
veniva a dimostrarglisi giovinetta 
• non donna matura. Qui peraltro 
potrebbe averla cosi chiamata in ri- 
guardo alla giovenile età di Beatrice, 
la quale il Poeta in questa ballala 
sìfflbolei;gìa sotto l'immagine di quella 
femmina intellulluale. 

s nuora può qui aver du3 signiG- 
cali, quello di peilegrina, o quuilu 
di giovine. 

' G:)struisci ed intendi : E per mo- 
strarmi a voi, son venuta qui fa terra 
discendendo dnlle beliczce celesti e 
dall'empireo, dond'io tiassi Torigine. 

* mi tede. Altri : mi guarda. 

^ Costruisci ed intendi: P$reioechè 
non mi fu disdetto^ detto di nominai' 
cun piacere, in cosa alcuna, che fosse 
di mio piacere (e fra le altro coso 
che ottenni una si fu, che chi mi ve- 
de e non s'innamora di me, non sap- 
pia mai che sia amoro), quando na 
tura mi chiete a colui, cioè a Dio, il 
quate^ o donne^ vaio a dire, o anime 
gentili votte accompagnarmi a voi, 
cioè, volle, ch'io vi fossi compagna. 
— Invece di non mi fu, che è lezione 
di varii codici (fra i quali il palati- 



no) la Crusca coli* edizione giunlina 
leggo non gli fu, e la voce disdetto 
non la fa participio del verb*) ditdi- 
re, dir di no, ma la fa nome, cui rife- 
risce rai!gettiro alcun; interpretan- 
do alcun disdetto, per aleunn negatirn ; 
ma il concetto che cosi se ne cava, è 
oscuro e incoerente. — Invece di ac- 
compagna «-ni' a vuif il IHonisi legge 
arcompa^narmi a /«{, vale a dire 
(egli crede) all'amor divino. Ma ol- 
treché quel lui mal si riferisco ad 
Amore, che non è il soggetto del pe- 
riodo, io domando che modo sarebbe 
questo che volle accompagnarmi a lui, 
donne? 

6 Ciateuna stella ec, ciascun pia- 
nato; lo che significa die tutti i cieli 
piovono sopra di lei i loro virtuosi 
ipaussi. Infatti la filosofia si abbella 
di tutte le scienze, e i sette pianeti, 
secondo I* allegorico sistema scien- 
tifieo di Dante (nel Conv. Tratt. Il, 
cap. 14), rappresentano le scienze 
del cosi detto Trivio e (Quadrivio. 

7 La mirai fiso per cnmpar, vale 
a dire, per isfuggir il gran male di 
non aver intelletto d' amore. 

s Ne sono a rischio di perder la vita, 
per cagione dell' assiduo ■ faticoso 
studio. 

* Da un, cioè, da Amore. 

10 non m'acqueto ]nM; la lez. comu- 
ne, che parmi erronea, é nonm'aeque- 
tai pui. 



Sonetto XXXVI. 



E' non è legao di si forti nocchi. 
Né anco tanto dura alcuna pietra^ 
Chiesta crudel, che mia m rte perpetra,* 
Non vi mettesse amor co* suoi begli cpchi. 

Or dunque s'ella incontra uom che 1* adocchi, 
ìien gli dtj' *i cor passar, se non s'arretra; 
Onde 'j e. nvien morir :• che mal no Impetra 
Mcrcè^ chMI suo dever pur s| spannocchi.* 
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Deb perchè* tanta virtù data fue 

Agli occhi d*una donna cpsì acerbo^ 

Che suo fedel nessuno in vita serba? 
Ed è contro a pietà tanto superba,^ 

Che s'altri nouor per lei, noi mira pue, 

AnEi gii asconde le bellezze sue. 

« Nel Convito (tvRtt, JJ, ea.p. 1 ) spiegando l'Alighieri la f.i 
vola d' Orfeo, dice che per gli alberi 8* intendono queg:i uo- 
mini, che non4ianno vita di sdenta e d* arte; e per le pie- 
tre coloro^ che non hanno vita ragionevole di scienza al- 
cuna^ che sono quasi come pietre Ciò premesso, la donna 
crudele, uccidi trice del Poeta e 4^gli altri suoi amanti, à 
la filosofia* gli ocelli della quale sono le sue dimostrazioni 
(Conv., tratt. III. eap. 15), eolle quali si vede la verità cer- 
tissimamente; e 'l suo riso sono le sue persuasioni, nelle quali 
si dimostra la luce interiore ddla sapienza sotto alcuno 
velamento ; e in queste due cose si sente quel piacere al- 
tissimo di beatitudine y il quale è massimo bene -in Para- 
diso, Questo piacere in altra cosa di quaggiìi esser non 
pud, se non nel guardare in quest' occhi e in questo viso. 
Adanque la filosofia con questi suoi occhi miracolosi è ca- 
pace di metter di sé amore fino ne' più nocchiuti legni, cioè 
negli uomini più rozzi e ignoranti, e nelle più dure pietre 
cioè, negli qomini più scostumati o ouhsì bestiali. Ora che 
avviene quand* ella col suo sguardo s incontri in alcun tale 
che la rimiri? Ella, se eolui non s'arretra, gli trapassa il 
cuore \ ond' egli morir dee alla vita del legno e della pie- 
tra, per vivere (s* intende) alla vita delle scienze e delle 
arti, ed alla vita ragionevole*, che egli non impetra mai 
dalla filosofia di potere pur palesare il dovere, cioè l'uf- 
ficio, U eeatoaie, la consuetadìne della vita lignea o mar- 
morea che prima avea. v 

Cosi il Dionisi (Anedd. II, pag. 48) dispiegando questo 
sonetto, eh* egli ritiene per dantesco, e che col nome di Dante 
vedeai nell* edizione giuntina e. 16 e nelle successive, non che 
nei eodici 49 PUi. XL, e 37 e 136 Plut. XC della Lauren- 
siaiia. Quantunque i versi 7 e 8 siano un po' contorti, pure io 
trovo nel ano insieme il eonetlo cosi bello, che non so rifia- 
tarmi d' aecogKerio, aiceonie legittimo. 
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norcAta: daoque dovrà figorataroen- indegna deir uom nato altt azioni vir- 
le signiOcarc toglier la forza, affievo- tuote e alta tpeeuUzione). Ed è contro 
tire, render di minor efficacia. Laon- a pleiade Unto «aperba, che se uno 
de non faprei dir giusla la spìe- muore per lei, ella noi gaarda più 
gallone del Dionìsi, e intenderei cioè, noi mira piit con quelf occhio che 
quella frase così: mai non ottiene ci vuole per fargli aborrire l'ignoranza 
grazia tanto, che il $uo duro officio di- ed il .vizio : auii gli asconde le sue 
venti alquanto piit mite.- No impetra, hiiWeiie per iivelargli la tua bonlà, 
non impetra, apocope del non, come comò l^ balia non mostra piit al bam- 
nel III dell' Inf. : Temendo no 'l mio bino htattato la poppa per dargli la car- 
pir gli fotte grave.— Devere lo stesso ne. La bellezza di questa donna {dice 
che Potere, dal lai. decere, vale o^eio. Dante nel Conv., tratt. 111, cap. 15), 
^ Deh perchè ec. Qvti domanda il ò la morale ; e la beatitudine e felicità 
Poeta con alcun lamento {lamento però (tratt. IV, rap. 22),^ la contemplazio- 
d!' apparenza, non di verità), perchè no. — Così il Dionisi, loc. cit. 
tanta efficacia sia slata data agli occhi s contro a pietà tanto superba, ra- 
di costei, cioè, della filotofia, la quale le a dire ditpietata.Così altrove cbia- 
è si acerba, che non lascia vivo alcun molla fera e diadegnoi^, e qui sopra 
fedele, {intendi vivo alla vita primiera V ha detta pure erndeU, 



Sonetto XXXVII. 

Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi, 
Per novella pietà * che il cor mi strugge, 
Per lei li priego, che da te non fugge. 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi;* 

Con la tua dritta man cioè che paghi » 
Chi la giustizia uccide, e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch'egli ha già sparto, e vuol che *l mondo allaghi 

E messo ha di paura tanto gelo 
Nel cuor de* tuoi fedei,* che ciascun tace ; 
Ma tu, fuoco d*amor, lume del cielo. 

Questa virtù, che nuda e fredda giace. 
Levala su vestita del tuo velo; 
Che senza lei non e qui in terra pace.» 

11 Bonetto presente, che col nome di Gino vedesi ia due 
edizioni, non però in queir antica del Pilli, e che col nome 
di Dante sta nella raccolta giuntina a e. 21 ed in tutte le 
stampe posteriori, non che nel cod. laurenziano 44 Plnt, XL, 
ci si palesa (senza bisogno di tante autorità) per opera di 
Dante*, allo stile del quale infatti più si conforma, che a quello 
dì Gino, quando pongasi mente air argomento in esso trattato. 
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« Egli è eerto (diee il Dionlsi, Anedd, II, pag. 81), che il 
1» re di Francia coìr esca del guadagno tirava i papi a fare 
« la sua volontà, e che questi al bisogno avevano in lui un 
>) rifugio, nn alleato, che le arti lor secondava, le quali però 
^ non sempre eran giuste. Quindi si spiega facilmente il so- 
> netto Se vedi ec, eh* è un de' più belli delle rime dan- 
■> teache, e che par composto alle prime iiip:iu8tizie da Boni • 
» fazio connmessu contro de' Bianchi fiorentini, uno de' quali 
" era Dante. Il signore invocato è 1' amor divino. La donna 
» che da tal signore non si scompagna mai, la sapienza. Chi 
» uccideva la giustizia (a giudicio di Dante) era il papa, lì 
" gran tiranno, il re di Francia. Il tossico sparso da lui, l'ava- 
» rizia. Il yelo, onde il buon Poeta voleva vestita la giusti- 
" zia, dal divino amor ravvivata, senza la quale non è qui 
in terra pace, è la carità \ secondo il precetto di san Paolo : 
» Omnia in cantate fiant, » 

* pietà, anjsoscia, pena, nosi gli cechi miei del friserò piacere 

* Intendi : Per colei, cioè, per qael- di piangere, $e tu, o signore, paghi, cioèt 
la sapienza moderatrice, ckt giam- te percuoti colla man dritta, che al no- 
mai da te $i allontana, io ti prego, o etra dire è la piit forte {tintura d' Ora- 
lignore, o divino amore, che tu tva- £jo, sublimi flav;cllo tango Clocn) chi 
ohi, cioè, che tu, renda sazii, gli oc- la giustizia uccide ec, perchè allora il 
chi miei del piacere di piangere. — pianto $i volgerà in allegrezza. Tocca 
lovcccchè di tal piacer gli evaghi, dunque, o santo amore, coli' efficacis- 
allri tesli 1eg|i:ono di tal piacer i tva- sima forza delle tue fiamme {leggiadra 
ohi: ed d lo stesso, perchè < vale gli vendetta) il pontefice, che disamorato 
Cosi ncir Inftirno, canto XVIII, v. 18: uccide la giustizia {così portava la infs- 
Infino al pozzo rA« t tronca e raccogli licita di que' tempi), e poi rifugge ec. 

ed ailrove. ^ fedei per fedeli, come bei, capei ec, 

3 Con la tua dritta man cioè che pa- per belli, capelli ce. 

ghi ce. Intendi : CA«, cioè, tu percuota 8 Altri, a cui non piace I' inlerpro- 

CQl tuo forte e vindice braccio chi ce— laziono del Dionisi, credo che il gran 

Xano diritta nello stesso signiflcato tiranno sia Carlo di Valois, tale sti- 

usolla anche ftUruve (traduzione dei malo da Danto e dai Bianchi; e chi 

Salmo 111} : la giustizia uccide non siano che i Neri, 

persecutori dei Bianchi, e sostenuti 



. . .bsl.opradl mererm.la ^ , principe, al quale l'accusa 

La tua man drtUa, singoUr signore. ,7 * , . '^ * . . . 

d avarizia non si disconvicno pel 

Giacché (chiosa il Dionisi) svagheran' modo, col quale in Firenze si diportòi 



Sonetto XXXVIII. 

Per quella via che la bellezza corre,* 
Quando a desiare Amor va nella mente. 
Passa una donna baldanzosamenle. 
Come colei ch»^. mi si crede lòrre. 
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Quaod'eiia ò giunta al pie di quella torre 
Gfio s*apre quando l'animo acconsente^* 
Ode una voce dir subitamente: * 
Levati, bella donna» e non ti porr^ ; 

Che quella donna^ efae di sopra siede. 
Quando di signoria chiese la verga^ 
Com* ella volse/ Amor tosto le diede. 

E quando quella aceomiat9r si vede, 
Di quella parte dove Amore alberga, 
Tutta dipinta di vergogna rjede. 

Neir edizione giuntina o. 16 retro, e nel eod. laarcnziano 
44 Plut. XL vedesi ooÌ nome di Dante AHght«ri il sonetto 
presente, il quale fa pur riportato dal Greseioib^ii nei toI. IL 
parte I, pag. 271 della Storia ddla volgar poesia. 11 Dionisi 
ed il Witte altresì lo ritennero per legittimo; anzi il secondo 
ne eertifiea averlo col nome di Dante riprovato in più co- 
dici, e particolarmente in uno dell* Ambrosiana, aegnato 0. 63 
Bupra, col soccorso del quale potè rettificare T erronea le- 
zione del sesto verso, la quale invece di che a' apre diceva 
che tace. 

L'argomento del sonetto è assai oscuro. Sembra che vi 
si parli di due donne : dell' una ne' due quaternarii e nel se- 
condo ternario; dell'altra nel ternario primo. L'una vorrebbe 
porsi nella mente del Poeta, ma quando vi ò giunta dappres- 
so, ode una voce che le dice: Levati bella donna e no» ti 
porre ; perciocché nella mente del Poeta siede gi& un* altra 
donna, la quale ne fu fatta da Amor0 assoluta sij^nora. Que- 
ste due donne non potrebber essere le due scienKa, V una 
la umana e V altra la divina ? 

f chi ìa bellezza corre. Il verbo ToUliva, vale a dire la volontà. 

correre è ooD solo intransitivo, ma * tubiUm§mt9t iinpravvisanenle, ad 

puro attivo, e dicevi correr la viu, un Iratio. 

correr I9 città , ec, per percor- * tolte per volle, terminazione del- 

rerla. 1* antiquato vo0U«f», «ofere. Goii Del« 

s La torre, Che t* apre quando l* Inferno, canto II, t. 118: 

V animo acconsente è la potenza E tenni a te cosi, com* elta volte. 



Sonetto XXXIX. 

Da quella luco,* chi», il suo corso gira 
Sempre al volere dclF empireo sarte,* 
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E Stando regge Ira Satorao e Mark * 

Secood» che 1* astrologo ne spira; 
Quella che ìb me eoi suo piacere aspira,* 

D'essa riiragge signorevo! arte:* 

E quei ebe dal del quarto non si parte 

Le dà defletto della mia desira.* 
ÀDCor qticl he\ pianeta di Mercuru ^ 

Di sua minute sua loquela tinge,* 

E 1 primo ciel di se già non Tè duro* 
Colei, che 1 terio ciel di sé costringe,*» 

11 cor le fa d'ogni eloquenza puro:" 

Così di tulli e sette si dipinge." 

In qaesto sonetto sviiappft Dante il concetto (siccome ac- 
cennò nella ball. Vili, stan. 3) che i cieli, o le sfere de' sette 
pianeti, piovano tutti sopra la sua donna, cioè sopra la filo- 
i>ofia, t lor mirabili influssi Di qui il Petrarca prese forse 
rìHea del suo sonetto Quest' aniniQ gentil che si diparte. 
Dissi già che p»-! sette cieli vuol Dante intendere le scienze 
del Trivio e del Quadrivio : ora dirò che per U Luna intendo 
la grammatica, per Mercurio la dialettica, per Venere la 
rpttorica (e queste sono le scienze dei Trivio), per il Sole 
r aritmetica, per Marte la musica, per Giove la geometrìa, 
per Saturno l'astrologia (e queste son quelle del Quadrivio) 
All'ottava sfera, ossia cielo della stelle fisse, fa corrispondere 
la fisica e la metafisica, e alla sfera nona ed ultima, detta 
primo mobile, la morale. Finalmente all' empireo, cielo quieto, 
risponde, secondo questo sistema allegorico, la teologia. (Nel 
Convito, tratt. II, cap. 14.) 

Fa ascritto a Dante dall* edizione^ giuntine e. 19, dal eoa. 
laarenziano 44. Plut. XL, e tennto per legittimo anche dal 
Dionisì. (Anedd, II, pag. 98.) 

* Da qnella luce, cioè da quella in me ed innalza il mio pensiero. 
(Iella, da quel piaaeta. ■ »' e»ia ritragge tignortvol arte, da 

< al volere delle empiree iarf#,Tale essa sfera sesia rilrae, deriva, l'arie 

a dire, aecondo il volere del sapremo di signoreggiare le menti, che di lei 

moderator dell' empireo, cioè di Dio. s' innamorano. 

s Sitando regie tra Satarno e Mar- * B quei che dal ciel quarto non ti 

l«, e regola, guida il suo corso rima- parte, ^inò il Sole, le dà l' e Iftt lo della 

oendo in mezzo a Satarno e Mario, mìa deeira, del mio desiderio, per- 

Qoesto pianola è Giove, che tarma U ciocché gii occhi di lei operano so- 

sesta sfera. pra di me, coma i raggi del Sole sui 

* che in ma col tno piacere aspira, corpi terrestri. — Detirf, deeio, e pa- 
che colla sua ceiosie MÌMia, spira recchi altri vocaboli, di mascolioi si 



15^ IL CANZONIERE * 

facevano dagli anlichi laUoUa fem- guida ooIIa sua oibila il terzo 

tninini. Dante da lUaiano: 5' <o tro- cielo. . 

reria di mia d9»ia pietate. ** /{ cor l8 fa d' ogni eloquenza pu- 

^ UercMro per Mercurio'^ cosi nella ro, lo rende il coro, cioè, fi lioguag- 

Commedia disse varo.contrarOt arver- gio dui core, ossia della facoltà sen- 

saro pur tarlo, contrario, avversario, siliva, aTOnato in ogni specie d' elo- 

8 Di tua virtvte sua loquela tinge, qucnia: perchè Venere rafOgura la 
(Iella sua virtii, cioè, della dialettica, rellorica. 

adorna la loquela di lei. i* CoA di tutti e eette ti dipinge, 

9 BH primo del, cioè, quello della Tale a dire: cosi ella s'adorna delle 
Luna, vale a dire la grammatica, di Tirlb di tutto e sette le sfere cc\e- 
iè già non V è duro, non le è già pun- sti : avendo egli nella ballata Vili 
to avaro di &è. già detto della sua donna: 

10 Cote», cioè Venere, che il terzo Ciascum nAì» n.glì occhi le piote 
tifi di tè costringe, che regola e Della «uà luctf e dilij sua vhtuie. 



Ballata X. 

Voi che sapete rjgionar d'amore. 
Udite la ballala mìa pietosa,* 
Che parla d' una douoa disdegnosa, 
La qua! m' ha tolto il cor p t suo valore.. 

Tanto disdegna ' qualunque la mira^ 
Che fa chinare gli occhi per paura; 
Che d'intorno da' suoi sempre si gira 
D'ogni cruJditate una pintura: 
Ma dentro portan la dolce figura, 
Che all'anima gentil fa dir: Mercede; 
Si virtuosa,' che quando si vede, 
Trae li sospiri altrui fuora del core. 

Par ch'ella dica: Io non sarò umile 
Verso d'alcun, che negli occhi mi guardi; 
Ch'io ci porlo entro quel signor gentile,* 
Che m'ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che cosi gli guardi,' 
Per vederli per sé quando le piace: 
A quella guisa* donna retta face 
Quando si mira per volere onore. 

Io non spero che mai per sua pietate' 
I Degnasse di guardare un poco altrui: 

Cosi è fera donna in sua beliate 



L 
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Questa, che sente Amor negli occhi sui. 
Ma quanto vuol nasconda e guardi lui/ 
Ch'io non veggia talor tanta salute; 
Perucchè i miei desiri avran virtule 
Contro il disdegno, che mi dà Amore.* 

Nel Conviio, (tratt. Ili, cap. 9) dice Dante queste parole: 
Prima di' alla composizione, (della canzone : Amor che nella 
mente) venissi, parendo a me questa donna (la filosofia) fatta 
a me fiera e su]ìeiha alquanto, feci una ballata, nella quale 
chiamai questa donna orgogliosa e dispietata, che pare es- 
S'ire contro a quello che si ragiona qui di sopra. E nel cap 10: 
Allora non giudica come uomo la persona, ma, quasi com* al- 
tro animale, secondo V apparenza, non discernendo la veri- 
la: e questo è quello perchè il sembiante, onesto secondo il 
vero, ne pare (secondo l' apparenza) disdegnoso e fero. E se- 
condo questo sensuale (e però non razionale) giudicio, parlò 
quella balla tetta 

Adunque qui ne fa saper V Alighieri d'avere scritto una bal- 
lata, nella quale (a differenza delia canzone seconda del Con- 
vito, ove chiama la filosofia cortese e benigna) va rappre- 
sentando -la stessa femmina intellettuale qual donna apparen- 
temente chiusa a pietà, e va chiamandola fiera e disdegnosa; 

• Gilè qiicsin ilonna, clic (o canzone) tnnl'iiniil fai, 
Quella {ballata) la cliiuma fera ctiisdcgnos:). » 

Caiiz XV, st. iill. 

£ qual è quella ballata, se non è la presente, nella quale si 
trovano appunto dati gli epiteti di disdegnosa e fera alla 
donna, eh' è il soggetto della ballata medesima? 

• Uiiiie la ballata mia pietosa, 

Glie parla d' una donna disdegnosa, » v. 2, 3. 
» Così è fera donna in sua beliate 
Qucsia V. 23, 24. 

Nissan* altra ballata fra tutte quelle che del nostro Poeta si 
hanno, si rinverrà, la quale sì come questa dir si possa la 
rammentata da Dante ne' passi allegati qui sopra. 

Col nome dell' Alighflri fu impressa nella raccolta de*Giunti 
ft e. 19 retro, e ninno de* successivi editori omise di riportarla. 
Col nome dell' Alighieri vedasi pure nel codice palatino, e 
oe' ìanrenziani 37 e 135 del Plut. XO. 

^ pieUta,c\okdegua tHccmpattione. verbo è la donna disdegnosa nomi- 
* Unti ditUtgna II soggetto del nata di sopra. 
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» SI virtuosa, cosi piena dì Tirili ^ s |r« ^uanU vuoi maaonda e guardi 

e si riferisce a quella dolco fa^ara, fui, ma nasconda alla rista degli no- 

cioè Amore, che poco sopra ha detto mini; e cnslodisca gelosamente Amo- 

far dimora dentro gli occhi della soa re quanto ella tooIo, e lo nasconda 

donna. cosi, che io ee 

* quel Signor g-ntite, e'xQÒ Amore. > i irt>t detiri atran tirlute Con- 
> cA« cosi flit ffnertff, che cosi gelo- fra fi disdegno, the i*} dà Amore, 

saroente li custodisca. — 1? certo io paò intendersi in due modi: o i miei 

treéo; cosi ripiglia a dire il Poeta, dtttH, cA« mi dà amare (il gentil 

percioecbd il diseorso, eh* ei pone ih signore^ che la sua donna porta ne- 

bocca alla donna, termina colle pa- gli occhi) «t daranno nirtii cantra il 

fole s«ei dardi. disdegno di questa donna; ovvero: 

* A quelta guisa Altri lesti : A gue- i iniei desiri , cosi intensi pd ar- 
$to modo. denti, «ni «faranno tirtà cantra il 

per sua pieiàte, è lei. del codice disdegno, che mi mastra gnesta don- 

pniattoo, mnito migliore della comu- «a, pn cagion ^elf amare r*' to le 

a e per (a pietate. porti. 



Sestina I. 

Al poco giorntffed al gran cerchio d'ombra 
SoD giunto, lasso 1 ed al bianchir do' colli, 
Quando si perde io color ncU' erba,' 
E M mio disio però non càngia il verde;' 
Sì è barbato' nella dura pietra, 
Cho parla e sente e me fosse donna. 

Similemcnte questa nuova donna 
Si sta gelata, come neve all'ombra, 
Che non la muove, se non eonie pietra, 
II dolce tempo, che riscalda i colli/ 
E che gli fa tornar di bianco in verde, 
Perchè* gii copre di fìoreUi e d'erb». 

Quand'ella ha in testa una ghirlanda d'«rba 
Trae della mente nostra ogni Mitra donna; 
Perchè si mischia il crespe g>«llo e 'l v«rde * 
Sì bel,'' ch'Amor vi viene a siarte a*f ombra: 
Che* m'ha serrato tra piccoK fcoHi 
^iù forte assai che la calcina pietra. 

Le sue bellezze han pila virtù eke pietra." 
E '1 colpo suo non puoi sanar per erba;'^ 
eh' io son fuggito per f»anì e per colli» 
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P€r potere scatnpar da cotal donna; 
E 1 ol suo viso " non tni può far ombra 
Poggio^ né mbro ttìai, né fronda Te^de.'* 

Io t' ho veduta già Vestiia a verde 
Sì falla, ch'ella avrebbe messo in pietra 
L'Amor^ ch'io porto pure alla sua ombra: 
Ond'io J*ho chiesta hi un bel prato d'erba 
Innamorata,*' com* anco fu donna^ 
E chiuso >* mtorno d'altissimi «olii. 

Ha ben ritorneranno i fiumi a' eolli 

. Prima che questo legno molle e verde " 
S' infiammi (come suol f<)r bella donna) 
Di me, che mi torrei dormir su pietra ** 
Tutto il mio tempo,<7 e gir pascendo l'erba, 
Sol per vedére de' suol panni P ombra. 

Quahdunque'^ i còlli fanno più nera ombra, 
Slitto il bel verde '* la giovene donna 
Gli fa sparir, come pietra sott*erba. 

Qi«l genere di sestina, dt che tanto ti piacque !1 Pctlnr- 
ea, era un eomponiinento proprio de' ProTCDzali, e per esso 
erati distuito Arnaldo Daniello, il quale se ne dice altresì 
r ìnTentore 11 primo peral^o che, imitiindo i Provenzali ar- 
ricchisse l'italiana poesia d'un genere di versi siffatto, fu 
Dante Atightcri con questa e con le altre due sestine, per 
le qaali die fio d'alloia a divedere, che la lingua nostra po- 
teva atteggiarsi alle forme d' < gni più scabro componimen- 
to. £ scabro eomponimento si è appunto la sestina, dappoiché 
(eome notai nella dissertazione) I sei versi delle sue sei stanze, 
oltre i tre del commiato^ dobbotio terminare colle medesime 
voci, coB ordine alternativamente inverso, lo ehe richiede nel 
Poeta molta copia di concetti e griinde artifizio. Questa sesti- 
na vedesi col nome di Dante Alighieri nella edizion de' Giunti 
del 152t h e. 31 rètro, ed in tutte le successive ristairipe, 
non meno che ne' codici laurenziani 42,44 46 del Plut XL. 
e 13^ del Plut^ XC, in alcuno de*riccardiani, nel palatino, ed 
in altri. Ogni dubbio intorno 1* originalità di essa verrà a di- 
lenavri, quandi ti aappia clie Dante istesso la citò per due 
volte ^ come Stm nel Trattate del Vol^^rt Eloquio ; la ^Hiha 
al Kb. Ili ^1P* I^) '^ itscohda al libro stesso, cap. 13. 

Unite Alia sestina pkeèChte, é tutie col nomò di Dante 
Alighierf, I Giunti rinvennero in uh antichissimo tétto a pcuus 
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' Ch9, quell'Amore che. i^ Innamorata si riferisce alla don** 

'iotendi: L6 sue bellexse battDo m, ood atl'erfta. 

pib Tirtb, di quella che n* abbiao le '^ chiuso legge il cod. palai, e si ri- 

pietre; alle quali gli anticbi atlribai* ferisce a prato, meglio della Tolgala 

Taoo molle viitb. chfuia che si riferirebbe alla donna. 

<o Vale a dir*: e le Iterile prodotte i> quéito legno molto e verde, vale a 

da lei non possono esser sanate per dire, questa donna insensibile. 

Tirtb d'erbe. << dormir tu pietra: la volgala dor' 

** Ed al $no vieo è les. del cod. pa- mire in pietra. 

Ialino; lo staicpe: Onde al suo tu- >? Tutto il mio tempo. Il cod. pala- 

me. tino Tutti i miei giorni. 

•t né fronda vìirde, nò albero fron- ** Quandunque, ogni volta che, io 

salo.— Non gli può far ombra, perchò qualunque tempo, 

il volto di lei gli ò sempre Asso nella ^> Sotto t{ 6e(v0r(/«: la volgata : Solto 

sente. «n bei verde. 



Sestina II. 

Amor mi mena lai fiata all' ombra 
Di donne, e' hanno bellissimi colti, 
E bianchi più che fior di nessun' erba: 
Ed bay vene una eh' è vestita a verde. 
Che mi sta in cor come virtute in pietra^ 
E 'ntra T altre mi par più bella donna, 

juando riguardo questa gentil donna. 
Lo cui splendore fa sparire ogni ombra. 
Sua luce mi fìer sì, che il cor mMmpietra; 
E sento doglia che par uom mi colli : * 
Fra <5h'io rinvengo,' i*son d^amor più verdo 
Che non è il tempo,' nò fu mai nuli* erba. 

Non credo fosse mai virtute in erba 
Di tal salute, chente * è in questa donna. 
Che, togliendomi il cor, rimango verde," 
Quando '1 mi rende, ed io son • com' un' ombra. 
Non ho più vita, se non come i colli. 
Che 80D più alti e di più secca pietra.^ 

r aveva duro il cor com* una pietra» 
Quando vidi costei cruda com'erba 
Nel tempo dolce, che fiorisce i colli; ^^ 
Ed ora è molto umll verso ogni donna., 

DAIITB.-it i4 
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SjoI per amor di lei, che mi fa omora 
Più nobile che non fé mai foglia verde. 

Che tempo freddo, caldo, secco e verde 
Mi tien giulivo: tal grazia m'impetra 
' Il gran diletto, c^ ho di starle ali* ombra. 

DehI quanto bel fu vederla sull'erba 
Gire alla danza vie me' eh' altra donna,* 
Danzando un giorno per piani e per colli ! 

Quantunque io sia intra montagne e colli. 
Non m'abbandona Amor, ma tienmi verde,*^ 
Come tenesse mai neun" per donna: 
Che non si vide mai intaglio in pietra, 
Né alcuna figura, o color d' erba. 
Che bel possa veder com'è sua ombra." 

Cosi m'appaga Amor; ch'io vivo all'ombra 
D'aver gioia e piacer di questa donna, 
Che in testa messa s' ha ghirlanda d' erba. 

1 Intendi: e sento Un doloro simile presentano in sé alcun segno di ve- 

a quello, eh' io. sentirei se fossi col- getazioae. 

lato, ovvero se fossi sottoposto al ter- ^ che fiorUcé i^eolli^ che adorn.i di 

monto della colla, cioè della còrda, 'fiori le colline. É (come ben s' iolon- 

« Fra eh' io rinvengo^ menlr* io ri- de) la primavera, 

acquisto i sensi. ' vt0 ne' eh' altra donna, assai me- 

8 Che ncn è il tempo. Qui pare TO- glie che alcun' altra delle donne Do- 
glia alludere alla primavera. minate di sopra. 

* chetiti, quale, voce antiquata. ><> ma tienmi verde, vale adire, ma 

8 rimanQO verde, vale a dire, resta tienmi compre in isporanza. 

in me la stessa vitalità. ** neum, nessuno. 

8 ed io ton, cioè, ed io divento. t> Che bel potsa veder com'è ina 

' Vale a dire: Non do più segno di ombra; intendi: che possa vedersi 

▼ita, come fanno i colli, che sono pih si bella cosa, com' è la sua ombra, la 

alti, e di pietra più secca, i quali non sua figura. 



Sestina III. 

Gran nobiltà mi par vedere all' ombra 
Di belle donne, c'han puliti colli, 
E runa all'altra va gillando l'èrba. 
Essendovi colei, per cui son verde,* 
E ferrtio nel suo amor, come in raur pìelra, 
più che mai non fu nuli' altro in donna.^ 
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S" io p^rto amor corale ' alla mia donna» 
Neon si maraTìgti, nò foccìa ombra; ^ 
Che k> cor mio per lei suo bene ìmp^^tn^^ 
Che in altra guisa basserebbe i colli,** 
E cosi cangerebbe^ come il yerde 
Color cangia segata la beli* erba. 

Io posso dire eh* ella adorna 1* erba. 
La qual per adornarsi ogni altra donna 
Si pon con fiori e con foglietta verde ;^ 
Perchè risplende si la sua dolce ombio,"* 
Che se n' allegran yaili, piani e colli, 
E ne dona yirtù, son certo, in pietra. 

Io so che sarei più vile che pietra 
S'ella non fosse, che mi vai com'erba.* 
Valut*ha già in drizzar monti e colli. 
Che neun* altra porriane esser donna. 
Fuor ch'ella sola, cui io amo all'ombra, 
Gom' augelletto sotto foglia verde. 

E sed io fossi cosi umile verde, 
Ovrar polre* la virtù d'ogni pietra. 
Senza neuna ascondersi sotl* ombra; 
Però ch'io son suo fior, suo frutto ed crlia: 
Ma niun può far così, com'clla donna 
Delle sue cose, eh' ella scenda, o colli.^^ 

Tutte le volte mi par uom mi colli *« 
Gli' io da lei parlo, e mi sento dì verde. 
Tanto m'aggrada vederla pt^r donna. 
Quando non vedo lei, com'una pietra 
Mi sto, e miro fedel come l'erba 
Quell'anima, cui più vi piace l'ombra.** 

Più non disio, che sempre stare all'ombra 
Pi quella, eh' è delle nobili donna, 
Nanzi che d'altri fiori, o foglie, od erba, 

* per cui »on verde^Cìoè, per cui lon * nh faccia ombra, figurai, n? mi fac 

pieno di tperanzk; ovvero, par cui eia impedimento. 11 Vocabolario ìiiIim- 

tono in tita. petra né ne prenda »otpetlo ; ma l' inter- 

s in donna, cioè, io amar donna. prelazione non reggo, perché II tento 

» coroie, Tale ài core, eordiaU, dice (art^ e non gif^ prender ombra. 
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» Ckè lo cor mio per Ui »uo bene tm- re, che opera io me, come opere* 

petra; perciocchò il cor mio oUiehe, rcbbe on' erba salnlirora. 
consegue il suo bene per mezzo di <<> tcenda, o eotU. Sombra che vo- 

lei. glia sÌRnilìcare tcenda o taiga. Come 

^ Che, Il qual eor«, in altra guiut, da monte si foce montare, da poggio 
so f«isse altriiiienti, bauerebbe i col" poggiare, da cala e catta calar» e cal- 
li, figurai, diveolerebbe misero ed lare, cosi potrà dirsi che da coli» sia 
invilito. stato fatto collare, salire il eolie ;on- 

t 11 concetto contenuto In questi de colli stia per taf^a. 
tre Tersi è questo: che mentre ogni << colli, ha qui il significato, che 

altra donna osa de* fiori per ador- ho avvertito alla nota t della sestina 

n.irsi, olla, la donna sua; usandone precedente, 
adorna i fiori >' I concetti di quest'ultime tre 

8 la ctta dolo» ombra, figurai, la stanze sono oscuri. Probabilmente 

s'ia gentile figura. la lezione è errata ; ma in difetto 

* che mi vai com' erba, vale a di- di codici, come correggerla? 



Canzone X. 

Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo. 
Che* suol dcir altre belle farsi donna. 
E poi • s' accorse eh* eli' era mia donna. 
Per lo tuo raggioi che al volto mi luce. 
D'ogni crudelìtà si fece donna: 
Sicché non par eh* eir abbia cuor di donna. 
Ma di qual Aera l'ha d^amor più frcdd<».' 
Che per 'Io tempo caldo e per lo freddo* 
Mi fa sembianti pur com' una donna/ 
Che fosse fatta d' una bella pietra 
Per man di quel, che me^* intagliasse m pietra. 

E 1 io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna, 
Porto nascoso il corpo della pietra, 
Con la qual mi feristi come pietra,* 
Che t'avesse noiato luogo tempo: 
Tiilchè mi giunse al core, ov'ìo son pietra. 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di Sole, o da sua luce 
Che t»nta avesse né virtù, nò luce. 
Che mi potesse atar^ da questa pietra, 
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Sicch'clla non mi meni col suo freddo 
Colà, doY'io sarò di morte freddo.^ 

Signor," tu sai che per algente freddo 
L'acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ov' ò il gran freddo; 
E V aer sempre in elemento freddo 
Vi sì converte sì, che l'acqua è donna *^ 
In quella parte, per cagion del freddo, 
Così dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d'ogni tempo: 
E quel pensier, che più m'accorcia il tempo, 
Mi si converte tutto in umor freddo," 
Che m' esce poi per mezzo della luce/* 
Là, ov' entrò *• la dispielala luce. 

In lei s* accoglie d'ogni beltà luce: 
Così di tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core, ove non va tua luce : ** 
Perchè negli occhi sì beila mi luce 
Quando la miro, ch'io la veggio in pietra, 
in altra parte, ov'io volga mia luco. 
Dagli occhi suoi mi vicn la dolce luce. 
Che mi fa non caler d'ogni altra donna: 
Cosi foss* ella più ^* pietosa donna 
Vèr me, che chiamo di notte e di luco, 
Solo per lei servire, e luogo e tempo; ^« 
Kè per altro desio viver gran tempo. 
Però, virtù,*' che sei prima che tempo. 
Prima che moto e che sensibii luce, 
Increscati di me, e' ho sì mal tempo." 
Entrale in core omai, che n'è ben tempo, 
Sicché per te se n' esca fuora il freddo, 
Che non mi lascia aver, com' altri, tempo:** 
Che se mi giunge lo tuo forte tempo *^ 
In tale stato, questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi, se non dopo il tempo,*» 
Quando vedrò se mai fu bella donna 
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Nel mondo, come questa acerba donna. 
Canzone, io porlo nella mente donna 
Tal, che con lutto ch'ella mi sia pietra," 
Mi dà baldanza, ov' ogni uom mi par freddo: 
SiRch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità, che per tua ferma luce," 
Che non fu giammai fatta in alcun tempo. 

La presente canzone, che può anco dirsi una doppia se- 
stina (e così infatti vien chiamata dal Quadrio), vedersi col 
nome di Dante* nell'edizione de' Giunti a e. 33 retro, td iu 
tutte le successive ristampe, nel codice Martelli, nel Palatino, 
ne' codici laurenziani 42, 44 e 43 del Pluf. XL, e 136 del 
Plut. XC, ed in varii de' riccardiani. Finalmente da Dante 
stesso è citata siccome sua nel Trattato del Volgare Eloquio, 
lib. II, cap 13, là, dove va dicendo che ne' poetici componi- 
menti debbesi schifare la ripetizione d'una stessa rima, salvo 
che in cosa nuova e intentata dall'arte, siccom' egli s'avvisò 
appunto di fare in questa canzone. 

La quale è quella, che l'Arnaldi ed altri opinarono es- 
sere stata scritta per madonna Pietra degli Scrovìgni. della 
qua'e opinione io ho dimostrata l'insussistenza nel cap. Ili 
della dissertazione. Or io dirò che il soggetto di essa è del 
tutto filosofico, e che quivi il Poeta parla d'astronomia e di 
fisica in modo tutto suo proprio, nella guisa stessa che nella 
seguente, alla quale apparirà manifesto dovere stare unita per 
l identità dell'argomento. Perchè l'Alighieri potesse poi chia- 
mare la sua seconda nobilissima donna, cioè la filosofìa, e disde- 
gnosa e fiera e crudele (e quindi anche pietra), lo dice egli 
stesso nel suo Convito, tratt. Ili, cap. 10: Quella ballata co/*- 
sidera questa donna secondo V apparenza, discordante dal 
vero per infermità dell* anima, che di troppo disio fra pas- 
sionata..., E in ciò s'intende, che considera questa d 'ìina 
secondo la verità per la discordanza^ che ha con qudla Ed 
appresso (tratt. IV, cap. 2); Ov* è da sapere,' che non si dice 
qui gli atti di questa donna essere disdegnosi e fieri, se non 
secondo l' apparenza Adunque avendola sim oleggiata sotto 
figura di donna, dicevala disdegnosa e fiera, crudele e pietra, 
perchè ella veniva apparentemente a dimostrarglìsi tale ogni- 
qualvolta non f )sse stati a lui benigna, cioè, ogniqualvolta 
le sue dottrine fossero state dure alla intelligenza di luì. Avrò 
occasione in progresso di dichiarare più sottilmente simili 
fasi allegoriche. 

1 Ch9, si riferisce a virlU. ^ Intendi: ma l'ha ioscosibile più 

2 poi, poicliè. ài qualunque fiera. 
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* Intendi: Poiché ncIT estate e nol- 
l'inreroo ec, vaio a dire in qualun- 
que stagione, in qualunque tempo. 

^ me* meglio. Tulle le stampe, sfi- 
gurando aiTalto ii concetto, legge- 
Tano me o «ti 

* Alcuni codici : Con la guai tu 
filiali come a pietra. 

"^ alar, cioè a' tar, aitare 

I laro di morte (reddo^ sarò diven- 
talo freddo per morte, sarò morto. 

' Signor, Rivolge nuovamente la 
rarola ad Amore. 

10 donna, domina, dominatrice. 

" in umor freddo, è Icz dol cod. 
|ialatìno; la volpala: in corpj fre Uh. 

*< per mezzo ùclla Iure, vale a dire 
dajili occhi 

>^ LÀ.ov', è lez. del cod. sopra cit. ; 
la rul);ata : Là ontle, non troppo bene 
rispetto al verbo cui s' accompagna. 

'^ ove non ra. (uà luce, ove non 
penetra il tuo fuoco, il fuoco d' Amo- 
re. Altri testi: ove njn è. 



<' /)(&. Il cod. palat. : un dì. 

^^ chiamo di nette e di iuce e 

luogo e tempo, ciuò: chiedo, desidero 
di notte e di giorno e 1* opportunità 
e l' occasione. Invece di chiamo il co- 
dice palatino legge ckieggio. 

^^ virtù, cioè, virtù d' Amort>. 

18 ho ti trai tempo, vale- a dire, con* 
duco sì tristi giorni. 

'9 no» mi laecia aver, c^m' altri, 
ten.po, non mi lascia aver agio, tran- 
quillila, siccome hanno altri. 

£0 forte tempo vale tempesta oà al- 
tro consìmile. 

*> te non dopi il tempi, cioè non 
dopo la fine -del mondo. 

2^ mi sii pietra, vule a dire mi si 
mostri insensibile. 

^3 che per Iva ferma ittc«, cioè, che 
luce, si fa vedere, si manifesta, per 
tua deliberazione. r.:rffia è da fer- 
mare, deliberare, stabilire. — Altri 
crede doversi leggero forma, ma par- 
mi non 3C ne levi un senso piìi chiaro. 



Canzone Xf. 



Io son venuto a] punto della rota/ 
Che' l'orizzonte^ quando il Sol si corca. 
Ci parturisce il geminato' cielo, 
£ la stella d'amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la 'nforca 
Si di traverso, che le si h velo:* 
E quel pianeta, che conforta il gelo,^ 
Si mostra tutto a noi por io grand' arco,° 
Nel -qual ciascun de' sette ^ fa poca ombra: 
E però non disgombra 
Un sol pensicr d'amore, ond'io son carco. 
La mente mia,^ eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra. 

Levasi delia rena d'Etiopia 
Un vento* pellegrin, che l'aer turba, 
Per la spera del Sol, ch'or fa riscalda; 
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E passa il mare^ onde n* adduce ^® copia 
Di nebbia tal, cbe s'altro non la sturbii. 
Questo emispero chiude tutto^ e salda: " 
E poi si solve^ e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia; 
Onde Taere s'attrista tutto^ e piagne:** 
Ed Amor, che sue ragne <' 
Ritira al ciel per lo vento che poggia/* 
Non m'abbandona; si è bella donna 
Questa crudele che m'ò data per donna. 

Fuggito è ogni augel^ che '1 caldo segu^, 
Dal paese d'Europa, che non perde 
Le sette stelle gelide unquemai : '* 
E gli altri han posto alle lor voci tregue 
Per non sonarle iuflno al tempo verde/^ 
Se ciò " non fosse per cagion di guai : 
E tutti gli animali, che son gai 
Di lor natura, son d'amor discioltl. 
Perocché il freddo lor spirilo ammorta." 
E '1 mio più d'amor porta; 
Che gli dolci pensier non mi son tolti, 
Né mi son dati per volta di tempo,*^ 
Ma dunna gli mi dà, e' ha picciol tempo. 

Passato hanno lor termine le fronde, 
Che trasse fuor la virtù d' Ariete,*^ 
Per adornare il mondo, e morta è l'erba s 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde. 
Se no se in pino, lauro od abete, 
Od in alcun che sua verdura serba: 
E tanto è la stagion forte ed acerba, 
Ch' ammorta *' gli fioretti per le piaggio, 
Gli quai non posson tollerar la brina: 
E l'amorosa spina 

Amor però di cor non la mi tragge; 
Perch^io son fermo di portarla sempre 
Ch'io sarò in vita, s'io vivessi sempre, 

Versan le vene le fumifere *• acque 
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Per lì Tapor, che la terra ha nel Tentn^ 
Cbe d'abisso gii** tira sibo in alto; 
Onde 'I cammino al bel giorno mi piacque, 
Cbe ora è fatto rìTO, e sarà, mentre*^ 
Cbe dorerà del yemo il grande assalto. 
La terra fii an suol cbe par di smalto» 
E F acqua moria si couTerte in vetro 
Per la fireddora, cbe di fuor la serra. 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato un passo arretro, 
Né Yo' tornar; che se M martìro è dolce^ 
La morte de' passare ogni altro dolce. 
Canzone, or che sarà di me nell'altro 
Dolce tempo novello, quando piuve 
Amore in terra da tutti li cieli; 
Quando per questi geli 
Amore è solo in me^ e non altrove? 
Saranne quello, eh' è d'un uom di marmo/' 
Se in pargoletta fia per cuore un marmo. 

Col nome dì Dante Alighieri trovasi questa cannone ueT- 
redizion giuntina a e. 32 retro, ed in tutte le posteriori, 
nel codice Martelli, nel palatino, nei codici laurenziani 42 e 
44 del P.'ut. XC, ed in alcuni de* riccardiani, nò mai si vede 
stampata che col nome di Dante. Tutte le ragioni dedotte 
dalle prove intrinseche, vale a dire dall'andamento, dai con- 
cetti, dallo stile, e portate in campo a provare T autenticità 
delle canzoni antecedenti, militano egualmente per questa. 11 
Castelvetro nella sposizione della Poetica di Aristotile riprendo 
Dante dell* avere spesse volte nella Commedia indicato astro- 
nomicamente le stagioni e le ore, e parlato di scienze e d*arti 
lontane dair intelligenza del popolo. Ebbene, senza staro a 
discutere la questione toccata dal Castel vetro, e rinnovata poi 
dal Bulgarini, diremo che la canzone parla astronomia in 
niodo tutto proprio dell'autore del sacro Poema, e clie 
anco per questo ci confermiamo nel credere, che a Dante 
appartenga. 

In essa descrive il Poeta i fenomeni della stagione Inver* 
naie, 6 va dicendo che mentre tutta la natura ò intorpidita, 
egli non sento venir meno in sé stesso la forza d' Amore. Ma 
questo amore sarà egli naturale o simbolico? 8e fosse natU' 
rale, come potrebbe dire il Poeta, cbe la donna per la quale 
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ha pieua la mente d' amorosi pensieri, eia una giovinetta, cbo 
conta pochi anni d' età? 

« M.i doniiu gli f\ù i\h, eh' ha picciol tempo 

• Se in pargoletta fìu ncr cuore un rnurmo. • 
E considerando che Dante, sia nel Convito, sia in altre 
canzoni, ha chiamato giovine la filosofia, non rispetto a lei, 
ma rispetto a sé stesso, cioè rispetto al poco tempo dacché 
di lei si era invaghito, vale a dire applicato allo studio di 
essa io ritengo die qui si tratti non d'una passion natura- 
le, ma d*un amor filosofico. 



1 rota qui vale circonferenza, giro^ 
e sombra riferirai all' orbila appa- 
rento del Sole. 

* Che vale in evi, come ne* noli ver- 
si per una selea oscura^ Che la diritta 
via ec. 

3 geminato^ doppio, raddoppialo. 

* Vuol significare che la stella 
d'amore, cioè Venere, è nel 1* in- 
verno investila di traverso da' raggi 
solari, perchè il Solo ci resta più 
oblii,uo; ed i raygi s ilari invcslea- 
dola di traverso, le trapassan dinanzi 
e le fanno velo, cioè ia ecclissano. 

i Per quel pianeta, che conforta il 
gelo intende il pianeta Alarlo, di cui 
disse nel l'urg , canto 11, v. 14: Per 
gli grotsi vapor Marte ronteggia ; e nel 
Convito, Irati. II, cap. U: Marte dis- 
tecca e arde le co e, perchè il suo calore 
è simile a quello del fuoco. 

6 lo grand' arco, il meridiano, cir- 
colo massimo della sfera celeste. 

I ciascun de' sette sotti nlondi pia- 
neti. 

8 La mente mia regge il verbo di- 
sgombra eh' è duo versi sopra. 

9 Un vento ; la lez. comune Lo vento* 
iO n' adduce ; la lez. comune con- 
duce. 

II chivide tulto,e salda. Altri : chiude, 
9 tutto salda. — Salda, Dgural. serra. 

^i n'attrista tutto, e piai/ne. Altri : 
s* attrista e piange tutto. 

IS ragne, cioè reti. 

1* poggia. Poggiare vale propria- 
mente mvigare col vento in poppa: 
qui (igurat. vale soffiare, come nel 
seguente esempio dui Uoccaccio, No- 
vella 41, malo intcriiretato dal Vo- 



cabolario: l{ vento potentissimo pog- 
giava in contrario. 

13 Le 4ette stelle gelide, la costella- 
zione boreale dell'Orsa maggioro: 
unquemai, giammai. L' Europa non 
ne perdo mai la vista, perchè è posta 
neir istesso emisfero, in cui è la co- 
stellazione 

<6 al tempo verde, vale a dire alla 
primavera. 

17 Se ciò : il cod. palat Se già. 

18 a n; morta, ammorza. Lor spirito. 
Altri: foro spirto. 

19 t'o/rtf di tempo. Dal contesto è 
evidente che volta di tempo ha in 
questo luogo il significato di rivolgi- 
mento, mutazione, e non già eorso di 
tempoL,. siccome dice il Vocabolario. 
Eccone un altro esempio , tratto 
dalla canzono di Gino, Dime latsj. 
si. HI, v. 9: Per volta di ventura 
Condotto fosti sopra gli aspri monti. 

so Vuol signitìcare, che la vegela- 
zionc, la quale fu già prodotta per 
virtù della primavera, quando il 
Solo è nel segno d' Ariete, è ora ve- 
nuta meno. 

fi ammorta, ammorza, figurai- 
estingue. 

** f umifere, fumanti. 

>^ gli, il cod. palat. U, Gli si ri- 
ferisce a vapori ; U gi riferirà ad 
acque. 

X* Intendi: Onde il cammino, la 
strada, la quale nel bel giorno, vate 
a dire nell' eslato, mi piacque (poi- 
ché per essa me n' andava a diporto), 
ora è ditenuto un ruscello, « lo sarà 
fino a che ec. 

'3 Vuol dire, ch'egli sarà morto. 



di d1^te alighieri *"?' 

Calzone XIL 

Amor, che muovi (aa virtù dal ciclo, 

Come 1 Sol U splendore,» 

Che là s'apprende più lo suo valor<\ 

Dove più nobiltà suo raggio trova;' 

E come el fuga oscuritate e gelo. 

Cosi, allo Signore, 

Tu cacci' la-viltale altrui del core. 

Né ira conlra te fa lunga prova: 

Da le convien che ciascun ben si muova. 

Per Io qual si travaglia il mondo tulio: 

Senza le è distrutto 

Quanto avemo in potenza di ben fare; 

Come pintura in tenebrosa parte. 

Che non si può mostrare. 

Né dar dil ito di color, nò d'arie. 
FiTcmi il core sempre la tua luce, 

Come '1 raggio la slelb,* 

Puicliè l'anima mia fu fatta ancella 

Della tua p >d sta primieramente:* 

Onde ha vita un pensier, che mi conduce 

Con sua dolce favella 

A rimirar ciascuna cosa bella 

Con più diletti^ quanto è più piacente. 

Per qutsto mio guardar m'è nella mente 

Una giovine • entrata, che m'ha preso; 

Ed hammi in foco acceso, 

Coni' acqua per chiarezza foco accende:' 
Perché nel suo venir lì raggi tuoi. 
Con li quai mi risplendo, 
Saliron tutti su negli occhi su*/. 
Quanto è Dell'esser suo bella, e gemile 
Negli atti ed amorosa, 
Tanto lo immaginar, che non si posa. 
L'adorna nella mente, ov'io la porto: 
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Non che da sé medesmo sia sottile 

A cosi alta cosa, 

Ma dalla tua virtù ha quel^ ch'egli osa 

Oltra il poter* che natura ci ha pòrto. 

È sua beltà del tuo valor conforto^ 

In quanto giudicar si puote effetto 

Sovra degno suggetto, 

In guisa ch'ò il Sol segno di foco; 

Lo qual non dà a lui» nò to' virtute; 

Ma fallo in altro loco 

Nell'effetto parer di più salute.^ 

Dunque, Signor, di s) gentil natura^ 
Che questa nobiltate^ 
Che vien quaggiuso, ò tutt'alta bontatc,^^' 
Lieva principio della tua altezza; 
Guarda la vita mia, quanto ella è dura^ 
E prendine piotate: 

Che lo tuo ardor ^^ per la costei bt Itate 
Mi fa sentire al cor troppa gravezza. 
Falle sentire^ Àmor^ per tua dolcezza 
Il gran disio eh' io ho di veder lei : 
Non soffrir che costei 
Per giovinezza*' mi conduca a morte; 
Che non s'accorg» ancor, com'ella piace. 
Né com'io l'amo fi-rte, 
Né che negli occhi porta la mia pace. 

Onor ti sarà grande, se m'aiuti. 
Ed a me ricco dono 
Tanto, quanto conosco ben, eh' io sono 
Là, ov'io non posso" difender mia vitn; 
Che gli spiriti miei son combattuti 
Da tal, eh' io non ragiono,** 
Se per tua volontà non han perdono. 
Che possan guari star senza Anita." 
Ed ancor tua potenza fla sontita 
In questa bella donna che i.'è degna; 
Che par che si convegna 
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Di darle d' ogni ben gran compagnia, 
Gom'a colei, che fu nei mondo nata 
Per aver signoria 

Sovra la mente d*ogni oom che la guata. 
Canzone, aMre roen rei di nostra terra 
Te n'andrai, anzi che tu vadi*» altrove: 
Li due saluta; e l'altro fa che prove *^ 
Dì trarlo fuor di mala setta in pria. 
Digli che il buon col buon non prende gueira^ 
Prima che co' malvagli vincer prove; 
Digli eh' è folle chi non si rimove. 
Per tema di vergogna, da follia; 
Che quegli teme, e' ha del mal paura ; ^^ 
Perchè fuggendo l'un, T altro si cura.*' 

Leonardo Bruni dicendo nella Vita di Dante, che le canzoni 
di lui sono perfette, limate e leggiadre, e che tutte hanno gene- 
rosi cominciamenti, siccome quella che incomincia Amor che 
nuovi ec , dove è comparazione filosofica e sottile intra gli ef- 
fetti del Sole e gli effetti d* Amore, ne porgerebbe argomento a 
riteucre questa canzone di Dante Alighieri. E maggiore argo- 
mento ne porgerebbe il vederla col nome di Dante nel!' edizione 
giuntina a e. 25, e in tutte le posteriori ristampe, nel codice pa- 
latino, nel sanese, ed in parecchi dei laurenziani,magliabecbiani 
e riccardianì. Ma poiché Dante stesso citoUa siccome sua nel 
Volgar Eloquio, lib. Il, cap. 5 e cap. 11, non ha bisogno al* 
cono d'argomenti e di prove a dimostrarne T autenticità. 

In questa canzone*^ il Poeta tiene ad Amore discorso della 
nia donna, la quale (per quello eh' io credo) non è qui che la filo- 
sofia. Difficile indagine si è di determinare quali delle canzoni 
di Dante trattino d' nn amor sensuale, e quali d*un amore intel- 
lettuale; ma molto difficile non è per la canzone presente, per- 
ciocché i concetti hanno qui dell' elevato e del filosofico assai piik 
che del naturale e del passionato; e l'andamento ed il tuono é 
tatt' affatto simile a quello delle tre filosofiche canzoni del Cori' 
Vito, OY* IO ritengo che anche questa dovesse aver luogo, essen- 
doché r Alighieri ci fa sapere che il loro numero non dovea 
a sole quelle tre limitarsi, ma aggiugnere fino a quattordici. 
La chiusa poi chiama la donna, di cui è invaghito il Poeta, 

• • . . . colei che fa nel mondo nata 
Per aver signoria 
Sovra l« mente d' ogni aom die la gaata: • 



Ì7i 



IL CANZONIERE 



le quali espressioni convengono pienamente alla filosofia, come 
quella che non sovra i cuori, ma tìen signorìa sovra le menti 
degli uomini, facendo delle sue bellezze invaghire chi sia da 
tanto da poterle affidsare. 11 che vien pure confermato da quanto 
dice Dante stesso noi Convito, tratt. Ili, cap. 3, presso la fine. 



1 Quantanqne il Sole risplenda 
per Ilice pròpria, e non riflessa, 
dice il Poola ch'oi deriva dal cielo 
il suo splendore, perchè creato da 
Dio. 

* Intendi : poiché si conosce pib il 
suo valore là, dove il suo raggio va 
a ferire cosa più nobile. 

s Tu cacci : la lezione comune Tu 
«cacci. 

* liilondi : Come il raggio divino 
ferisce^ investe, il Sole: secondo il 
concetto del verso 2. — Il Solo ò da 
Dante dello più volte la Stella per 
eccellenza : 

Uà 'A notri occhi, per cagioni assai, 
Cbiamao la Stella Ulor tenebrosa. 

Cane. XV, st. alt. 
Come virtù di Stella margherita. 

Son. XXXV. 
Perciò nella canz. XVII, slan. VI, il 
Sole è da lui chiamalo t/})r«nc0 (/e//0 
ttelte. 
. * primieramente, fin dal primo prin- 
cipio, che il tuo TAf^j^ìo mi feri. 

^ Dna giovine. Ripeto che Dante 
(coro* ho notato altra volta) dice gio- 
vine la sapienza rispetto a sé stesso, 
cioè, rispetto al poco tempo, dacché 
egli so n'era innamorato. 

^ Intendi: Come il fuoco, la fiam- 
ma, riverbera neil* acqua a motivo 
della chiarezza e trasparenza di lei. 
Cosi nel Paradiso, canto 111, v. 10 e 
seg., disse 

Cuali. ... per acque nitide e tranquille 

Tornan de' nostri visi le postille. 

Qualche codice in vece di fuoco leg- 
ge fiamma. 

8 Quety ek' egli 08a Olirà il poter 
che ec, quel che egli ardisce di fare 
al di sopra delle facoltà, che ec 

9 Intendi : In guisa che il Sole è in- 
dizio del fuoco, il quale peraltro non 
aggiunge a lui, né toglie parte alcuna 



della virtù ch'egli ha, ma su qualun- 
que altro luogo tranne che su di esso, 
fallo sembrare di maggior virtù nei 
suo elTcllo. 

10 I due versi credo si debbano 
leggere cerne inclusi fra parentesi: 

('Ihè questa nobiliaie. 

Che vien quiggiuso. è tuff alta bontate) ; 

e intendere cosi : Poiché gueeta nobil 
donna, la sapienza, che ti mogtra ^uag- 
Qiùin terra. à una virlit tutl'a.'^atlo cele- 
tle. — Ln lez. comune ò tutt' altra, ma 
che debba leggersi tutfalta è indicato 
anco dal concetto del verso seg. Ala 
il che si può anche far dipender da il ; 
e allora la parentesi non ha luogo 

^< lo tuo ardor^ il fuoco che lu 
m' infondi. 

<- Per giovinezza. Vedi la nota 6. 

1' ch'io sono Làf ov' io non posso, 
ch'io sono ridulto in si misero stato, 
eh' io non posso ec. 

*^ son combattuti Da tal, ch'io non 
ragiono, vale a dire, son combatluli 
si fattamente eh' io non posso argo- 
mentare ec. 

»5 senza finita, vale senza morte, 
senza morire. 

16 tu vadi per tu vada; e si trova 
in altri antichi. 

17 fa che provcf fa che la provi, 
fa di provarti. 

18 Che quegli teme, e' ha del mal 
paura, che vive in timore soltanto 
quegli, che ha paura di prender 
guerra contro del male. 

1» Ptrchè fuggendo V un, V altro ti 
cura, perchè fuggendo il male, si 
procura il bene. 

<o Dall' Arrivabene (pag. GGXIX) 
questa canzone è chiamata sonetto: 
per la qual cosa, e per altre che non 
starò a dire, si potrebbe argomenta- 
re che le lìriche di Dante siano sta- 
te da lui vedale con troppa fretta. 
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Io sento sì d'Amor la gran possanza. 
Ch'io ne posso dorare 
Lu'ign mente a Sjffrire; ondato mi uo^Iio: 
PiT ccbè 1 suo ^alur si pure avanza, 
E 'I mio sento francar» 
Sì, eh' io son meno ognora ch^ io non s glio. 
Non dico ch'Amar faccia più ch'io voglio. 
Che se facesse quanto il T^ler chiede, 
Quella virtù, cb> natura mi diede. 
Noi s ff ria, per cch' ella è finita: * 
E qirsl» è quelli ondMo prendo cordoglio, 
Cb'3 alla voglia il poder non terrà fede,' 
Ma se di buon voler nasce mercede. 
Io la dinpanlo per aver più vita* 
A qub* begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque* io senta amore. 

Entrano i raggi di questi occbi belli 
Ne' miei innamorati, 

E pprtan dolce, ovunque io senta amaro: 
E sanno lo qammin, siccome quelli 
Che già vi son passati; 
E sanno il loco, dove Amor lasciaro. 
Quando per gli occhi miei dentro il menaro. 
Per che mercè, volgendosi a me fanno,' 
E di colei cui son procaccÌ3n danno 
Celandosi da me, che tanto l'amo, 
Che sol per lei «ervir mi tengo caro : • 
E' miei pensier, che pur d'amor si fanno. 
Come a lor segno, al suo servigio vanno : 
Per che l'adoperar si forte bramo. 
Che, s' io '1 credessi far fuggendo lei. 
Lieve saria; ma so ch'io ne morrei/ 

Ben è verace amor quel che m' ha preso 
E ben mi. stringe forte, 
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Quand' io fari-i qutl ch'io dico per lui.* 
Che nullo amore è di eotanto peso. 
Quanto è quel, che la morl« , 
Face piacer, per ben servire altrui: 
Ed in cotal voler fermato fui 
Si tosto, come il gran desio ch'io seri) 
Fu nato per virtù del p'ac'm' nt i, 
Che nel bel viso ogni beltà s'ajcogl .* 
Io snn servente: e quando ppnso a cu , 
Quel eh* ella sia, di tutto son contento; 
Che l'uom può ben servir contra taleni>; 
E se mercè giovinezza ^® mi toglie. 
Aspetto tempo che più ragion prenda; 
Purché la vita tanto si difenda. 
Quand' io penso un gentil desio, eh* è nato 
Del gran desio ch'io porte, 
Ch' a ben far tira tutto il mio potur^ 
Farmi esser di mercede olirà pagato. 
Ed anche più ch* a torto 
Mi par di servidor nome t. n r : 
Così dinanzi agli occhi del piacer " 
Si fa U servir mercè d'altrui btntate. 
Ma poich' io mi ristringo a ventate, 
Convien che tal desio servigio conti; 
Perocché s' io procaccio di valere. 
Non penso tanto a mia proprietale. 
Quanto a colei che m'ha in sua pcd stai»-; 
Che '1 fo perchè sua cosa in pregio monti: 
Ed io son tutto suo; così mi tegno; 
Ch'Amor di tanto onor fli'ha fatto d. gn^. 
Altri ch'Amor non mi potea far tale, 
Ch* io fossi degnamente 
Cosa di quella che non s'innamora, 
Ma stassi come donna, a cui non cale 
Dell'amorosa mente. 

Che senza lei non può passare ^* un' or.*». 
Io non la vidi tante volte ancora^ 
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ChMo non trovassi in lei nuava bellezza; 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto^ quanto il piacer nuovo' s'aggfugne. 
Per ch'egli avvien, che tanto fo' dimora 
In uno stato, e tanto Amor m* avvezza 
Con uu msTtìro e con una dolcezza^ 
Quanto è quel tempo chef spesso mi pugne^ 
Che dura dacch' io perdo la sua vista 
Infino al tempo ^' eh* ella si racqulsta4 
Canzon mia bella, se tu mi somigli^ 
Tu non sarai sdegmisa 
Tafito quanto alta tua bontà s'avvìpnc:^^ 
Ond' io ti prego che tu t' assottigli/^ 
Dolce mia amorosa^ 

In prender modo e via, che ti stea bene. 
Sd cavalier t'invita^ o ti ritiene^ 
Innanzi che nel suo piacer ti metta. 
Spia se far lo puoi della tua setta; ^* 
£ se non puote/^ tosto T abbandona. 
Che '1 buon coi buon sempre camera tiene.<^ 
Ma egli avvien/ che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala fama/' ch'altri di lui suona. 
Con rei non star nò ad ingeigno nò ad arte;'^ 
Che non fu mai saver tener lor parte. 

Col nome di Dante Alighieri fa questa cannone stampata 
nell'edìzion der' Giunti a e. 26, ed in tutte le sue ristaìnpc, 
uoo meno che fra le rime di vari! autori aggiunte dal Cor- 
binelli alla Beltà Matto di Giusto de' Conti. A Dante è pure 
attribuita dal codice Martelli e dal palatino, dai codici n)a<- 
gliabeobiani CI. Vìi, numi UOO, CI. XXI, nuin. 85 aneti, e 
uttm. 102 {kaleh. 4 dal laurenzìant 42, 44 e 46 del Plut. XL, 
6 136 del Piut: XC, e da vari! de'riceardiani; ed è cittita 
pur dall'Ottimo Commentatore alla nota 87 del canto XXX 
del Porg. Tante autorità di codici, e il non vedersi mai stam- 
pata che col nome di Dante, porgono non leggiero argo« 
mento, «beterameate ad esco appartenga, come infatti ne 
certìficK r eiadaineato 6 lo «tile. 

Appare- eaaeruna delle aue filosofiche, non tanto per le 
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ragioni accennate alla precedente canzone, quanto perchè co- 
lei, della quale qui si mostra innamorato il Poeta, 

• siassi come donna, a cai non cale 

Dell'amorosa mente, 

Che senza lei non può passare un" ora; « 

e perchè va qiùvi dicendo, che non altri, che un verace e co- 
stante amore (uno spontaneo ed assiduo studio) potea far sì 

ch*ei diventasse degnamente 

I II ' : 

• Cosa di quella che non' s'innamora, • 

cioè a dire potesse degnamente chiamarsi seguace ed ama- 
tore della filosofia, o della scienza della verità e della virtù. 
Della stanza ultima Cantori mia bella ec. va priva la can- 
zone nelle edizioni antiche; i;d il Pasquali (Venezia 1741), 
fu il primo ad inserirla, avendola incontrata nelle giunte alla 
Bella Mann (Firenze 1715, pag 186) con questo titolo: 
Stanza dvpiìi nella canzone di Dante che incomincia 1* sento 
sì d*amor ec, trovata in un antichissimo libro di dette can- 
zoni. E nel vero questa stanza è, nella tessitura de'versi e 
nella corrispondenza delle rime, del tutto conforme alle altre 
cinque della canzone: onde si rende molto prohahile che sia 
questo il luogo suo proprio, tanto più che in ciò non manca 
eziandio V autorità di qualche codice, come per esempio del 
palatino. In ;^ece di questa, stanza le edizioni antiche porta- 
vano V ià\tr& ' (fai}zone a* tre men rei ce, ch'io ho apposta 
alla canzon che precede, si per .toglierla alla presente, che 
sarehhe venuta ad aver due commiati, si per darla all'altra 
che di commiato era priva. 

< perocch' ella, t finita péroccìi è ella, ' tannoy per Io che, rolgendosi a me, 

la virili naliirale, è tulia venuta me- mi fanno una grazia, un farore. 
no; onde se Amoro dispioi^assti una' ' Costruisci: CA« mi tengo caro, ti 

maggior forxa, ella non soffcrircbbe, servir solo per <et, vale a dire, che mi 
perchè rimarrebbe eslieta. ' è caro il servirò solo per cagion sua. 

^ Che alla voglia il pctlere non terra 7 intendi: 11 perchò bramo cosi 

fede, cioè, che il potere, la potenza ardentemonto I' afTaticarmi per lei 

sensitiva, non manterrà fa fede, non ed ottenermi mercè, cbe s' io cre- 

corrispoodcrà, a(<a vo/onfà. dessi poter. ciò conseguire col fag- 

s Intendi : Ma se la buona volontà girla, mi sarebbe cosa lieve (essendo 

merita ricompensa, io la chiedo per io pronto a farlo), ma so che no mor* 

avere un allro po' di vita ec. roi di dolore. 

* ovunque, quit e tre' versi più sol-. * Qvand" io farei quel eh' io dico per 

to, non h» il significato di in qua- lui, cioè, quand' io farei per Amore 

lunque luogo, eh' 6 il 'solo assegna- quello eh' io dico, 

togli dal Vocabolario, ma ha quello > Intendi: Nacque per virtii della 

di qualunque volta. forma. piacente, nel beli' aspetto della 

I Per che mercè, volgenduù a me, quale si riunisce ogni beltà. In un co- 
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diee valicano questo verso leggesi ^- pattare. Altri: posare, 

cosi: Del viso, in cui ogni beltà «' aero- 13 In/ino al tempo. Altri : In fino a 

glie — Piacimento per forma piacente, tanto, 

e qainéi belltz za t veNusIà, manca nel i* l'avviene, s'addice. 

Vocabolario, ore peraltro registrasi i^ cAe tu V astoltigli, che tu l' io* 

piacente per bello^ vago La voce piaci- gegni. 

vesto, allegata dal Vocabolario. col se- ■ ^^.Spia se far lo puoi delia /uà sellA. 

guenle esempio di Dante da Maiaoo : vale a dire, epia^ guarda allenlamon- 

Coofieomi dir. madoDDa. e dlmoslraro te. se puoi farlo seguaCO della filo- 

Come m'ha preso voUro piacimento, SOfla della vìrlù. 

.iinilica .,id.nlemenle »,«.«.. ... j', Tr1;/'rtSMJ7h-,n>.r. 

" ,. .. • . «■ • • j- '" carerà t ene^ abita, fa dimora, 

.«tó, e non g.a p..cere. com .v. ai de- ,, ^^^ ^^^ ^^ ^.,^^,,^ ^. ^^^^^ 

hDisce Leeone un altro esempio nella ^^^^^^^ sigolHcare. che non ha 

Ca..«. Poecia eh .0 ho perduta, (si V.) ;,^^ ^^^^^^^^ ^^^ ^^^^.^^ ^^^^ 

.... lo più bel piaeimento <0 «è ad ingegno ^ né ad arte. Cosi 
Che mai formasse naiaral potenia nel Purgatorio, canto XX VII. v lóO: 
in dono» di * ileiiza. Tratto t' ho qui con ingegno e con arte. 
10 giovinezza. Vedi la nota 6 della L' ingegno ha riguardo agli argom.-nli 
canzona precedente. • deliamente; Varie ai mezzi di con- 
ti piacere anco qui vale bella for- dorre a flne le cose dall' ingo^'oo pi>n< 
CI e pt«ceti(f. salo. 



: Canzone XIV. 

Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete,» 
Udite il ragionar eh' è nei mio core. 
Ch'io noi so dire altrui, si mi p:ir novo* 
II ciel * che segue Io vostro valore, 
Gentili creature che vo' siete. 
Mi traggo nello stato, ovMo mi trovo; 
Onde il parlar della vita ch'io provo 
Par che si drizzi degnamente a vui: 
Però. vi prego che lo m'intendiate. 
Io vi dirò dd cor la novitate, 
Come l'anima trista piange in lui,' 
E come un spirto contro lei favclin, 
Che vien pe* raggi della vostra stella.* 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un. soave pensier,'. che se. ne già 
Bielle fiate a' pib del vostro sire, 
Ovo una donna gloriar vedia. 
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Di cui parlava a me si dolcemente. 
Che r anima diceva : 1* men vo' gire : • 
Or apparisce chi lo fa fuggire;' 
E signoreggia me di tal virtute, 
Che 'I cor ne trema si) che fuori appare. 
Questi mi face unsi donna guarJan ,* 
E dice : Chi veJcr vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d* està donna • miri, 
S'egli non tt-me angoscia di sospir».*' 

Trova c< ntrario tal, che lo distrugge, 
L' umil pensiero, che parlar mi suole 
D*un'angiola, che in cielo 6 coronata* 
L* anima piange^ si ancor le *n duole, 
E dice : Oh lassa me t come si fugge 
Questo pietoso^ che m*ha consolata t *' 
Degli occhi miei dice quest'affannata: 
Qtial'ora fu^ che tal donna gli vide?** 
E perchè non credeano a me di lei ? ^' 
lo dicea : Ben negli occhi di costei 
Dti'siar colui, che le mie pari** uccide; 
E non mi valsis ch'io ne fossi accorta. 
Che non mirasser tal, eh* i ne son moria.*» 

Tu non se* morta, ma se' sbigottita. 
Anima nostra, che si ti lamenti, 
Dice uno spiritel d'amor gentile:** 
Che questa bella donna, che tu senti," 
Pia trasformata in tanto la tua vita, 
Che n'hai paura; si se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile. 
Saggia e cortese nella sua grandezza; , 

E pensa di chiamarla donna *' omai : 
Che, se tu non t'inganni, ancor vedrai 
Di si alti miracoli adoruezza, I 

Che tu dirai : Amor, signor verace, 
Ecco ranceHa tua; fa che ti piace.*' ■ 

Canzone, i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione *• inténdan bene. 



I 
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Tanto la parli faticosa e forte :** 
Onde, se per ventura" egli addiviene. 
Che tu dinanzi da persone vadì, 
Che non ti paian d'essa ben accorte, 
Allor li priego che ti riconfurte. 
Dicendo lor, diletta mia novella : " 
Ponete meinte almen com' io son bella. 

La presente . canzone è la prima di quelle riportate du 
Dante e cementate nel buo Convito: laonde non può essevvi 
il minimo dubbio snlla sua originalità.'^ Cotanto V Alighieri 
8Ì compiacque di questa sua filosofica canzone, nella quale 
ci narrò l'origine del suo secondo amore, vale a dire del- 
l'amore per la filosofia, che volle rammentarla nel Paradiso, 
canto V1I.\ V. 37. A maggiore intelligenza di essa potrà 
leggersi il trattato II del Convito, 



1 Tjì, che, intendendo, il terzo ctel 
movete^ eioè, voi angeliche intelligen- 
ze, che morete in giro, gaidate nella 
laa orbita, il terzo cielo, ch'è quello di 
Venere. Secondo le doUrine scola- 
stiche, i nove cieli erano nel loro 
moto diretti da altrettanti angeli. 

* n del ee. Intendi: il cielo, ch*ò 
j(DÌdato in giro dalla vostra Tirlù, 
m'ha tratto nella condizione presente. 

> Comt r anima fritta piange in lui, 
cioè, come la dolente anima mi piange 
Del core. 

* Intendi : E come nn nuovo affetto 
iotellettoale, che Tiene io me per 
mezzo de' raggi della vostra stella, 
ragiona contro di lei, cioè, contro 
della dolente anima mia. 

* Un toate pentier ec, vale a dire, 
il dilettoso pensiero di Beatrice, il 
qaale mi portava a contemplare il re- 
gno de* Beali, ove si trova in gloria 
qaella mia prima donna. 

* r me* co' gire, cioè, ne ne voglio 
andare colà, ove se ne andava il 
soave peosiero, di eoi ha parlato di 
sopra. 

7 Or appatUee ehi lo fa fuggire. In- 
tendi: Ora apparisce il pensiero del 
filosoOeo amore intellettoale, il quale 
fa rogfflre il primo dilettoso pensiero 
deir amor sensualo 



8 Quetti mi face vna donna guar- 
dare. Inibrìài: qncsio nuovo pensiero 
mi fa guardare una donna: e questa 
era la £losoGa. 

' gli occhi d' està donna, cioè, le 
dimostrazioni (come dichiara Io stes- 
so Dante) d' essa filosofìa. 

^^ S' egli non teme angoecia di so- 
tpirif vale a dire, se non teme fatica 
di studio. 

SI Queeto pietoto, che m'ha eoneo- 
lata, vale a dire, quel primo pietoso 
ed umil pensiero, che aveva consolato 
l'anima del Poeta, dolente per la 
perdila di Beatrice. 

is Qual' ora fv, che tal dcnna gli vi- 
de ? cioè, qual momento fu mai quello 
per me, che gli occhi di tal donna in- 
contrarono i miei? 

<S S perche ft?!! credenno a me di 
lei? cioè, e perchè non mi prestav.tnn 
fede in ciò ch'io diceva di lei? Con 
queste parole (secondo che dice Dante 
stesso) riprende la disobbedienza de- 
gli occhi. 

^^ le mie pari, leggo con varii co- 
dici, fra i quali il palatino, invece di 
li miei pari, eh* è la lesione comnne ; 
perchè é l'anima che parla: Bla 
dov^ e* dice le mie pari «' intende le 
anime libere dalle miserie, e vili dilet* 
lastoiit, e dalli tifljAri «os<«mi, d'in- 
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I-ano e di memoria ': oftf. Nel Concio cioè all' t«curitó, come, bene inler- 

Iralt. ti, cap. 16. prelò il Pertorì. 

ts lai, cioè. Amoro ^ch' è quel co- «* Onde, te ptr ventura. Altri testi: 
M nominato due versi sopra), ch'io Ma te ptr an-e. t. a 
ne san mo ta, da cui io vengo uccisa *' diletla mh nove'la- parole d' af- 
fi uno ipiritel u'a or gentile, vale folto dirette da Po.ta alla canzone, 
a diro un pensiero, un alTelto, che Invece di Li^en o Icr a'iù tisti por- 
nasce dallo studio della filosofla. tano: E dichi lor. 

17 che tu senfù vale a dire, di cui «* Per provare V originalità di 
provi in te la forza. questa e d' alcun* altra canzone, 

18 rfonna, domina, signora. l'Arrìvab.nj (pag. CCXX) ricorre 
^9 Ecco l'ancella tua; fa che ti pia- all'autorità o del Petrarca, o del 

ce, fa di me ciò e e ti piace, percioc- Tasso, o del Trissino ec. Ha a che 

che io (!' anima del Poeta) son dive- servo qui 1' autorità dì questi scril- 

Duta tua ancella tori, quando abbiamo quella di Dante 

!0 tua ragione^ tao ragionamento, medesimo? Non por quei componi- 

tuo discorso. menti la cui legittimila era certis- 

*' faticosa e forle, cioè, oscura e sima, ma per quelli più particolar- 

difOcile a intendersi. Cosi nel Con- mente che erano dubbii ed incerti, 

Vito, tratt. II, cap. 4: B queita scuta dovea t' Arrivabene impiegar le sue 

badi alla fortezza de' mio ar/jcrnento, indagini e la sua critica analisi. 



Canzone XV. 

Amor, che nella mente mi ragiona 
Della mia donna dislosamente, 
Move cose di lei mCco sovente. 
Che r intelletto sovr'essj disvia.* 
Lo suo parlar si dolcemente sona. 
Che l'anima, ch'ascolta e che lo sent*.',' 
Dice: Oh me lassai ch'io non son possente 
Di dir quel ch'odo della donna mia I 
E certo e* mi convien lisciare in pria, 
S'io vo' trattar di quel eh* odo di lei, 
Ciò, che lo mio intelletto nun comprende, 
E di quel che s'intende 
Gran parte, perchè dirlo non saprei.^ 
Però se le mie rime avran difetto, 
Ch'entreran nella loda di costei. 
Di ciò si hiasmi il debole intelletto,* 
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar lutto ciò che dice Amore, 
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Nus T^àt 1 S.ù «ili- ttn. **. mi! ri; irr.v* 
GcBi laali» e?a:l, ^un-:: ir pD-lT^rii, 
Che lace Bf- ;a lai'^r, tTf D'iiu-^ 
La ÓOBtA, ài cu é.Tir AxD.ir n : fi«rtf. 
O^ai ial-tlirilo di tes^B li ri-i:* 
E qoeib g^al-J rh- :-!• >\u.inì-irK 
Ne'ior p^c5J:Ti h lr:'Ti:>:- j-r.r-.rik 
QaaDlo AnKf b srLlr òtlii >^ fo*^ ,• 
Suo ess^r Unto a qa^J, A- rt^ ciju j .'.r:*, 
Cbe infoode semp^t in ÌA h sm t riu l^'* 
Oltre il dloMoJò dì Destra lutara.'* 
La sua auiaia pura. 
Che rìcere da lei questa saluta, 
liO man fc-sla io qui ch'olla c.^niu^^ 
Che sue bellezze son ci>se veJule:" 
E gli occhi di color, dovVl^a luce. 
Ne roandan messi al cor peQ dì disìri, 
Che prendtin aere, e dìrentaQ sospiri. 

In lei discende la virtù divina. 
Siccome fdce in angolo che 'I vede: *' 
E qua! donna gentil •* questo non crede. 
Vada con lei, e miri gii atti sui. 
Quivi, dov' ella parla, si dìchina" 
Uno spirto" dal cici, che reca fodo 
Come l'alto valor, ch'ella possiede, 
È oltre a quel, che si conviene a nui. 
Gli atti soavi, ch'ella mostra altrui. 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a provii/^ 
In quella voce *' che lo fa sentire. 
Di costei si può dire : 
Gentile è in donna ciò che in lei si trova; 
E bella è tanto quanto lei simigl n. 
E puossi dir, che '1 suo as|)Ciio giova 
A consentir ciò, che par m;iravigliai 
Onde la fede nostra è aiulnin; 
Però fu tal da eterno ordinata.*' 

Cose appariscon nello suo aspetto, 
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Che mostroQ de* piacer del paradiso, | 

Dico negli occhi e nel suo dolce rìso, j 

Che le vi reca Amor, com* a 3uo k»co. 

Elle sovercbian lo nostro intelletto, i 

Come raggio di Sole un fragil viso : ^ I 

E perch'io non le posso mirar flso^ 

Mi convien contentar di dirne poco» i 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco, 

Animate d* un spirito gentile, 

Gh*è creatore d'ogni pensier buono; ! 

E rompon come tuono 

Gr innati vixii, che fanno altrui vile* 

Però qual donna sente sua beliate i 

Biasmar, per non parer queta ed umile,*' 

Miri costei, eh* è esemplo d* umiliate : 

Quest* è colei, che umilia ogni perverso : i 

Costei pensò Chi mosse T universo.'^ 

Canzone, e* par che tu parli contraro 

Al dir d* una sorella che tu hai ; 

Che questa donna, che tant* umil fai, 

Quella la chiama fera e dirdognosa.*' 

Tu sai, che il ciel sempre è lucente e chiaro^ 

E quanto in so non si turba '^ giammai ; 

Ma li nostri occhi, per cagioni assai, 

Chiaman la Stella " talor .tenebrosa : 

Cosi quand'ella la chiama orgogliosa, 

Non considera lei secondo 'I vero, 

Ma pur secondo quel che a lei parea ; 

Che l'anima temea, 

E teme ancora si, che mi par fero 

Quantunque io veggo'* dov*e)la.mi senta. 

Cosi ti scusa, se ti fa mestiere; 

E quando poi a lei li rappresenta, ^ 

E di' ; Madonna, s' elio v* ò a grato," 

Io parlerò di voi in ciascun lato. 

È questa la seeonda canzone del Convito, nella quale 
l'autore preude a dire le lodi della filosofia, da lui simbo- 
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leggiata sotto l'immagine di bellissima donna. Dante la ri- 
cordò pore nel Purg., canto II, v. 112, e la citò nel trattato 
de! Volgare Eloquio, lib. II, cap. 6. A maggiore intelligeiiza 
de'mistici sensi di essa potrà leggersi il trattato III del Convito, 
e qoi solo rammenterò, che T amore per questa bellissima 
donna è lo studio, gli occhi suoi sono le dimostrazioni, il riso 
le persuasioni, e via dicendo. 



i Intendi: che l' iotel Ulto, ragio- 
nando di esso, si confonde e si smar- 
risce. 

* eh* a$eoìfa § eh« lo unti. Ascol- 
tare quanto aH« parole, • sentire 
quan'o alla dolcetta del tuono, (Nel 
Cono., tratt. III. cap. 3.) 

' Il senso di questi versi è cosi da 
Dante dichiarato: Non pure a qmio 
cke r intellttto non tostiene, ma «ztan- 
iio a quello che io intendo^ su$eiente 
non sono a parUtrOf perocché la lingua 
mia non è di tanta facondia, che dir 
potMu ciò, che nel pentiero te ne ragio- 
na, (loc. cit, cap. 4) 

* Intendi : Perciò se queste noie ri- 
me, le quali tratteranno delle lodi di 
essa filosofia, non saranno pari all' al- 
tezza del snbielto, se n'accagioni ec. 
A tolta ragione il Monti biasimò gli 
Accademici ed il Riscioni dell' avere 
invece dì entreran letto interran, 
dando al verbo interrare, il siijnifi- 
eato metaforico d' imbrattare (im- 
brattarsi nelle lodi della filosofia!), 
mentre queir antico interrhn o «•- 

I lerràn non è che un idiotismo, o nno 
storpiamento d' intreran o entreran. 
Altri testi leggono entraron, ma la 
prima lezione ò da preferirsi. 

* *i Sol che tutto 'I mondo gira, se- 
condo il sistema tolemaico, coma- 
ncmente seguito nel secolo di 
Dante. 

* Ogni intelletto di latth; ogni in- 
telligenza celeste, la mira, la vede 
e conosce svelatameoto. 

7 quella gente..., la trovano. Il sing. 
gente, essendo nome collettivo, può 
accordare col plurale. 

> 9«<, quaggih in terra. 

* Vuol con queste parole signifi- 
ficare, che quando 1' uomo ha pace in 
tè, ed è quieta l'anima sua, allora 



egli riceve diletto dallo studio della 
filosofia, perchè allora ò, eh* ella 
più occupa il suo pensiero. 

>o Costruisci ed intendi : Suo etter 
tanto piace a quei, che gliel dà, cioè, 
la tua ettenza perfettittima tanto 
piace a quei, cioè a Dio, che gliela dà. 

ti Oltre il dimando di nottra natu- 
ra, oltre la domanda, al di sopra di 
quanto si richiede all' umana na- 
tura. 

** Lo manifesta in quel,ch' ella con- 
duce, cioè, nel corpo, che t^fi bellette 
ton cote vedute, perciocché le suo 
bellezze son cose sensibili, visibili. 
Onde (dice Dante), conciottiachk ti 
veggiano, quanto è dalla parte del 
corpo, maravigliote cote, manifesto è 
che la tua forma, cioè la tua anima 
che lo conduce ticcome cagione pro- 
pria, riceva miracolotamtnte la gru- 
tiota bontà di Dio. 

»8 in angelo che 'l vede, cioè, in an- 
gelo che, stando in cielo, vede Dio. 
indicato per la virtù divina nel verso 
antecedente. 

** Per donna gentile intende qui 
Dante la nobile anima d' ingegno, e 
libera nella tua propria potettà. 

iB gj dichina, discende. 

t« Con varie stampe e con vari! co- 
dici io Icgt;o Uno tpirto invece d' Vn 
angelo come leggono i più, percioc- 
ché quando Dante nel Convito dispie- 
ga ciò eh' egli ha qui detto, dice: Un 
pentiero d' amore, il quale io chiamo 
tpirilo celettiule. 

.17 a prova, vale a gara. 

18 In quella voce, con quella voce, 
con quel linguaggio. 

1» Mani f etto è che quetta donna col 
tuo mirabile aspetto la nottra fede 
aiuta ; e però ultimamente dico che da 
eterno, cioè, etemiltnente, fu ordinata 
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nella mente di Dio in teatimonio della 
fede a coloro, che in questo tempo vi- 
vono. (Dante, loc. cit., cap. 7 ) 

-0 un fragil vito, uoa debolo visla 
un di'bole occhio. 

'L Intendi: Feto ogni donna, che 
sente biasimare la sua buliez/a, per- 
chè non apparo composta e mode- 
sta, ec. 

'2 Coatei pensò chi musae T uniterso; 
Quasiché in Dio (l'sclama A. M. Sal- 
vini nelle note alle (ììunle della Bel- 
la Mano d(il Conti) il pensiero della 
creaiione del montìn aniiassè del pari 
col pensiero della formazione (iella sua 
donna, ed ella fosse in special modo 
pensata e intesa aa Dio ! Ma il buon 
prete, il quale nelle espressioni ama- 
torie degli antichi poeti non sapeva 
vedere che iperboli ed esagerazioni, 
non avca presente che qui V Alighie- 
ri parla dilla divioa sapienza! 

23 gaesli quattro versi fecero cre- 
dere al Dionisi (il quale sostenne 
acremente che Danto, moria Bea- 
trice, non provasse più per femmine 
passione alcuna), che volessero ac- 
cennare la canzone Cosi nel mio par- 
lare ec, e quindi che pur questa 
trattasse argomeuto Closofico. Ma 



che il poetico componimento, a cui 
quelle frasi alludono, sia non già la 
canzone voluta dal Dionisi, ma la 
ballata Voi che iap<te ec, 1' ho pro- 
valo nelle illustrazioni alla ballala 
medesima; e che la Morella della 
canzone presente , quella sorella 
che f.a*la in un modo contrarto, sia 
una ballata e non già una canzone, 
lo manifesta Dante medesimo nel 
ConvilOf trult. Ili, cap. 9 e cap. 10. 
Ondo per questa parto non vien 
punto a distru;;gcrsi quello che io- 
torno la sovra citata canzone Ceti 
nel mio parlar ho già detto, vale a 
dire, ch'essa parli d'un amor sca- 
sujile. 

i^ «òn si turba, non si oscura. 

*^ la Stella, cioè, il Sule, come ho 
notato altra volta. 

*^ Quantunque io veggo, tultociò 
eh' io veggo. L:i comune lezione ò io 
vengo, ma di certo è errata, si perchè 
non se ne leva alcun senso, si per- 
chè Dante stesso cosi dichiara que- 
ste sue frasi : Che l' anima temea »), 
che pero mi parea ciò eh' io vedea 
nella sua pr^isenzìa. 

27 t'ello V' è a grato, s'egli v' è a 
grato, se v' è 3 grado. 



Canzone XVI. 



Le dolci rime d'amor, ch'io solia 
Cercar ne' miei pensier», 
Convien ch'io lasci,* non perch' io non speri 
Ad esse ritornare. 
Ma perchè gli alti disdegnosi e (cri, 
Che nella donna mia 
Sono apparìt», m'han chiuso la via 
Dell' usato parlare. 
E poiché tempo mi par d'aspetlarc> 
Diporrò giù lo mio soave stile. 
Ch'i* ho tenuto nel trattar d'amore, 
E dirò del valore,* 
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Per lo qua! veramente è l* uom gentile,' 

Con rima aspra e sottile 

Riprovando il giudizio falso e vile 

Di que', che vogiion che di gentilezza 

Sia principio ricchezza. 

£ cominciando, chiamo quei signore. 

Ch'alia mia donna negli occhi dimora/ 

Per eh' ella di sé stessa s* innamora.* 
Tale imperò, che* gentilezza volse. 

Secondo *1 suo parere. 

Che fosse antica possession d'avere,^ 

Con reggimenti belli : ■ 

Ed altri fu di più lieve sapore, 

Che tal detto rivolse, 

E 1* ultima particola ne tolse. 

Che non Pavea fors'elli.® 

Di dietro da costor van tutti quelli. 

Che fan gentili per ischiatta altrui. 

Che lungamente in gran ricchezza è stata.'^ 

Ed è tanto durata 

La cosi falsa opinion tra nuì. 

Che Puom chiama colui 

Uomo gentil, che può dicere: l'fui 

Nipote figlio di cotal valente. 

Benché sia da niente : 

Ma vilissimo sembra a chi '1 ver guata 

Chi avea scórto il cammino e poscia V erra, 

E tocca tal, eh' è morto e va per terra." 
Chi diffinisce: Uom é legno animato. 

Prima dice non vero, 

E dopo 'i falso parla non intero ; 

Ma forse più non vede. 

Similemente fu, chi tenne impero, 

In diflìhire errato," 

Che prima pone *ì falso, e d' altro lato 

Con difetto procede ; 

Che le divizie (siccome si crede) 



188 IL CANZONIERE 

Non posson gentilezza dar, né tórre. 

Perocché vili son di lor natura." 

Poi" chi pinge figura. 

Se non può esser lei, non la può porro: 

Né la diritta torre 

Fa piegar rivo, che di lungo corre. 

Che sieno vili appare ed imperfette, 

Che, quantunque collette, 

Non posson quietar, ma dan più cura; 

Onde l'animo, eh* è dritto e verace; 

Per lor discorrimento non sì sface." 
Né voglon, che vii uom gentil divegna 

Né di vii padre scenda 

Nazion," che per gentil giammai s'intenda; 

Quesi'é da lor confesso; 

Onde la lor ragion par che s'oirenda,'"' 

In tanto quanto assegna 

Che tempo a gentilezza si convegna, 

Diffinendo con esso." 

Ancor seguo di ciò, che innanzi ho messo. 

Che Siam tutti gentili ovver villani," 

che ^on fosse air uom cominciamento: 

Ma ciò io non consento. 

Né eglino altresì, se son cristiani. 

Per che a intelletti s^ni 

È manifesto, i lor diri** esser vaYil, 

Ed io cosi per falsi II riprovo, 

E da lor mi rimovo; 

E dicer voglio ornai, siccom* io sento. 

Che cosa é gentilezza, e da che viene, 

E dirò i segni che gentil uom tiene. 
Dico, che ogni virtù principalmente 

Vien da una radice, 

Virtute Intendo, che fa l'uom felici^ 

In sua operazione. 

Quest'é (secondo che l'Etica dice) 

Un abito eligente. 
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Lo qual dimora in mezzo solamente, 

£ tai parole pone.'^ 

Dico^ che nobiltate in sua ragione 

Importa sempre ben del suo suggetto, 

Come yiltate importa sempi'e male : 

E Yìrtute cotale 

Dà sempre altrui di sé buono intelletto; 

Perchè in medeèmo detto 

Convengono ambedue, ch'èn'* d'un effetto; 

Onde convien^ dall* altra venga V una, 

da UD terzo ciascuna: 

Ma se Puna vai ciò che P altra vale, 

Ed ancor più, da lei verrà piuttosto: 

E ciò, eh* io ho detto qui, sia per supposto.'^ 
È gentilezza dovunque virtute. 

Ma non virtute ov'ella;** 

Siccome è '1 cielo dovunque la Stella,'* 

Ha ciò non è converso.** 

E noi in donne ed in età novella 

Vedem qutsta salute," 

In quanto v^gogoose son tenute, 

Ch*ò da virtù diverso. 

Dunque verrà, come dal nero il perso,'" 

Ciascheduna virtute da costei, 

Ovvero il gener lor, ch'io misi avanti. 

Però nessun si vanti 

Dicendo: Per ischiatta i'son con lei;" 

Ch' elli son quasi dei 

Que* e* han tal grazia fuor di tutti rei ; ^^ 

Che solo Iddio all'anima la dona^ 

Cbe vede in sua persona 

Perfettamente star; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s'accosta. 

Messo da Dio nell'anima ben posta.'^ 
L'anima, cui adoma està leniate. 

Non la si tiene ascosa; 

Che dal principio, eh' al corpo si sposa, 
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La mostra in fin la morte» 
Ubbidiente, soave e vergognosa 
È nella prima etate; 
E sua persona adorna'' dì beliate 
Colle sue parti accorte: 
In giovanezza temperala e forte. 
Piena d'amore e di cortese lode, 
E solo in lealtà far s: diletta: 
È nella sua sene Ita," 
Prudente e giusta, e larghezza se n'ode; , 
E 'n so medesma gode 
D'udire e ragionar dell'altrui prode:'' 
Poi nella quarta parte della vita" 
A Dio si rimarita 

Contemplando la fine che l\aspetta, 
E benedice li tempi passati. 
Vedete ornai, quanti son gV ingannati ! 
Centra gli erranti, mia, tu te n'andrai:'* 
E quando tu sarai 

In parte, dove sia la donna nostra," 
Non le tener il tuo mestier coverto:" 
Tu le puoi dir per certo: 
Io vo parlando dell'amica vostra.'^ 

In questa canzone, eh* è la terza ed ultima del Convito ^ 
tratta il Poeta della vera nobiltà. Dante la dichiarò in ogni 
sua parte nel trattato IV di quella sua filosofica opera>^ 

A questa canzone allude Cecco d* Ascoli, quando nel^ 
V Acerba (lib. li, cap. 12) parla della nobiltà. Égli comincia : 

• Piovete, cieli, la vostra chiarena 
E correggelc de qaesli V errore, 
Che falsiimcnle appellan gentilezza. 
Fu già trallalo con le dolci rime, 
E diffiiiito il nobile valore 
Dal Fiorentino con acute jime, ce. • 

E dopo aver detto, che gentilezza o nobiltà 



vien dal secondo cielo 

Glie ticn di gentilezza In figuro, • 
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prosegue dicendo: 

• Sia qui me' scrisse dobìUniIo Danic: 

Son doi Gglioli nati io uoo parlo, 

E piò geulil se mon$tra quel davante, 

E ciò eognosco come già lo vedi: 

Torno a Ravenna*, de li non me parlo, 

Dimmc, Ascolano, quel che tu ne crrdi. 
Rescrìssi a Danle; intendi lu che Icgi: 

Fanno gli cieli per diversi aspetii, 

Secondo il mio filosofo che prc}!Ì, 

Per qualitade le diverse monslre, 

E in un concetto variali eficlli, 

Secondo il raggio e' han l' anime noslie. 
Lo prìmo nato forma l' oriente. 

Ed in ci altro la virtù divina 

Inspirano le stelle d' occidente. 

Se '1 primo è virtuoso, V altro è vi!o ; 

La prima parie nel ben fu Ialina, 

L* altra è maligna, però non slmile, ce. » 

E continua per lungo tratto con siffatte fantasticherie estro- 
ìogiche: ma nei punti principali concorda colle opiuioui di 
Dante. 

1 Comincia il Poeta dicendo, che > Per eh* ella ditfttetta iWnnamo- 

è costretto a lasciare l» dolci rime, ra,— Perocché Ma filoiofa te meleti- 

cioè, le dolci maniere, le pacate per- ma riguarda, quando apparltct la 

saasioni, cb' egli soleva adoperare, bellezza degli occhi tuoi a lei ; che i a 

perchè la sua donna, la filosofia, dire^ ch$ l' anima filotofante n'.n tO' 

non vool per ora ragionare con per- lamenti contempla etta verilh, wu an» 

loasivi argomenti logici, ma con cora contempla ti tuo eonUmplare me' 

aspre rampogne, riprovando il gin- detimc. (loe. cit.) 

dizio falso e vile di coloro, che vo- 6 ra/e imperò^ che ec ,cio/', tnle re- 

gliooo che della nobiltà sia principio gnò, tenne impero, il quale ec K d.il 

la riecbeua. verbo latino imperare; Duale lnl«n- 

^ flore.^Qui ti preeiie quati pò- de qui accennar Federigo di Hve- 

ienzM di natura, attero bontà da quella vìa, imperator de' Hoffisnf BCl fé* 

data. IConv , Irati. IV, cap. 3.) «olo XIII. 

* gentile, cioè, nobile. Cosi io tolta ^ antica pottettlond'at ere, c\oit,tn* 

la eanzooe, ove il Poeta usò altresì tieo pottettodi ricchezze, o (come dic# 

fcntiUzza per nobiltà; a basti eh' io Dante nel Convito) antica ricchezza. 

V abbia notato aoa volta. * Con reggimenti (felli, cioè, con bei 

^ Chiama futi ii§m9re, CValla mia, coetumi, belli d«I pailMre, De\ dijior- 

donna ««gli aeehi elimora, «oé, rtiit- Uni e nell* operurt- 

•o la rerità che tit meta, Im furnU è ' loUodi^ fi fawì alcon altro di 

fn€l fiffaofv, eàc negli occhi, cioè, nelU minor sapere di Federigo, che iusé-tii 

dimoetrazivM deiln Hùtofim, dimora, it dHto suo, cio^. Airou^o, ^U*- V «"il' 

(loc. cit.) ** nccbezzu induce va iivbiltjt, # ne 



192 



IL GANZONIERB 



folle le uliime parole, cioè, con bei co- 
ttumi^ perchè forse non li avea nop* 
pur egli. 

*o Costruisci : Che fanno altrui gen- 
tili per iichiatta, eh' è iìato lungamen- 
te in grande ricchezza. 

i< Intendi: Ma a chi considera il 
toro sembra Tilissimo colui, il quale, 
nella condotta degli avi, avendo scór- 
to il cammino, ha deviato da esso', ed 
è divenuto similissimo a chi fosso 
morto e pur camminasse, cioè a dire 
similissimo a chi, avendo cessalo 
d* esser uomo, andasse . qual bestia 
vegetando solla terra. La lezione e 
r interpunzione che ho adottata in 
questi tre versi, è autorizzata dalla 
dichiarazione, che ne fa Dante stesso 
nel Convito, 

is Intendi: Similmente andò erra- 
to r imperator Federigo nella sua de- 
finizione. 

«9 Perocché vili ton di lor natura. 
£d essendo vili, consegue che per 
loro viltà sono contrarie a pobiità. E 
qui «' intende viltà per degenerazio- 
ne, la quale alla nobiltà «' oppone. 
(Tratl. IV, cap. «0 ) 

1* Poi, poiché, cAi ptni^e figura, non 
la può porre t «e non pub etter <et, 
perchè, nullo dipintore potrebbe porre 
alcuna figura, te intentio'nàtmente non 
ti faceise prima tale, quale la figura 
et$er dee. (loc. cit.) 

«5 Per lor discorrimento, pel loro 
dileguarti, vale a dire per la loro 
perdita, non ti tface, non ti ditfh, 
non vien meno. 

^^ Né di vii padre scenda Nazion,- 
nò che da un padre Ignobile discen- 
da una famiglia ec 

17 par che t' offenda, par che si 
confuti di per so stessa. 
. 18 Diffindndo con esso, poiché nella 
loro definizione dicono che a nobiltà 
si richiede tempo. 

«9 Ancor tegue.... che tiam tutti gen- 
tili oover villani. Cosi disse Boezio : 
Omii« bonitittitf geiins in Urri* 
Simili surgit ab ortut 
Udus eoim pater est, 
Unas qui cuncta ministrat : 
Mortalet Igitur CfiDCtot 
Sdii nobile germen, ete. 



*0 i lor d{rit come i lor parla i, ì 
loro discoTStt infinito sostantivato. 
Cosi dice altrove : À danno nottro e 
delti nottri diri. 

*i In quegti versi vool significare, 
che ogni virtù morale proviene da 
una sola radice, cioè, da quella prin- 
cipale virth che fa 1' uomo felice nel- 
la sua Vita operativa, e questa è 
r abito delta eostra buona elezione, 
il quale sta in mezzo al troppo ed al 
poco, secondo queir antico dettato, 
in medio tonsittit virtut. 

*' cV en, eh* enno, che tono, voce 
verbale, che si conserva tuttora nel- 
le nostre campagne. 

*^ <per tuppù9t9, qualche codice ha 
pretvpposto. 

s^ Cosi Ciovenale, che altrove è 
pur citato da Dante, disse: Nobilitas 
sola est atqut unica virtut. 

<8 la Stella, il Sole. 

*« e converso, al contrario, vice- 
versa. E un latinismo, ed uno di 
quegli avverbii i quali, come e con- 
trdrto, ex oppotito, db eterno ec, 
erano da' nostri antichi, e più par- 
ticolarmente da' prosatori , ■ intf0> 
mossi nelle loro scritture volgari. 
Cosi Matteo Villani : S»eynpttì di mi- 
rabile carità intra padre e figliuolo ed 
e Converso: 

S7 B noi in donne, ed in età no- 
vella, ed- in persone d' età giovaiiMe, 
Fetfem • quetta taMe, la gentilézza ; 
polehè in esse (dice Dante), ta vergo- 
gnai buona e laudibUe; ta qual vergo- 
gna'non k viriU, malcerta pa»tion hucna. 

<8 il perid, eh' è il color turchino; 

*B Netsun ti vanti^ Diàondù : Per 
itehiatta i' ton con lei, cioè, colta no- 
biltà, vale a dire io son nobile : impe- 
rocché Qui genut laudàt «««m^ alie- 
na laudai, Seneca; ed Ovidio: Et 
ge^ut et preiavet et qua noik' feeimus 
ipsi. ^x ea nostra voeo. 

80 Qne' e* han tal grazia fuor di 
tuta rei, quelli, che scevri d* Agni col- 
pa (o, come diee Dante, senzes^maco- 
la di vizio) hanno una tal grazia. — 
Rea qui vale reale, colpa, come oel« 
IMof., canto IV, v. 40: Pet iaidifelH, 
e non per altro rio. — Semo perduH; 
ed altrove. 
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" ben p:»ti, cioè, disposta in ogni ira gli erranti^ mia eanzi»^ n'anlrai. 

Boa parte iierfettamenle. >7 la donna n stra, la Cl.osolia ino> 

ss adoma. Altri testi leggono ae- rale. 

eoncia, e cosi legge e vuol che si ^^ Ifon le tener il tuo mettier cover to, 

legga il TrÌTolzin, qiianlaoqao a me non le nasconder il tuo oflìcio. 

sembri migliore la prima lesione. In S9 dell* amica oot(r«, cioè, della ve- 

ambedoe i casi, la voce è peraltro ra nobiltà, amica della morale e della 

adoperata non come nome, ma come virlb. 

rcrbo signiflcaote ornare, abbellire. *0 Riesce alTallo inutile ed inconeln- 

'S temetti : vose latina, se»eef«i, dente quello cbe dice 1* Arrivabene 

rccchiez/a. (P^g* GCXXXllI), cioè, che i sensi 

3^ delValtrui proele/doir altrui prò, della Glosofica. canzone Le dolci rtm« 

dell'altrui utilità. sono consentanei agli espressi nella 

*' La vita umana (secondo Dante) prosa del Convito^ ove leggesi che la 

dividesi in quattro partir l^adoletcen- stirpe non fa nobiji le singolari per« 

za, la gioventù (virilità), la tenettU sone, ma le singolari persone fan- 

(veechiezza) e il tento (decrepitezza). no nobile la stirpe, inquantochò il 

'0 Centra gli erranti, mia, tu te tratt. IV del Convito fu scritto ap* 

n'andrai, cioè, o mia canzone, tu le positamente dalT Alighieri per ispio- 

n'andrai contra coloro, che sono in gare i GlosoGci sensi di quel suo poe- 

errore. Qualche codice legge: Con- tico componimento. 



Canzone XVIL 

Poscia ch'Amor del tulio m'ha lasciato. 
Non per mio grato,* 
Che stato — non avea tanto gioioso. 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core, 
Che non sofferse d'ascoltar suo* pianto; 
Io canterò così disamorato 
Cóntr'al peccato, 

Ch' è nalo — in noi di chiamare a ritroso ' 
Tal, ch*ò vile e noioso, 
Per nome* di valore. 
Cioè di leggiadria, eh' è bella tanto. 
Che fa degno di manto 
Imperlai colui, dov'ella regna.* 
Ella è verace insegna. 
La qual dimostra u' la virtù dimora : 
Per che son cerio, sebben la difendo 
Nel dir, com'io la 'n tendo, 

Dajjte -<• 13 
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. €b'Àmor di sé mi f<jrà grazia ancora* 
Sono, che per gittar via loro avere 

Credon capere," 

Valere ^ — là, dove gli buoni stanno ; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

A quei cotanti, e' hanno conoscenza:" 

Ma lor messione a^buon non può piacerò^ 

Perchè 'i tenere 

Savere — fora/ e fuggìrien;j 'i danno. 

Che s'aggiunge allo inganno 

Di loro e della gente, 

C hanno falso giudizio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallenza *<* 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de* non saggi? 

Che *1 savio npn pregia uom per vestimento, 

Perchè sono ornamenta. 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi.'^ 
Ed altri son, che per esser ridenti, 

D* intendimenti 

C )rrentì — voglion esser giudicati 

Da quei, che so' ingannati 

Veggendo rider cosa. 

Che l'intelletto ancora non la vede.*' 

Ei parlan con vocaboli eccellenti: 

Vanno piacenti 

Contenti — che dal volgo sien lodati: 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa: 

Ne' parlamenti lor tengono scede: ^^ 

Non moverieno il piede 

Per donneare à guisa di leggiadro: *^ 

Ma come al furto il ladro. 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però che in donne è così spento 



Xoa e piva r jm la nswaia : 

!Se^ti — é-^'* pili TT/x rciiifs&.\ 
Ciùè n f«ie jfliafii 
Di Tfla «^cale, 

O d* at*C> €ht '5. ^ !i£i Li.'Si** * 
Dooqae sTdTe ìi orjJttr LctLiwi. 
San dosala, 

li'tscbuia — dì pia o:se: pt^rcóe ;: <:ì 
CoBTìen cbe di 5è Tesea 
L'aa bene e raltr:^ osaie: 
Mi Tìrlù pura in ciascuno sii b.cv 
Sollazzo è, che conrene 
Con esso Amen?, e l'i pera jxrrfiLU . '^ 
Da qu* slo terzo ** retta 
E leggiadrùi, ed ìd sqo esser liura. 
Siccome il Sole, al cui ess^r s\iJJuce 
Lo calore e la luce. 
Con la perfetta sua bella figura. 
Ancorché del con cielo in punto sia/' 
Pur leggiadria 

Disvia — cotanto e più quant'io ne conto; 
Ed io cbe le son conto, 
Mercè d' una gentile. 
Che la mostrava in tutti gli atti sui/^ 
Non tacerò di lei^ che villania 
Far mi parria 

Si ria, — eh' a' suoi nemici sart* giunto,'* 
Per che da questo punto 
Con rima più sottiic 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui " 
lo giuro per colin'^ 

Ch'Amor si chiama, ed è pien di salute, 
Che senza oprar virtute, 
Nissun puote acquistar verace loda: 
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Dunque se questa mia materia è buona^ 

Come ciascun ragiona. 

Sarà virlule, e con virtù s'annoda." 
Ài gran pianeta è tutta simigliante, 

Che da levante 

Avanle— infino a tanto che s'asconde, 

Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù quaggiuso 

Nella materia sì, com'è disposta: 

E questa^ disdegnosa di cotante 

Persone, quante 

Sembiante — portan d' uomo, e non risponde 

11 lor fruito alle fronde, 

Per lo mal e' hanno in uso. 

Simili beni al cor gentile accosta;'^ 

Che in donar vita è tosta « 

Col bel sollazzo, e co' begli alti nuovi. 

Ch'ognora par che trovi; 

E virtù per esempio ha chi lei piglia. 

falsi cavalier, malvagi e rei. 

Nemici di costei. 

Ch'ai prence delle stelle" s'asslmiglia. 
Dona e riceve Tuom, cui questa vuole: 

Mai non sen duole;" 

Né '1 Sole,"— per donar luce alle stelle, 

Né per prender da elle 

Nel suo effetto aiuto; 

Ma l'uno e T altro in ciò diletto Iragge. 

Già non s' induce ad ira per parole. 

Ma quelle sole 

Ricole, — che son buone ; e sue novelle " 

Tutte quante son belle. 

Per sé é car tenuto 

E desiato da persone saggo, 

Che defll'altre selvagge 

Cotanto lode quanto biasmo prezza:'^ 

Per nessuna grandezza 
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Monta in orgoglio; ma quando gì' incontra/^ 
Cbe sua franchezza gli convien mostrare, 
Quivi si fa laudare: 
G L.r che vivon, fanno tutti contra. 

Se Dante non è riuveutor della canzone, n*è certo il 
perfezionatore. Ne'principii della volgar poesìa i nostri Bnti- 
chi fecero ogni specie di versi servire alla canzone, finché 
Dante col suo trattato del Volgare Eloquio, e più coli' esem- 
pio, n'escluse alcuni come disdicevoli alla gravità di cosif- 
fatto componimento. Fra i versi, che si solevano in esso fram- 
mettere, era il quinario, della quale specie concèdeva Dante, 
che fino a due solamente potesseio nelle stanze di qualche 
gran canzone venire adoperati. Ed egli stesso, che il primo 
fu e gran maestro nell'arte di ben formare questa maniera 
di componimenti, usò il quinario nella canzone presente, la 
quale ad esempio del suo precetto citò nel libro II, cap. 12 
di 1 Volgare Eloquio, Vedesi in tutte le edizioni delle liriche 
di Dante, siccome nella giuntina a e. 40, e trovasi ne' codici 
laurenziani 42, 44 e <G del Plut. XL e 136 del Plut, XC, 
in varìi de' riccardiani e nel palatino. E una delle morali, ed 
ha per argomento il dimostrare, come non può darsi vera leg- 
giadria senza virtude e saggezza. 



1 Non per mio grato, non per mia 

TOlODtà. 

* tuo, cioè, del eore. 

3 a riirotOf vale propriamente a 
Totftcio, al contrario. 

* Per nome, Varìi codici : Con nome. 

* Intendi : Contro al cattivo costu- 
me eh' è nato io doì di chiamare er- 
roneamente col nome di leggiadro chi 
è vile e noioso; cioè, col nome di 
quella leggiadria, che è tanto bella, 
cbe fa degDo di signoreggiare sogli 
altri, colai cbe la possiede. — La Icg- 
Cìadria, di che intende Dante, è /pren- 
dendo la deflnìziuoe del Batt, Por- 
galorio, canto XXII) decenza, eonte' 
nevolezta, e attifiuline degli atti vir- 
tuoei. 

* capere, arer Inogo. coabitare. 
^ Valere, meritare, arer merito. 

* Intendi: Sono alcool cbe, per 
isprecare le loro ricchezze, creJuoo 
di poter meritamente aver Inogo frai 
buoni, i qeali soli dopo la morte re- 
stano nella nemoria di qae' pochi, 
che hanoo seiesia. 



Perchè 'l tenere Savere fora^ cioè, 
perché 1' essere in possesso di ric- 
chezze sarebbe saggezza. 

»o fallama^ cioè, fallo, eirire. 

*' gli gentil corafjgi, cioè, i cuori, gli 
animi gentili. Coraggio per core tro- 
vasi molte volle negli aolicbi, e l'usò 
pure l'Ariosto. 

- ti Intendi: Ed altri sono, i quali 
per arer pronto i'. /iso e il soKKlitKno 
in snlle labbra, prelt-ndono d' e»<ntr 
giudicati uomini di sagace discerni- 
mento da quelli peraltro, che restano 
ingannati vet;i:endo rider su co»», che 
costoro TOi:liuo sembrare d'aver com- 
presa, mentre il loro intelletto non 
per anco la vede 

^^ Ne' parlamenti tur ttnfjono tee- 
de, cioè, It'ttiofto discorsi pieni dì 
smorfie e di schliltx Co»! il Boccine 
ciò, Nor. ^4: Con $ubi modi e c/»/»- 
mi pieni dt ecede e eptaceto lette. 

» » .V « novene no il piede Per don- 
neare a gn la di leggiairo, c'uìh, no» 
Carebberu u:i passo per gire a eoo 
versar geoialmeote eoo doone a gai- 



Ì9S 



IL CANZONIERE 



sa d' uomo cbo possegga la vera leg- 
giadria. 

" cke paiono, che cosloro appari- 
scono ad esse donne ec. Forse le 
donnet delle quali qui parla il Poe- 
ta, si$!nifìcano (come altrove) le ani- 
me gentili. 

16 Intendi: Non è pura gentiloi- 
za quella, che devia dal retto seo* 
tiero; poiché è biasimata e negata 
dove richicdesi un maggior corredo 
di vìrth, cioè, nelle oneste persone di 
vita spirituale, o in quelle altre che 
fanno professione d' una qualche 
scienza. 

17 Intendi: La giocondità è qnolla 
che si congiunge collo stesso Amore, 
u rende perfetta la gentilezza. 

18 Da queito terzo, cioè, dal $ol' 
lazzo, dalla giocondità ec. Il primo 
e la virtù, il secondo P Amore, il 
terzo la giocondità. 

19 Ancorché del con cielo in punto 
8ia, sembra che signifìchi: ancorché 
ogni cielo sia rispello all'altro per- 
fettamente ordinalo, nò dcvii un ato- 
mo dal suo corso. 

20 Intendi : Bd io che a lei, alla 
vera leggiadria, son cognito mercè 
d' una femmina gentile, cioè, di Bea- 
trice, che la dimottrava in tutti gli 
atti tuoi, quando era vivente, non ta- 
cerò ec. 

21 tare' giunto , sarei aggiunto , 
unito. 

22 ma non so a cui trattarne, imper- 
ciucchè (come dice nel fine della 



canionc) coloro che vivono, fanno tutti 
al contrario, 

*3 con virtit M'annoda, vale a dire 
che la vera gentilezza non si scom- 
pagna da virtù. 

** accosta, fignr. arreca, infende. 

'* tonta, pronta, spedila. 

'< prence delle ttelle, il Sole. 

" Costruisci ed intendi : L' uomo, 
evi quetta vuole, che pcssicde la Ifg- 
giadria, dona e riceve : mai non sen 
duole, e mai ne muove lamento. Il 
donare e ricevere, di cui qui parla 
non è di cose materiali, ma d'inse- 
gnamenti morali e scientifici; poi- 
ché in questa stanza va il Poeta fa- 
cendo il ritratto morale del savio: 
ed i scosi che v' espone fanno accor- 
do con quelli esposti nei Convito, 
Irati I, cip. 9: il vituperio dico, che 
non si deano chiamar letterati quei 
che non acquietano le lettere per loro 
Uso, ma in quanto per quelle gva'/a- 
gnano denari o dignità. 

^8 Né 'l Sole, e non se ne duole 
neppure il Sole. 

" tue novelle, i suoi racconli, i 
suoi discorsi. 

30 Intendi: Dalle persone savie é 
tenuto caro soltanto pei suoi meriti, 
e non pei doni della natura o della 
fortuna; e delle persone ignoranti e 
malvage egli apprezza tanto la lode 
quanto il biasimo, cioè, non se ne 
cura. 

S> quando gì' incontra, quando gli 
accade, gli avviene. 



Canzone XVllI. 



Doglia mi reca nello core ardire 
A voler, eh' è di veritale amico: 
Però, donne, s'Io dico 
Parole quiisi coiiira a tutta gente. 
Non ven maraviglialo, 
Ma conoscete il vii vostro delire: 
Che la beltà, ch'Amore in voi consente 
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A virtù solamente 

Formata fu dal suo decreto antico, 

Contra lo qual fallate.' 

Io dico a ¥01 che siete innamorate^ 

Che se beltato a voi 

Fu data, e virtù a noi. 

Ed a costui ' di due potere un fare. 

Voi non dovreste amare. 

Ma coprir quanto di beltà v*è dato, 

Poich.^ non è virlù, eh* era suo segno.* 

La«so ! a che dicer vegno? 

Dico, che bel disd^^gno 

Sarebbe in donna di ragion lodato. 

Partir da sé beltà per suo commiato. 
Uomo da so virtù fjtta h^ lontana, 

Uomo non già, ma bestia eh' uom somiglia : 

Dio, qiial maraviglia. 

Voli r cadere in servo di signore ! 

Ovver di vita in morte ! 

Virlute, al suo fattor sempre soltan^,' 

Lui obbedisce, a lei acquista onoro, 

Donne, tanto ch'Amore 

La segna d'eccellente sua famiglia 

Nella beata corte. 

Lietamente esce dalle belle porte, 

Alla sua donna* torna; 

Lieta va, e soggiorna: 

Lietamente opra suo gran vassallaggio. 

Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte repugna si, che lei non cura. 

cara ancella e pura, 

Colt'hdi nel del misurai 

Tu sola fai signore; e questo prova, 

Che tu se' possession, che sempre giovi. 
Servo non di signor, ma di vìi servo 

Si fa, chi da cotal signor si scostai 
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Udite quanto costa^ 
Se ragionate l^uno e l'altro danno, 
A chi da lei si svia: 
Questo servo signor * tanto è protervo,- 
Che gli occhi, ch'alia mente lume fanno. 
Chiusi per lui si stanno, 
Sicché gir ne conviene all'altrui posta,^ 
Ch'adocchia pur follia.*® 
Ma perocché '1 mio dire util vi sia. 
Discenderò del lutto 
In parte ed in costrutto 
Più lieve, perchè men grave s'intenda; 
Che rado sotto benda 
Parola oscura giunge allo 'ntelletto; 
Per che parlar con voi si vuole aperto. 
E questo vo' per merto. 
Per voi, non per me certo, 
Ch'aggiale a vii ciascuno ed a dispello;" 
Che simiglianza fa nascer diletto. 
Chi è servo, è come quello eh' è seguace 
Ratto " a signore, e non sa dove vada> 
Per dolorosa strada; 
Come l'avaro seguitando avere,*' 
Ch'a tulli signoreggia:'* 
Corre l'avaro, ma più fugge pace 
(0 mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volerei) 
Còl numiéroi ch'ognora passar bada, 
Che infìnilo vaneggia.^* 
Ecco giunti a. colei che ne pareggia:*'' 
Dimmi, che hai tu fallo. 
Cieco avaro disfatto? 
Rispondimi, se puoi altro che nulla. 
Maledetta tua culla. 
Che lusingò cotanti sogni ^^ invano: 
Ma'edelto lo tuo pèrduto pane. 
Che non si perde al cane;^* 
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Che da sera e da méne 

Hai raguDato^ e stretto ad ambe mano^ 

Ci), cbe si tosto ti si fa lontano. 
Come cuu drsmisura si raguna^ 

Così con dismisura si distringe. 

Quest'è quello che pinge 

Molti in s rvaggio;*' e s' alcun si difende, 

Non è senza gran briga. 

Morte, cbe fai; che fai, fera Fortuna; 

Che non solvete quel che non si spendo? 

Se '1 fate, a cui si rende? 

Noi so; posciacbè tal cerchio ne cingo. 

Che di lassù ne riga.'^ 

Colpa è' della ragion, che noi castiga. 

Se vuol dire: lo son presa; •• 

Ahi com'" poca difesa 

Mostra signore a cui servo sormonta I " 

Qui si raddoppia l'onta. 

So ben si guarda là, dov'io addito. 

Falsi animali, a voi ed altrui crudi: 

Che vedete gir nudi 

Per colli e per paludi 

Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito; 

E voi tenete vii fango vestito. 
Passi dinanzi dall'avaro volto 

Virtù, che i suoi nemici a pace invila 

Con materia pulita^ 

Per allettarlo a sé; ma poco vale; 

Che sempre fugge P esca.** 

Poiché girato Tha, chiamando molto, 

Citta '1 pasto vèr lui, tanto glien cale; 

Ma quei non v'apre l'ale: 

E se pur viene quando eli' è partita, 

Tanto par cbe gì' incresca. 

Come non pos.^a dar, sicché non esca 

Del benefìzio loda." 

lo vo'ch; ciascun m'oda; 
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Qual con lardare, e qual con vana vista, 

Qual con sembianza trista 

Volge in clonare in vender tanto fa'^Oj 

Qunnto sa sol chi tal compera paga." 

Volete udir, se piaga?" 

Tanto chi prende smaga,** 

Che 1 negar poscia non gli pare amaro: 

Cosi altrui e sé concia l'avaro. 
Disvelato v'ho, donne, in alcun membro 

La viltà della gente che vi mira. 

Perchè gli aggiate in ira; 

Ma troppo e più ancor quel che s' ascondo. 

Perchè a dire è lado.*^ 

In ciascuno è ciascuno visio assembro, 

Perchè amistà nel mondo si confundt^ " 

E r amorosa fronde 

Di radice di henc altro ben tira. 

Poi suo simile è in grado'* 

Udite corno conchìudenda vado : 

Che non de* creder quella. 

Cui par ben esser bella. 

Esser amata da questi cotali : 

Che so beltà fra' mali 

Vogliamo annoverar, creder si puonr," 

Chiamando amore" appetito di fera. 

Oh! cotal donna pera. 

Che sua beltà dischiera ^^ 

Da naturai bontà per tal cagiono, 

E crede Amor fuor d'orto di ragion^.'* 
Canzone, presso di qui è una donna, 

Ch'è del nostro paesi^, 

Bella, saggia, cortese : 

La chiaman tutti, e ninno se n'accorge, 

Quando suo nome porge. 

Bianca, Giovanna, Cortese chiamando. 

A costei te ne va chiusa ed onesta 

Prima con lei l'arresta, 
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Prima a lei manifesta 

Quel che tu st', e quel per rh' io ti mando : 

Poi seguirai secondo suo comando* 

Questa canzone, eh* è una delle morali, fu col nome di 
Dante pubblicata nell'edizion giiintina a o. 43, ed in tutte le 
BuccesBÌve ristampe. Col nome di Dante riscontrasi pure nel 
codice Martelli (dal quale io ho tratto il commiato, che nelle 
altre stampe e negli altri codici manca), ne'laureuziaiji 42 
44 e 46 Plvt XL e 136 PluL XC, e in varii de'riccardiani.' 
Fu anche riportata dal Quadrio in aggiunta allo rime sacre 
del Poeta. Non hawi «Icun dubbio sulla sua originnlità*, poiché 
oltre gli argomenti addotti, vedesi citata dall' Alighieri stesso 
siccome sua nel Volnare Eloquio (lib. II, cap. 2) ove egli 
dice avere in essa trattato argomento morale. 

Da un passo del Convito si rileva chiaramente, che qne- 
sta canzone dovea far parte di quella filosofica opera. Nel 
cap. 8 del tratt. I, ragiona TAlìghieri intorno la liberalità, 
virtù opposta al vizio dell'avarizia; e dopo aver parlato dì 
ciò che si conviene al donatore e al ricevitore, per mezzo di 
lutti quegli argomenti mcdesinìi discorsi nella canzone pre- 
sente, e da Dante tolti in gran parte da Seneca, De' Bene- 
fizii, lib. II, cap. 2, va così conchiudendo il suo ragionamen- 
to: il motivo pel quale ai caro costa quello che si pnc^a, 
non intendo qui ragionare, perchè eu/ficientemente ai ragio 
nera nell'ultimo trattato di questo libro, cioè nei trattato 

■ quindicesimo, al quale dovea il Convito terminare. Dunque 
\ ili esso volea l'Alighieri porre e cementare questa canzone 

il cui subietto è parlare acremente contro gli avari, ed in^ 
cui (st. VI) riscontrasi accennato il motivo, pel quale sì caro 
costa quello che si priega: 

« Qua! con lardare, e qual con vana vista, 
Qiinl con sembianza trista 
Volge il donare in veder tanto cai^o, 
Quanto sa sol chi tal compera paga, ee. • 

' Awore in voi contente, cioè, a voi di per sé stessa una vlrtìi, la qnnle 

I f ncede. Quesf Amore non è il fare- peraltro si aveva in mira da Amore 

I Irato Cupido, eh' avea sua roggia in quando, o donno, eravate da rssó 

Tespi, ma qiicU* Amor celestiale, formale si belle. 

■ che fa soggiorno (come dice il Ì>oeta 6 *P«««a, vale tc^opo./a, tommesHa 
ne la 81 li) nella beata corte, e Alla ,uu donna, cioè, alla divina 

' Cantra lo guai fallate, perchè agli sapienza. 
" uomini virinosi voi preferito ì belli, 7 intendi: Servo non di signore ma 

i ricchi e i polenU. di vii tervo, cioè del vizio, it fa owe- 

3 a coiftti. Cloe ad Amore. gu che H tcoita da total tignore, cioè, 

I * iDiendi: PojchèlabellezM non è dell' amore della virtù. • 
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8 iervo tignoTt essendo il tìzio un 
vii servo, che tiranneggia gli uo- 
mini. 

9 all' altrui posta^ a piacimento al- 
trui. 

10 Ch' adocchia pur' follia^ sentbra 
signiGcare: cosicché la mento adoc- 
chia soltanto le follie, non attende 
che a cose folli. 

ti Intendi: £ per ricompensa dì 
ciò che son per dirvi, voglio, non 
certo pel bene mio, ma pel bene vo- 
stro che abbiate oc. 

18 Batto. Altri testi: Tratto. 

ts avere qui è nome, e vuol signi- 
ficare il denaro. 

1* Intendi: la passione del quale 
predomina in tutti. 

15 Corre l'avaro, ma piit fugge pa- 
ce.... Col numero, cA' ognora pattar 
bacia. Che infinito vaneggia. Nel Con- 
vito, tratt. IH, cap. iS, troviamo -la di- 
chiarazioQO . di questo passo : E in 
guesto errore cade V avaro maledetto^ 
e non s'accorge che desidera si sempre 
desiderare, andando dietro al numero 
impossibile a giungere. 

10 a colei che ne jiar^'/^^ta, cioè, alla 
Morte, che mette alia pari poveri e 
ricchi. 

17 sogni. Altri testi: sonni. . 

18 Che non si perde al cane, per- 
ciocché il cane ne presta pure qual- 
che servigio. 

<9 pinge- Molli in rervaggio, cioè. 
spinge molti in strvitù del vizio. 

20 ne riga, figurat , ne circoscrive 
od anco, ne pone in dritta linea. 

SI Io son presa, cioè, sopraffattat 
sottintendi la ragione. 

22 com\ troncamento di come, fre- 
quente negli antichi 

z3 cut servo sormonto, vale a 
dire, che si lascia sopraffare dal 
servo. 

2^ Chi sempre fugge V esca, vale a 
dire: poiché egli, 1' avaro, fugge 
sempre il pasto, cioè, gli argomenti 
della rai.sone. 

23 Intendi : Poiché la virtù (quella 
eh' è opposta al vizio dell'avarizia, 
cioè la liberalità o la generosità) sì 
è aggirata d' attorno all' avaro, iuvi- 
takdolo ripetutamente a venirle d'ap- 



presso, ella, cui tanto cale 1' emen- 
da del vizioso, gilta il pasto verso 
di lui, cioè, espone a Ini i suoi (ilo- 
soGci argomenti ; ma quegli, immerso 
nel faugo, non vuole nprire le ali del- 
la sua mente, non vuol lasciarsi per- 
suadere. E se talvolta viene inverso 
di lei, cioè, mostra di cedere alle ; 
porsua>ioni di ossa virtù, facendo al- 
cun atto di generosità, quand' ella 
poi è partita, cioè, fatto eh' egli ab- 
bia queir atto generoso, tanto par ' 
che gl'incrcsca, quanto non può far I 
si, che non esca lodo alcuna del fallo 
bonefizin. I 

<6 intendi : Chi col mandare in 
lungo, chi con atto vanitoso, chi con ! 
increscevoi sembianza volge il dono ' 
in vendita tanto costosa, quanto sa 
solo quegli eh' è costretto a pagare 
un simile acquisto, cioè, quanto sa 
solo quegli che è costretto a rice* 
vere uu benefizio pòrto in guisa si- 
mile. — A questo passo di Dante «$i 
conTormò il Boccaccio, dicendo, 
Nov. 99: Le quali (cortesie) molti %i 
sforzano di fare, che, benchi abbian 
di che, sì mal far le sanno, che prima 
le fanno assai più comperar che non 
vagliono. Dante poi avea detto nella 
Commedia, che il pane altrui sa di sale. 

^7 se piaga? se V avaro ofTeode 
gravemente? — Altri testi leggono 
s' è piaga ? 

28 smaga, significa (come sappia- 
mo) vien meno, ma qui figurat. in- 
vilisce. 

39 tado, contrazione di laido, scon- 
cio. 

30 In ciascuno è ciascuno vizio ai- 
sembro, in ciascuno vizio è assem- 
brato, riunito ogni altro vizio, Perchè 
amistà nel mondo si confonde, perchè 
.un vizio è amico e s'immedesima 
coir altro 

SI Poi suo simile è in grado, cioè 
poichi il simile è in grado, iu piacere, 
del suo simile, 

32 pitone, paragoge di può, coma 
fané di fu. 

33 amore, cioè, 1* amor sensuale. 
3^ dischiera, vale discompagna, dis* 

giunge. 
35 fuor d' orto di ragione, significai 



DI DANTE ALtCniERT. 205 

fuor del campo della ragione, o faor non esser coltivato. Qaalcho codice 
di principio di rAgione; o anche da ba fuor dritto. 



Canzone XiX. 

Tre donne intorno al cor mi son venute, 

E seggionsi di fore; 

Clio dentro siede Amore, 

Lo quale è in signoria della mia vita. 

Tanto son belle, e di tanta virtù te, 

Che '1 possente signore, 

Dico quel ciré nel core. 

Appena dì parlar di lor s'aita. 

Ciascuna par dolente e sbigolliia. 

Come persona discacciata e stane.'. 

Cui tutta gente manca^ 

E cui virtù te e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel qual^, 

Secondo il lor parlar,* furon dilette. 

Or sono a tutti In ira ed in non cale. 

Queste così solette 

Venute son* come a casa d'amico; 

Che sanno ben che dentro è quel ch'io dico.* 
Dolesi 1' una con parole molto^ 

E 'n sulla man si posa 

Come succisa ^ rosa : 

Il nudo braccio, dì dolor colonna,* 

Sente lo raggio che cade dal volto: ^ 

L'altra man tiene ascosa 

La faccia lagrìmosa; 

Discinta e scalza, e sol di sé par donna. 

Come Amor prima per la rotta gonna 

La vide in parte, che il tacere è bello. 

Egli, pietoso e fello, 

Di lei e del dolor fece dimanda: 

Oh di pochi vivanda 



i 



it CANZONIERE 

(Rlsp SO in voce con sospiri mista) 

Nostra natura^ qui a te ci noanda. 

I», ciiH sjn li più trista,** 

S)n puo.-a alla tua madre, e son Drittura;' 

P'Vera, ved-, a panni ed a cintura. " 
Poi Ile fatta si fu palese e conta. 

Doglia e veig gna prese 

Lo n io signore, e cliiese 

Chi fosser l'altre due ch'eran con lei. 

E questa, ch'era di pianger si pronta, 

Tusto che lui intcs'^, 

Più nel dcbr s'accese. 

Dicendo: Or non li duci degli occhi miei?" 

Poi cominciò: Siccome saper dèi. 

Di fonte nasce Nilo picciol fiume:** 

'Ivi, dove '1 gran lume 

Toglie alla terra del vìnco la fronda/^ 

Sovra la vergin onda 

Generai io costei, che m'è da lato, 

E che s'asciuga con la treccia bionda* 

Questo mio bel portato,*' 

Mirando sé nella chiara fontana,*^ 

Generò quella " che m' è più lontana. 
Fenno i sospiri Amore un poco lardo; 

E poi con gli occhi molli, 

Che prima furon folli, 

Salutò le germane sconsolate. 

E poiché prese l' uno e V altro dardo, 

Disse: Drizzate i colli:" 

Ecco l'armi ch'io volli; 

Per non V usar, le vedete turbate." 

Larghezza" e Temperanza, e l'altre nate 

Del nostro sangue mendicando vanno, 

Però, se questo è danno, 

Pianganlo gli occhi, e dolgasi la bocca 

Degli uomini a cui tocca, 

Che sono a' raggi di cotal elei giunti; " 
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Non noi, eiie semo deli' eterna ròcca : «* 
Che, se noi slamo or punii,*' 
Noi pur saremo, e pur trovtr m g^ntf^. 
Che questo dardo farà star lucente." 
Ed io che ascolto nel parlar div.no 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi, 

L'esilio, che m'è dato, onor mi tegno: 
E se giudizio,»' o furza di destino. 
Vuol pur che il mondo versi 
I bianchi fiori in persi," 
Cader tra' buoni è pur di lode di'gno. 
E se non che degli occhi miei 'I bel s gno « 
Per lontananza m'è tolto dal vls^. 
Che m* bave in fuoco miso. 
Lieve mi conterai ciò che m' è g avo. 
Bla questo fuoco m'have 
Già consumato si T ossa e la polpa. 
Che morte al petto m'ha pesto la ch'ave: 
Onde s'io ebbi colpa, 

Più lune ha volto il Sol, poiché fu spenta; 
Se colpa muore purché r uom si penta. 
Canzone; a' panni tuoi»» non ponga uom mano. 
Per veder quel che bella donna chiude; 
Bastin le parti nude: 
Lo dolce pomo a tuita gente nfega, 
Per cui ciascun man piega." 
E s' egli avvieh che tu mai alcun Iruovi 
Amico di virtù, e quel ten priega, 
Fatti di color nuovi:" 
Poi gli ti mostra; e 'i fior, eh' è bel di fuori, 
Fa desiar negli amorosi cuori. 
Come il sonetto Tanto aentile e tanto ancata pare è il 
igliore di quanti se n'abtia il Parnaso italiano cmÌ li 
Uozone Tre dan^. intorno al cor mi eon venu^eè U mi 
gliore di quante fin ad oggi siano sUte det^r/^. -^ ux 
quando per attribuirla a JoLte AHghilr? rfo!,^v±-^*'''?* 
l'.«toritS deir edizione giuntina^ litepra rr^Trett: 



mi 
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noi potremmo coti tutta sicurezza locarla nel Canzoniere di 
lui. Ma già nessuna delle edizioni omise di riportarla*, molti 
codici, siccome il palatino, il martelliano, varii de-riccardia- 
ni, e i laurenziani 42, 44 e A6 PlUt. XL, e 136 Plut. XC, 
l'attribuiscono a Dante; ed uomini dottissimi (siccome il 
Dionisi, il Ginguené e il Perticari) la tennero incontrastabil- 
mente per lavoro dantesco. In essa il Poeta descrive T ab- 
bandono, in che al suo tempo glaceano la rettitudine, la ge- 
nerosità e la temperanza. 

^f DrizzaU i colli ; ipodo scriltn- 
rale ; alzate l§ fronti, Cosi oel Farad., 
canto 11, V. 10 : 

Voi aliti poclii, che drisi«ste il collo 
Per tempo al pan degli angeli 

17 turbate^ cioè, oscurate, appanna- 
te, )e armi. 

*8 Larghezza, la liberalità, la ge- 
oerosilà. 

i> Che tono a' raggi di eotal cid 
giunti. Talea dire che si trovano sot- 
toposti a cosi tristi ioflossi. 

IO delV eterna ròcca, metaforicanicn- 
té, del cielo. 

" punH, offesi 

*' Che queito dardo farà ttar lu- 
cente. È la solita speranza dell' Ali- 
ghieri, che par verrà gente, la quale 
ritornerà lucenti gli oscaratì dardi 
delle derelitte virtù 

ss giudizio , sottintendi umano , 
cioè, la sentenza, l' opinione dei;1i 
aoroini. 

*^ che il mondo veni I bianchi 
fiori in persi, cioè , che il mowlo 
cangi i fiori biinehi in neri, vaio a 
dire che perseguiti siccome rei gli 
uomini ginsti e virtuosi. 

*3 degli occhi mi-i 't bel segno, qui 
allude a Firenze la cui ìromagimi 
stavagli sempre sugli occhi e nt-l 
cuore: tormento solito degli esuli 
infelici. 

>8 a' panni tuoi, vaio a diro al 
velo che ti cuopre. 

*7 man piega, stende, porgo la 
mano. 

*8 Patti di color nuovi, vale a dir*», 
di trista od afflitta che sei, fatti ilare 
e sorridente. 



< Secondo il lor pdrlar, secondo 
ciò eh' esse dicono. 

s Venute eon, sottintendi, intorno 
al mio core. 

' quel ch'io dico, cioè, quelV Amore 
eh' io ho nominato di sopra, Non in- 
tendasi per altro 1' amor sensuale, 
ma r amor della virtù. 

* euccisa vale propriamente fa- 
gliata cfa^a parte di eotto, recita, 
ligurat., qui siitnìfìca, come rosa in- 
clinala sulle stulp. 

' di dolor colonna, che serve d' ap- 
poggio al volto dolente. 

< lo raggio che cade dal tolto, le 
lagrime dal volto scorrenti 

7 Per nostra natura intonde probà- 
bilmenlo la filosoOa morale. 

8 la pttt <rt«(a, la più mesta, do- 
lente. 

9 Driltura , la rettitodine; e la 
dice sorella della madre d' Amore, 
vale a diro della giustizia, perchè da 
questa deriva 1* amore della virtù. 

10 non ti duol degli occhi miei? 
poiché li costringi a versare nuovo 
lacrime? 

li Di fonie nasce Nilo picciol fiu- 
me, vale a dire, il Nilo ha origine 
da una fonte, e così nel suo na- 
scere è un piccolo fiume, sebbene 
nel suo corso diventi poscia gran- 
dissicDO. 

is Intendi : Ivi dove le frondi de'sa- 
lìci tolgono alla terra la gran luce 
del Sole. 

13 portato, vale parfo. 

1* nella chiari fontana, cioè, nella 
limpida fonte, che dà origine al Nilo, 
e che ha nominata di sopra. 

is quella, cioè, la Temperanza. 
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Calzone IX. 



lalr'a^ degna di trionfai fama/ 

De' majnanimi madre,* 

Più che in ioa suora,* in te dolor sormonta:^ 

Q lal * è. dt^' ùiW imi, che in onor t' ama» 

S nt^ndo l* opre la Jre • 

Ch *. in te si hinno, con dolore ha onta. : 

Ahi quanto in te la iniqua gente è pronta 

k sempre congregarsi alla tua morte» 

C')n luci bieche e torte, 

Falio per vero al popol tuo mostrando. . 

Ai a il cor de' sommersi ; ^ il sangue accendi; 

Sui traditori scendi .' ;. 

Nel tuo giudicio; si che in te laudando . 

Si posi quf^lia grazia* che ti sgrida» ! 

Nella quile ogni ben surge e s'annida. . 
Tu felice regnavi al tempo belio 

Quando lo tue redo' 

VuILt che le virtù jfttssin colonne:" 

Madre di loda e di salute ostello, 

Con pura unita fede 

Eri beata, e colle sette doniìe.^* 

Ora ti veggio ignuda di tal gonne; *> 

Vestita di dolor, piena di vizii ; 

Fuori i leai" Fabrizii; 

Superba, vile, nimica di pace. 

disnorata **. te 1 specchio di parte. 

Poiché se' aggiunta a Marte, 

Punisci in Antenòra qual verace 

Non St^gue 1* asta del veJovo giglio ; ^' 

Fé a que'chc t'aman più, più fai mal piglio.*^ 
Dirada in te le maligne radici» 

De* figli non pietosa,, ' 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano,*^ 

E Yogli le virtù siep vincitrici; 

Daste — If 14 
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Sì che la fò nascosa 

Resurga con giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano/^ 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezìon correggi. 

Sicché le laudi '1 mondo e '1 d.yin ngtio: 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qua! figliuol te più pregirt. 

Non recando a' tuoi ben chi non n*è degno: 

Si che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teeo: e tu non lor'* rubdia. 

Serena e gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza^ 
(Se. questo fai) regnerai onorata : 
È *1 nome eccelso tuo, che mal si ne tu. 
Potrà' •<> poi dir, Fiorenza.*» 
Dacché l'affezion t*avrà ornata. 
Felice i' alma che in te fìa creata t 
Ogni potenza e loda in te 6a degra: 
Sarai del mondo insegna. 
Ma se non muti alla tua nave guida. 
Maggior tempfsta con fortuna! *^ morte 
Attendi per tua sorte, . 
Che le passate tue piene di strida.^' 
Eleggi ornai,, se la fraterna rdC3 
Fa più ppr te, o 'I star lupa rapacr.** 

Tu te n'andrai, canzone, ardta e fer?^," 
Poiché ti guida Amor,'<' 
Dentro la terra mia, cui dcglo e piango;. 
E troverai de* buon, la cui lumiera 
Non dà nullo splendore. 
Ma stan sommersi, e lor virtù é nel fiango. 
Grida: Surgete su, che per voi c'angu^' 
Prendete Farmi, ed esaltate quella; 
Che stentando vi\*el!a; 
E Ja diroran Cepaneo e Grasso, 
Aglauro, Sim(m mago, il falso Grcc&, 



DI DANTE ALIGniERL 21 1 

E Macometto cieco, 

Cbe tìen Giaguria e Faraone*^ al passo.*^ 
Poi ti l'irclgi a* cittadin suoi giusti»^' 
Pregando si eh* ella sempre s' augusti.'^ 

« Io cercava (dice il Dìontsi, Anedd. Y, pag 8) sonetti, 
1 canzoDÌi epìstole ed altri componimenti inediti di Dante, 
» onde arricchirne la ristampa delle sue opere. D' apocrifi 
" nMio veduti alcuni, ed alcuni pur di sinceri*, primieramente 
» una canzone, la qunle col prezioso codice in cui era scritta 
» mi venne in dono dalia singoiar cortesia del signor cano- 
» nico Angelo Maria Bandini. » Questa è la canzone O pa- 
tria, la quale sebbene dal Dionisi credula inedita, era già 
stata stampata dal Giunti nella sua edizione delle Bime an- 
tiche, (Firenze ] 27, a e. 128 retro), non però col nome di 
Dante, ma sotto il titolo d* autore incerto. Col nome del no- 
stro Poeta può bensì dirsi pubblicata la prima volta dal sud- 
dotto Dionisi {loc, cit.j pag. 23) il quale la corredò d*aU 
quante sue noterelle, non meno che d^ altre d' antico anoni- 
mo. La lezione dataci dal medesimo è molto erronea *, per lo 
cbe abbiamo giustamente preferito quella, che coli* aiuto d' ot- 
timi testi a penna ci presentò il Perticari nell' Amor patrio 
di Z>a7i^e (Milano 1^20), ov' ci la ristampò. Col nome di Dante 
r ho veduta nel cod. 37 Plut, XL della Laurenziana, in vaiìi 
de* riccardiani ed in uno posseduto dal signor marchese Fran- 
cearo Riccardi Vernaccia. Le varianti che presentano i detti 
codici, sono nella maggior parte quelle della lezione giunti, 
na, o tali cbe non possono miprliorare la lezione perticarinna: 
onde ometto di riportarle. Il Dionisi, il Perticari, il Wìtte 
non ebbero nissun dubbio suU' autenticità di questa canzone: 
e chi potrebbe averlo? Oltre T autorità di tanti codici, lo stile 
conciso e vibrato, le sentenze alte ed ardite, e 1* argomento 
stesso la palesano per poesia di Dante Alighieri. £i la dettò 
nel tempo del suo esilio, e quando avea già composto una 
parte del sacro Poema. E sebbene nel voi. V, col. 105 del 
Catalogo del Bfindini, si trovi riferito che in un codice viene 
attribuita ad Alberto della Piaggentina, pure non possiamo 
(anche a giudizio del Dionisi) dare nissun peso a questa in- 
dicazione, perciocché, o costui fu nominato a capriccLO dal 
coptsts, o fu il copista egli stesso^ quando pur non si provi 
ebe cotesto Alberto fu sì valente in poesia da poterne esser 
egli reputato l'autore. Ma che la canzone sia incontrastabil- 
mente di Dante Alighieri potranne restar persuaso al solo 
leggerla chiunque conosca alcun poco lo stile e le opinioni 
del nostro Poeta. Infatti quivi tioverannosi alcune idee e frasi 
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conformi a quelle da lai altrove adoperate. Nella Divina 
Commedia (Par. canto XV e XVI) esalta per esempio le an- 
tiche glorie della sua patria, o celebra le virtù degli avi, ed 
in questa canzone si trova eh* egli ha fatto altrettanto*, in 
quella (Inf canto VI, v. -74) dice che superbia, ~ invidia ed 
avarizia sono le tre faville, che hanno acceso i cuori fioren- 
tini, ed in questa grida òhe Capaneo, simboleggiato per la 
superbia, A^lauro per T invidia. Crasso per l'avarizia, sono 
coloro che Fiorenza divorano sì, eh' ella vive stentando; nella 
Commedia (Inf. canto XXXII, v. 83) con vocabolo da lui 
creato chiama Antenora il luogo dove si puniscono i Irn- 
ditori della patria, ed in questa canzone dice pure Antenora 
il \ìiogo medesimo. 1 riportati esempii, che potrebbero pure 
aumentarsi, e gli argomenti sopra allegati , crediamo es- 
sere sufficienti ad accertarne che la canzone è di Dante 
Alighieri. 



* /legna di tricnfat (ama : perchè 
(chiosa r Antico) ella era itala vin- 
citrice di tutti i tuoi nemici ttctni. 

» De' magnanimi ma'lre: av^nrfo 
avuto per T addietro uomini di gran- 
W animo. Così 1' Antico. 

3 Per itto.a di t ircnze iolcnde 
Roma. 

^ totmonta, soprammonta, eccede. 

B Qual, qualunque, chiunque. 

8 ladf0, figurai., scellerate, ini- 
que. 

7 Alza il cor ile' sommersi, rialza 
1' animo di que' tuoi cittadini, che per 
camion tua giacciono inviliti. 

8 grazia, qui vale alfezione, bene- 
volenza. 

9 rede, voce antica, eredi, figurai 
Ggli, cittadini. 

iO Intendi : Tu regnavi felice a 
quel bel tempo, quando i tuoi figli 
vollero che le virtù fossero il soste- 
gno della tua signorìa. 

11 eolie tette donne, intendi, collo 
sette Tirtb, le tre teologali, fedo, 
speranza e carila, colle quali tu vi- 
vevi cristianamente; e colle quattro 
cardinali, prudenza, giustizia, tempe- 
ranza e fortezza, culle quali vivevi 
moralmente. Di queste simboliche 
donne vedi pure nel Purgatorio, can- 
to XXIX, V. lii e seg. 

Il ignwta di lai gonne, cioè, ipo- 
gUata di tali iirtù. '. ■ 



*s leai, leali, come mai, animai ec. 
per mait. animali ce. 

'* ditnorala, contrazione di disono- 
rata. 

1^ Intendi: Tu punisci in Anteno- 
ra (vale a dire ta punisci siccome 
traditore della patria) Chiunque non 
segue fiMlele 1' asta della tua vedova 
insegna.— Ma perchè la die* egli ve- 
dova? Per la morto (a parere del 
Dionisi) di mcsser Corso Donati, ca- 
po di parte nera, o dei re francese 
Filippo il Bello, dì cui era partigia- 
na Firenze. Con miglior ragione io 
penso peraltro, che Dante chiamasse 
vedovo il giglio fiorentino, perchè 
privo dì giuste leggi e di viriti, o 
siccoDìB conseguenza dell'afiteccdenle 
frase nuda di lai gonne, e dalia sus- 
seguente tuo fior tudicio • tane. 

1^ piìkfai mal piglio^ più guardi di 
mal occhio. 

n Intendi: cho hanno bruttato di 
vizii e reso dispregevole il tuo gi- 
glio, la tua insegna. 11 cod. laurcn- 
ziano \ó\ invece di iìkditio legge tuc^ 
ci90 (cioè reci*o)\ ed è buona lezione. 
18 Segui U luci di Giuslintano, ec. 
É ciò consentaneo allo opinioni pulì< 
tiehe dell'autore in fatto della nio< 
narchia. Intendi : segui le giuste ieg^i 
imperiali, e correggi le ingiusto tu< 
municipali. 

.19 e tu non lor,-e.ta non sia ler. 
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io potra\ cioè potrai, leggo eoi Dio- 
Disi, difTerenlumcnte dal Perticar! 
che iegce potrà; ed è qtfeslo il eoo- 
eetto: Bpoi^ o Fiorenza^ 1% potrai 
dire (ossia non ti sarà vergogna a 
pronanziare) H nomt tuo eeeelsOf cht 
or mal ti no /a, cioè si vi In pera per 
le presenti malo opere d»' tuoi fi- 
glinoli. 

-1 Fiorenza, Di qui s'argomenta 
(dice il Dionisi) che Dante nel nomi- 
nar la sua tiTra non fece uso del 
francesismo Firenze, in cui svanisce 
lolla la bellezza e la grazia che ad 
essa Tiene dal fiore. E, a dir Toro, 
m' buoni testi della Commedia si leg- 
ge sempre Fiorenza. 

^> forttknat, vale procellosa. 

S3 strida, figurai, per angoede, af- 
fanni, V ho notato altre volte: 

Che per aver di mlsor doglia strida. 

Cani. V. 
Allcr mi torgod nelU mei* te sii i dà. 

Canx IZ. 

Con questo significato manca nel Vo- 
cabolario. 

1^ lupa rapace. Nella Commedia la 
chiama lonza, nell* epistola ad Arri- 
go, Tolpieella, e qui dicela lupa rapa- 
ce per rispetto a quelli che rejrgc- 
ranla, o meglio tiranncgglavanla, 
de' quali si dichiarò nemico, dicendo, 
Parad., canto XXV, v. 6: Nemico. 
l' lupi, che gli fanno guerra. 

zs fera, fìgurat. baldanzosa. 

a Amore, l' amor patrio. 

>^ clango, dall' egual voce latina; 



tuono la tromba, e qarbgorat. grido. 

28 Sotto il nomo di Gapaneo vuoisi 
intendere la superbia, di Crasso 
r avarizia, d' Aglauro l'invidia, di 
Simon mago la simonia, e figurai, la 
vendita de* pubblici offici!, del falso 
greco Sinone la frode, di Maomollo 
lo scisma, di Faraone rostinnlpzza 
e di Giugnrta la perfidia. 1«^ Dante 
istesso, clie ne fa certi di questa in- 
terpretazione, cacciando nelle bol^ie 
infernali, ove si puniscono i delti 
risii, cotesti rei personaggi. 

-> Che tiene al passo, cioè, che 

tiene in guardia, in aguato. 

s<> Il Dionisi osserva cho por buo- 
ni cittadini, nominati al quarto ver- 
so di qii3st*uUima stanza, Dante in- 
tendova quelli, i quali (sebbene for- 
niti di bontà) non erano nella reggenza 
di Firenze, ma cho avrebbero potuto 
esservi, se non fossero stati tanto 
amanti de' loro piaceri e do' loro agi 
domestici. Per cittadini giusti nomi- 
nati in questo verso penultimo, in- 
tendeva quelli che aveano parte nel 
governo, ed erano pur di giustìzia 
fornili, ma non si attentavano al rior- 
dinamento della patria, perdio im- 
peditine dagli ingiusti che provale- 
vano. Cosi, ad eccezione di pochi e 
tristi agitatori, cercava il Poeta di 
conciliarsi la grazia dì tutti i citta- 
dini di Firenze. 

't sempre s' augusti, sia sempre 
eccelsa ed augusta. Auguitarsi, ver- 
bo formalo da Danto, come indiarsi, 
inluiarsi ec. 



Sonetto XL. 



Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime/ messer Gino; 
Chò si conviene ornai altro cammino 
Alla mia nave, già lunge dal lito:> 

Ha perch'i* ho di voi più volte udito. 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino. 
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Piacemi' di prestare un pocollno 
A questa penna lo stancato dito. 

Chi s' innamora (siccome voi fate) 
E ad ogni piacer ♦ si lega e scioglie, 
Mostra ch'Amor leggiermente il saetti: 

Se '1 vostro cor si piega in tante voglie. 
Per Dio vi prego che voi 'I correggiate. 
Sì che s'accordi* i fatti addolci detti. 

Questo sonetto, che sta nella edizione giuntiaa a e. 13 1, 
nel ~cod. palatino, nel laurenziano 44 del Plut. XL ed in al- 
tri, fu scritto da Dante e diretto ali* amico suo Gino da Pi- 
stoia, per riprenderlo della sua solubilità e leggerezza in fatto 
d' amori : e questi replicògli con un altro sonetto, che vedesi 
stampato fra le sue rime, e che incomincia Poch* io fui, 
Dante, dal naial mio sito. 

1 ù<i queste voitr» rime, iolendi, in alcane stampa, è certamente er- 

rime amorose, che trattano non d' un rata 

amore intellettuale e filosoHco, ma * piacere, ha pur qui il significato 

d' nn amor sensualo, siccom' cran di oggetto piacente, di bells forme. 
qiii'llo di Gino ^ n'accordi, e* accordino, per cala- 

- Alta rr.ia nave, Qià lunge dal litOf cresi usata ()a Dante altre vultc, so 

valli a dire alla mia avanzata età pur non è da leggersi il fatto, com'è 

3 La lezione piacciavi, che Ic^'j^icsi in un codice laurenziano. 



Sonetto XLf. 

Poich' io non trovo chi meco ragion; 
Del signor * cui serviamo e voi ed io, 
Convienmi sodisfare il gran desio, 
Ch' io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nuir altra cosa appo voi m'accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio, 
Se non il loco, ov* io son, eh' è si rio. 
Che il ben non trova chi albergo gli doni. 

Donna non e' è, che Aflior • le venga al vollo. 
Né uomo ancora che per lui sospiri; 
E chi 'l facesse saria detto stolto. 

Ahi, messer Gino, com' è il tempo vòlto 
A danno nostro e dilli nostri diri,' 
Da poi che il ben e' è sì poco ricolto ! 
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Nel fascicolo XIV della collezione à* Opuscoli sàientifici 
e letterarii, stampata in Firenze nel 1812 e seg., diede il 
Fiacchi siccome inedito il presente sonetto, eh' egli avea tratto 
da an codice appartenuto al padre Alessandri, abate della 
Badia fiorentina. Ma egli era già noto e già edito, percioc- 
ché fino dal 1589 era stato col nome di Dante pubblicato da 
Faustino Tasso nella sua edizione delle rime di Gino in fronte 
al sonetto di questo poeta in risposta, il quale incomincia 
Dante, i* mn >odo in quale albergo suoni. Pare veramente 
che a Dante appartenga, tanto più che in varii codici, sic- 
come nel laurenziano 47 del PluL XC, e nel vaticano 3214, 
bì vede col nome di lui 

^ l^el signor, c'tobf A' Amorù sembra essere l'amore della yìrtb. 

^ L' amore di cni il Poeta qui ' d$lli nostri «/tri, de* nostri ragio- 

parla, dall'andamento del sonetto, namenti- Anco altrove disse i lorrftri 

ì dai coDcetti io questo espressi, ister vani. 



Sonetto XLII. 

Due donne in cima della mente ^ roia 

Venute sono a ragionar d* amore : 

L^una ha in se cortesia e valore^ 

Prudenza ed onestale in compagnia.* 
L'altra ha bellezza e vaga leggiadria^ 

E adorna gentilezza le fa onore.' 

Ed Wf mercè del dolce mio signore^ 

Stommene a pie della lor signoria. 
Parlan bellezza e virtù ♦ all' intelletto, 

£ fan quIstioD^ come un cuor puote staro 

Infra duo donne con amor perfetto. 
Risponde il fonte del gentil parlare:' 

Che amar si può bellezza per diletto/ 

E amar puossi Yirtù per alto oprare.'' 

Questo sonetto fu dal cavalier Lamberti pubblicato nel 
giornale letterario di Verona intitolato II Poligrafo (num. XX, 
16 maggio 1813), dando la notizia, che fu tratto da un codice 
nel quale stanno più rime inedite di Fazio, del Soldanieri, 
del Bacchetti e di altri antichi, e che gli fu inviato dal conte 
Giulio Penicarì. In questo bel sonetto, eh* io reputo infalli- 
bilmente di Dante, e chQ come tale fa pur ristampato neUe 
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c'onezioni 'dèi Bettolìi e der Caranentì, parla il Poeta delle 
due femmine, cioè, 1' una Beatrice, l'altra la filosofia, delie 
quali fa tanto acceso. È questo una gran chiave per T intel- 
ligenza delle rime liriche del nostro Poeta, e per comprovar 
sempre più, che due furono gli amori di Dant^*, il primo il 
sensuale, il secondo T intellettuale. 

t mente per intelletto inliMide il lai chiamato t/ (/ofc« f«o signore), iie- 

Poeta. Vedi il Convito^ Irati. IV, come nell.i Vita iVuora «d altrove 

lap. iS. disseto il fonte tifi {sentilo operare, 

s E questa è la donna colcslialc, perdio trae lo intendimento del tuo 

la. Tirtii. fedele da tutte le vili cose. 

s E questa è la donna terrena. 6 amar si f%ò bellezza per diltUo, 

^ La b.llezza o la virti», cioè, Io quest' è l'amor sensuale, 

dette .due donne. ^ B amar fuosei tirili per alto 

S il fonte del gentil pirlare, vale a oprare, e quusl' ò V amore iplcllel- 

diro Amore (il quale lel v. 7 è da tuale. 



Sonetto XLIll. 

Nulla mi parrà mai più crudel cosa. 
Che lei, per cui, sorvir la vita smago:* 
Che *1 suo desire in congelato lago, 
Ed in fuoeo d' amore il mio si posa. 
Di così dispietata e disdegnosa 
La gran bellezza di veder m'appago; 
E tanto son del mio tormento vag , 
Ch'altro p'acere agli occhi miei non csa.** 
Né quella, eh' a veder lo S.I si gira, 
E 'l non mutalo amor- mutata serba,* 
Ebbe quanl'io giammai fortuna acerba: 
Onde, quando giammai questa superba 
Non vinca; Amor, fin che la vita spira. 
Alquanto per pielà con me sospira. 
Sonetto bellissimo, e infallibilmente dantesco, che il Witte 
trasse dal più volte citato codice ambrosiano, e che pubblicò 
nel suo opuscoletto intorno le liriche di Dante Alighieri. La 
donna, di cui qui parla il Poeta, io ritengo esserla filosofia-, 
ed ei talvolta chiamolla disdegnosa, fiera e crudele, perchè 
(fcom' egli stesso dice nel Convito, tratt. Ili, cap. 10 ed altro- 
ve) eragli duro e malagevole l'entrare addentrò nelle sentenee 
dì lei. nonostante phl ci fosse assiduo suo seguace ed a ùinnte. 
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' «Iliaco, qai figurai, eomtumo. Sma- la eanz. 1, slan 4: Dar mi poteU ciò 

ftré, venir meno, iofievolire 1* tao no- che^ altrui non ota. — Può anche inton* 

lato più rolla. Acrsì: Ch'alìrp n^j^ello non ota piaceri 

' piaeer$ anche qoi r^r oggetto pia- agti occhi miei. 

cent». JVo» osa, non si addice, non si > JVè ^uellay eh* a veder lo Sol ti 

iffì. Oeare, lo stesso che ansar», gira. E '< noa mutato amor mutata 

nella pronuniia cambialo l'a» in o, t«rfta, boi lissima similitudine. Il Poeta 

come io a«re, oro; /aiufor«. to<for« oc . accenna qui Clizia, di cui Ovidio^ 

significa propriamente at^uefarti, et- Meta^., IV, t. 210 : Yertit^r ad So- 

ur attuefalto, etser totito. Cosi ocl lem, mitlafaiue servit amorem. 



Sonetto XLfV. 

Lo re, che morta > i suoi servi a rìsloro 
Con abbondanza^ e vince ogni misura, 
MI fa. lasciare la fiera rancura,* 
E drizzar gli occhi al sommo concistoro. 

E qui pensando al glorioso coro 
De^eittadin della cittade pura 
Laudando il creatore, io creatura 
Di più laudarlo sempre m' innamoro. 

Che s'io contemplo il gran premio venturo, 
A che Dio chiama la cristiana prole, 
Per me niente altro che quello si vuol': 

Bla di te, caro amico, si mi duole. 
Che non rispetti • al secolo futuro, 
E perdi per lo vano il ben sicuro. 

Questo Bonetto, che vedesi nel pia volte citato codice am- 
l-rosiaiio, è indirizzato ad un tal Giovanni Quirino, del quale 
il Crescimbeni, sull'autorità del Muratori (che di quel codice 
diede una descrizione) fece parole come d'antico pooma, e 
del quale il Foscarini nel lioro ili della Letteratura vene- 
ziana disse essere stato amico il nostro Poeta. É noto che 
del cognome Quirinì esìste una fnmiglia veneziana, a cui 
verso la metà del sec. Xlli appartenne un vescovo nominato 
Giovanni*, ma non sappiamo se questo od altro Giovanni fosse 
il preteso amico di Dante. Comunque sia, il presente sonetto 
è scritto nel codice immediatamente dopo 1' altro Lode di 
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tro responsivo^ non solo per ^a corrispondenza dello rune, ma 
per qaella pure de' coDcetti ; così opina il Witte (dal quale 
fu messo in luce, e col quale pienamente io consento) essere 
improbabile cbe 1* uno e V altro ad un solo poeta apparten- 
gano, e quindi rendersi credibile che il primo, cfa*è sonetto 
di proposta, possa appartener al suddetto Giovanni, e che 
r altro, che ò di risposta, possa Terisimil mente appartenere 
air Alighieri ; a cui anche mi muovo ad ascriverlo, perchè 
sente molto dello stile e de* modi del nostro filosofo e cristiano 
Poeta. 

* merta^ vaio rimerita, rimunera. * Che non rispetti, cbe non rigaar- 

* Mi fa tateiare la fiera rancura ; il di, che Don rivolgi lo sguardo della 
fiero rancore, da Dante longameote mente. Bispettare, por riguardare, 
serbato per l' iogiosto esilio, e per le dal lat. re^pectare, non è registralo 
persecazioni de' suoi oomiei, nel Vocabolario. 
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RIME DI DUBBIA AUTENTICITÀ. 



Canzone XXT. 

Ai fjls ris t per qua traitz avetz ^ 
Oculos meos, et quid libi feci,* 
Che fatto m'hai così spietata fraudo? 
Jam audivisseDt verba mea Grseci:* 
San autras domnas, e vos us saubetz/ 
Che iDgannator non è degno di laude. 
Tu sai ben come gaude ^ 
Miserum ejus cor, qui praestoiatur." 
Eu yai speran, e par de mi a non cura:^ 
Ai Dieust quanta matura,^ 
Atque fortuna ruinosa datur ' 
À colui> che, aspettando, il tempo perde. 
Nò giammai tocca di fioretto '1 yerdeJ^^ 

Conqueror, cor sua ve, de te primo," 
Che per un matto guardamento d'occhi 
Vos non deuriatz aver perdotz la lei " 
Ma e' mi piace, che al dar degli stocchi ^^ 
Semper insurgunt centra me de limo: ** 
Don cu sui mortz, e per la fé qu'autrei,** 
Fort ra despiatz, ai paubres mei 1 ** 
Ch* io son punito, ed aggio colpa nullo. 
Nec dicit ipsa: Malum est de isto;^^ 
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Unde querelam Sisto.*' 
Ella sa b(jn, che se il mio cuor si crull« *"* 
A plazer d'autra, quar d's'amor s" laissi:t,*<> 
El fals cors greus pena d emportei.*» 

Bi'Ti iivria questa donna il cor di ghiaccio, 
Ailan cui aspis, que per ma ft3 es sors," 
Nisi pielalem habueril serv« ." 
Ben sai l'Amor, s'eu jes non ai secors,'* 
Che per lei.dolurosa morte faccio. 
Ncque plus vitam sperando conservo." 
Vae omni meo nervo," 
S'ella no fai, que per son sen vcrai," 
Io vegna a riveder su:i faccia al'cgra. 
Ahi Diol quanto è integra;" 
Mas ieu me 'n dopr, si gran dolor en ai: " 
Amorem versus me non tantum curat,^^ 
Quantum spes Inter me de ipsa durat.^' 

Chansos, vos poguetz ir per tot lo mon,'* 
Namque locutus sum in lingua trina^ 
Ut gravis mea spina '• 
Si saccia per lo mondo^ ogni uomo il senta: 
Forse pietà n'avrà chi mi tormenta. 

Nel Convito e nel Volgare Eloquio coDdannò i* Alighieri 
tutte quelle poesie, che non bì allontanassero dai piarticolari 
dialetti, e non procurassero T avanzamento d* una lingua ita- 
liana comune: ed egli infatti colla maggior parte delle opere 
sue mirò a questo scopo. La canzone poi è da lui chiamata 
{Volg. Eloq., lib. I, csp. 3 e 8) un componimento sopra tutti 
gli altri nobilissimo, che richiede scelta accurata non solo di 
vocaboli e frasi, ma pur d- argomenti. Però dimostrossi cri- 
tico acerbo contro l' aretino Guìttone, e contro gli altri poeti, 
soliti d'usare un linguaggio plebeo ne' vocaboli e nelle co- 
struzioni: e con tutta ragione disse per bocca di Bonagiuntn, 
che le sue rime erano dettate in un nuovo atite, nuovo non 
tanto per la forza del sentimento, quanto per la purità e no- 
biltà del linguaggio. 

Avvenutoci più volte di riscontrare .nelle opere di Dante, 
com'egli fosse noiato delle meschine cantilene de* suoi con- 
temporanei, e come amasse scrivere la lingua italiana a prc 
fcrenza d' o^ni altra, siamo stati indotti a dubitare, se a que- 
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sto grande scrittore appartenga la canzone presente. In essa 
non si rinverranno né quella gravità di sentenze, né quell* ar- 
monica disposizione di versi, né quella scelta di vocaboli, né 
quell'eccellenza di costruzioni, le quali, mediante acume d'in- 
gegno, assiduità d' arte ed abito di scienza, debbono insieme 
riunirsi (secondo il giudizio di Dante medesimo) in una can- 
zone. In essa, per essere i suoi versi alternativamente dettati 
in tre lingue, notì si ravviserà il fine voluto quasi che sempre 
dall' Alighièri di dar lustro all' idioma italiano. Onde potremo 
conchìudere, che la canzone o non sia di Dante, o che al più 
possa essere uno de' primi suoi giovanili, e forse rifiutati, 
componimenti. Infatti se alcuni codici e V edizion giuntina a 
e. 22 retro l'attribuiscono a I>ante, altri (cdme per esempio 
il laurenziano 15 del Plut XLI) l' ascrivono ad Incerto. 
Quindi, finché non si abbiano maggiori dati o per l'ammis- 
sione o per r esclusione, io reputo che debba aver luogo fra 
quei co.nponimenti, che lasciano tuttora dubbio se siano o no 
del cantor di Beatrice. 

Comunque sia, dirò che siffatta specie di componimento 
venne in Italia dalla Provenza. Dai Provenzali era chiamato 
descorlz, cioè discordio o discordo, perchè era un componi- 
mento poetico dissonante, sia che fosse scritto con irregola- 
rità metrica e con rime in ogni stanza dissimili, come la 
frottola e il ditirambo *, sia che fosse dettato (com' é questo 
attribuito a Dante) iu più lingue diverse. Quanto alla lezione 
de* versi provenzali (essendo fa volgata assai erronea) ho 
adottato quella datane dal Galvani nelle sue Osservazioni 
sulla poesia de' Trovatori^ Modena 1829. 

* Cioè, Ahi, falso risol perehi tra- ** Di te, cor soave, primierarenle 
dito avete. "li lamento. 

* Oli occhi miei, e che cosa a te feci. ^^ Tei non doyrette aver perduto la 
' Qià avrebbero udito le mit parole legge, vale a dire, voi doo dovrosle 

i Greci, aver perduto ogni freno, ogni file- 

* Sanno le altre donne,» voi -vi $a- gno. 

pete. *3 al dar degli ttocchi, sembra vo- 

> com* ga%de, c'.oi come gode, delio glia sigoiGcare, al comiDciar dello 

per ironia. ferite. Il concello é oscuro. 

* Umilerò core di colai che aaptt la incontro di me intorgon tempre 
t lo vo tperando, e par che di ìrc dal limo, se 0nro non' è da le{;gero 

•Oli abbia evra, de imo, dal fondo. L' oscurila conti- 

S Oh Diol quanta sciagura. Dua. 

* 8 quanta si dà rovinosa fortuna. *^ Donde, per cui, io «vn morto, t 
^^ Né giammai tocca di (torello l ver- per la fede che le ho. 

de, vale a dire, né mai arriva a con- *0 forte mi dispiace, ahi povero mei 

seguire l* intento. Un modo consimilu <? ffè essa dice: Il male è di questo, 

è quello del Porg., cauto 111, t. i35: 18 Oiid« retto di làmentàfml. 

Mentre che fa speranza ha fior del >' $i erulla, si muove, si piega. 

9trde. Cruìia per erotta, da crollare, come 
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bulla \teT bolla, Purg , canto XVII, -^ Guai a4 ogni mio nervo, cìoèf a 

Y. 32; e di butto per di botto, ivi, ogni mio senso. 

▼. 40. Alcuni codici hanno si tnulla, <7 s* ella non fa, che per suo se-.ino 

▼ócabolo inasiUto, e che'oscara mag- verace. 

giormente i^ concetto. *s sua faccia allegra. Ahi Dio! 

*o i piacer d* altra, perchè di tuo quanto h integra, la stia faccia tanto 

omore fi Cateto, cioè, cessò d* amarla. allegrai quanto, oh Dio! è iblegra, 

*i II fatto f ore grave pena ne im- cioè, incorrotta, incontaminata. 

portò. 'B Ma io me ne dubito, ti gran de 

I' Tanfo Qome V aspide, che per mia lore ne ho. 

fh è tordo. Cosi credevano gU antichi so Tanto non cura rivolgerò Amore 

nell'aspide. terso di me. 

>' Se non atrh pietà verto il ter- 31 Quanto dura in me la speranza 

to. di essa. 

*^ Ben salto Amore, s'io già non ho >2 Canzone, voi potete ire per tutto 

soccorso. il mondo. 

^3 Né collo sperare conservo piU la '3 Affinchè la gravosa mia spine, 

vita. cioè, il grave mio tormento. 



Ballata XI. 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a madonna il suo bel viso., 

Mirerei tanto fiso, 

Ch'io diverrò beato, lei guardando. 
À guisa d^angel che, di sua natura 

Stando su in altura^ 

Divien beato sol guardando Iddio; 

Così, essendo umana creatura. 

Guardando la figura 

Di questa donna, che tiene il cor mio, 

Potria beato divenir qui io: 

Tant'è la sua virtù, che spanle e porgc,^ 

Avvegna non la scorge 

Se non chi lei onora desiando.* 

Questa piccola ballata fu edita col nome di Dante nella 
raccolta gìuntina a e. 15; ma Faustino Tasso nella Bua edi- 
zione delle rime di Gino V attribuì a questo poeta *, e siceomu 
di Cine la riprodusse anco il Ciampi; Dee però notarsi che 
r autorità di Faustino Tasso non può essere di molto peso, 
perciocchò quella sua edizione riconòscesi fatta con poco 
d* Rccuratezaa e di critica : e veramente, per lo stile e per la 
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maniera, che sente alquanto delle ballate dantésche, non 
poossi escludere la probabilità cbc questa, pure appartenga 
a Dante. Peraltro fino a che non si abbiano dati di maggior 
sicurezza, od almeno in maggior numero, dovrà collocarsi fra 
j componimenti di dubbia autenticità. 

I ' eke tpand^ 4 poff't cho diffonde conoscerla (quella TÌrlìi) so non chi, 

e conferisce. desiderando qnèsta donna , 1* ono- 

- Arrtgna non la tcorg0 Se non ra; le non chi desidera questa don* 

thi lei onora tietiando, aTvegnachè, na solo per rieoTerne i Tirinosi in- 

qoaulanque non può scorgerla, ri- flussi. 



Ballata XII. 

Fresca rosa novella. 

Piacente primavera,* 

Per prala e per riviera, 

Gaiamente cantando 

Vostro fin pregio * mando — alia verdura. 
Lo vostro pregio fino 

In giù' ' si rinnovelli 

Da grandi e da zittellì 

Per ciascuno cammino ; ^ 

E cantinne gli augelli 

Ciascuno in suo latino'' 

Da sera e da mattino 

Sulli verdi arhuscell*. 

Tutto lo mondo canti, 

Poiché lo temfo viene 

(Siccome si .conviene) 

Vostra altezza pregiata/ 

Che siete angelieata — crraluni.'^ 
Abgelica sembianza 

In voi, doiiUa, i p )sa : 

Dio,' guanto avventurosa 

Fu la mia disianza ! 

Tostra cera* gioiosa^ 

Poicbò passa ed avanza 

Natura e ceatufnsoza, 
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Bene è mìrabii cosa. 
Fra lor le donne dea 
.Vi chìaraan, come siete: 
Tanto adorna parete, 
Gli' io noi saccio con lare: 
E chi porla pensare — olire a natura ? *^ 
Oltre a natura umana 
Vostra fina piacenza ** 
Fece Dio ptr essenza. 
Che voi foste sovrana " 
Percliè vostra parvenza J' 
Vèr me non sia lontana, 
Or non mi sia villana . 
La dolce provvodenzn. 
E se vi pare oltiaggo, 
Ch'ad amarvi sia dato,** 
Non sia da voi bmsmato) 
Che solo Amor mi sforza. 
Centro cui non vai fon», — nò misura, . 

Io dubito molto che questa ballata, la quale fu at(nbuìt;i 
a Dante, dair edizione de' Giunti a e. 13, possa essere del no- 
stro Poeta *, perciocché, sebbene non manchi d' una certa leg- 
giadria, pure riscontrasi priva di quella concisione e di quella \ 
energia, che sono distintivi particolari delia musa dantesca. 
Infatti il Dionisi. il quale (Anedd. Jl, pag. 97) notò, che 
dalla ignoranza dello Zatta f(,i posta nella sua edizione pri- 
ma delle canzoni, reputolla illegittima. E quantunque vedasi 
citata da alcuno come di Enzo re di iSardegoa (ed Enzo poetò 
leggiadramente, anche a giudizio del Pertioari, il quale nel- 
r Amor patrio di Dante, lìb. II, cap.'G, riportò alcuni brani 
d'una canzone di lui), da Giammaria Barbieri si opina (Ori- 
glne della Poesia rima (a, Modena 1790, pag 77)' che, piut- 
tostochè di Dante Alighieri, possa essere di Guido Cavalcanti. 
E Guido ebbe un' amorosa, la quale fu madonna Giovanna, 
che per rispetto alla sua leggiadria veniva soprannominata 
madonna Primavera. Or siccome la donna, di cui in questa 
ballata si celebrano le doti ed i pregii, vedesi chiamata ap- 
punto col vocabolo primavera (v. 2), così puossi ragionevol- 
mente sospettare eh' essa sia la dontia del Cavalcanti, e che 
del Cavalcanti sia per conseguenza la ballata, tanfto più che 
sente molto della maniera e dello stile di lui. Per queste 
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considerazioni, e per essermi riuscite infiuttaose le relative 
ricerche sui codici, credo dover riporre questo componimento 
fra quelli, che sulla loro autenticità lasciano molta dubbiezza 

* Coi nomi di rota e di primavera 7 an(f0l{cata creatura, creatora cho 
chiama il l'oeta la donna sua. partecipa della natura degli an- 

* fin pregio, pregio fino, eccellente, geli. 

Fino e /In* con questo significato è > Dio, esclamaxione equivalente a 

frequente negli amichi : «» fine ea- Dehl 

uliere, un fine orafo ee. * cera è l' aria, 1* espressione del 

* gio*, apocope di gioia, coma me\ toIIo. 

pima\ testa': e 1' ho già notato. ^^ B ehi poria pentaro oltre a natu- 

^ fer eiatcuno oamoitiio, flgorat. io ra? I£ chi patria pensare a cosa, ch*è 

Ogni luogo. al di sopra dell' umana natura? 

* in tuo Ialino, c\oò, in tuo linQuag- ** Vostra fina piacenza, la vostra 
910, ed é frase usata anco da altri, egregia bellezza. 

ir canta ogni augelMto in tuo latino, '* Che voi fotte tovrana, affinchò 

disse il Poliziano. voi foste supcriora ad ogni altra 

* Costruisci : Poiché viene lo tempo donna. 

tutto lo mondo canti {tiecome ti con- i' parvenza^ Tale tembianta, 

tiene) vottra pregiata ultezta, cioè. ^* Ch' ad amarvi sta dato, eh' io 

canti le lodi della vostra pregiata sia lutto dato ad amarvi, lutto in- 

Dobillàr tento io amarri. 



Sonetto XLV. 

Molti, Tolendo dir che fosse Amore, 

Disser parole assai; ma non poterò 

Dir di lui in parte eh' assembrasse ' il vero. 

Nò diffluir qual fosse il suo valore : 
£d alcun fu, che disse ch'era ardore 

Di mente, immaginato per pensiero; 

Ed altri disser ch'era desidero 

Di voler, nato per piacer del core. 
Ma io dico ch'Amor non ha snstanza, 

Nò ò cosa corporal ch'abbia flgura. 

Anzi ò una passione in disianza; 
Piacer* di forma dato per natura, 

Sicchò 'l voler del core ogni altro avanza:' 

E questo basta * fln che 'I piacer dura. 

Amore (secondo l' Alighieri) è un sentimento di cortesia e 
gentilezza, il quale ratfo s'apprende a gentil core (Inf, can- 
to V, V. 100), e lo ritrae da tutte le cose vili(Ft7a Nuova). 

Paste - i. 15 
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Or io non so persuackrmi, che Dante, il quale erasi formato 
d* Amore un* idea sì chiara e precisa, ed il quale avea già 
cantato che Amor e cor gentil sono una cosa (son. X), po- 
tesse scrivere un sonetto, in cai ne desse una definizione co- 
tanto diversa da quella, che aveva dato altrove. Avverto per 
altro, che nella Vita Nuova^ § XXV si leggono queste pa- 
role : Amore non è per sé siccoihe soatama, ma è un acci- 
dente in sostanza. Fu questo sonetto attribuito a Dante dal- 
l' edizione giuntina a e. 18 retro; ma il Corbinelli, che con 
molte varìanti lo riprodusse nelle giunte alla Bella Mano, lo 
disse d* Incerto. Anche il Witte neir opuscoletto più volte ci- 
tato significò che della dubbia originalità del sonetto presente 
avea fatto pnrole nella sua edizione tedesca delle rime di 
Dante. Ond' è eh* io lo ripongo fra i componimenti, che della 
loro autenticità non hanno prove bastanti. 

1 att0mbrati9. Il verbo atiembra- * Piacer, qui e neiroUimo Terso 

r« Tale tembrar$, limi^Uare, ed «1- vale (secondo il solito) b»U$zza. 

fresi riunire^ raccogliere; e qui sem- > Altri : Cotta virtii del cor eh" ogni 

bra avere questo secondo signifl- altra avanza. 

calo. * baita, cioè, dura. 



Sonetto XLVI. 

Ora che '1 mondo s'adorna e si veste 
Di foglie e fiori ed ogni prato ride, 
E freddo e nebbia il ciel da sé divide, 
E gli animali coroincian lor feste; 

Ed in amor ciascun par che s'appresta, 
E gli augelietti cantando, lor gride, 
Che lascfan guai e di lamenti stride. 
Fanno per monti» per prati e foreste;^ 

Però che *] dolce tempo allegro e chiaro 
Di primavera col suo verde viene. 
Rinfresco in gioia e rinnuovo mia spene; 

Come colui, che vita ed onor tiene 
Da quel signor,' che sopra gli altri è caro. 
Lo quale a me suo servo non fia avaro. 

Questo sonetto (che parasi assai debolo) fu prodotto in 
luce dal Witte, il quale lo trasse dal più volte citato codice 
ambrosiano. Ma poiché 1* autorità d* un sol codice, quando il 
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CO mpoìil munto non abbia pregi! (ali, cbe lo f» celano ricono 
Bcere per dantesco, non è argomento sufficiente per la sua 
autenticità; io credo dover collocarlo fra i componimenti 
dubbii, tanto più cbe il Witte stesso non pretese cbe dovesse 
infallibilmente appartenere al divino Poeta. 

* CoRlr. : Cantando fanno per monti^ laician guai e itrìde (strida) di lamrn:' 
per prati $ foreite lor gride (grida), che * Da quel signor, cioè, da Amore. 



Sonetto XLVri. 

Per villania di villana persona, 
per parole di cattiva gente, 
Non si conviene a donna conoscente,* 
La qua! di pregio e d*onor s'incorona, 
Turbarsi, e creder che sua fama buona, 
Che in ogni parte va chiara e lucente. 
Si possa dinegar; poich'ella sente, 
Che verità di ciò non la cagiona.* 
Come la rosa in mezzo delle spine, 
E come l'oro puro dentro il fuoco, 
Cosi voi vi mostrate in" ciascun loco. 
I Dunque lasciate dir chi ha senno poco; 

Che par, che vostra lode più s'affine, 
f Che se il contrario usasser tai meschine.' 

I Anche questo sonetto fu tratto dal citato codice ambro- 

siano messo in luce dal Witte. Se si ponga attenzione all' ul- 
j timo ternario, si riconoscerà che il suo argomento è un pet- 
I tegolezzo per ciarle di femmine plebee insorto contro la donna 
del Poeta; argomento non punto dicevole all'alta e dignitosa 
musa dantesca. 

Ed infatti dallo stesso Witte fu detto, cbe per componi- 
I mento di Dante gli appariva alquanto leggiero. Io dunque 
I non esito un momento a riporlo fra i componimenti dubbii. 

« conotéente, figurai, taggia. tui mstchine, di quello che a* afflne- 

« •*>% la cagiona, non la iccolpa, rebbe, se Uli meschine femmine 

non V accusa. usassero il contrario; vale a dire se 

« fo^ eh* vostra lode piU i' affine, invece di dirne malo, ne dicessero 

T'Ki s'affini, Che $$ 7 contrario utaner beno. 
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Sonetto XLVIIl. 



Poiché, sguanlando, il cor feriste* in tanto 
Di grave colpo, ch'io ball*» di vena,* 
Dio, per pietade or dagli alcuna lena. 
Che '1 tristo spirto si rinvogna' alquanto. 

Or non mi vedi consumare in pianto 
Gli ocelli dolenti per soverchia pena, 
La qual si stretto alla morte mi m^^i a, 
Che già fuggir non posso in alcun canto?* 

Vcdeto, donna, s'io porlo dolore; 
E la mia voce s'è fatta sottile. 
Chiamando a voi mercè sempre d'ambe! 

E s*el v'aggrada, donna mia gentile, 
(he questa doglia pur mi strugga il cuoro, 
Eccomi apparecchiato snrvo umil«. 

ÀDche questo sonetto, che nel codice ambrosiano più volte 
oitato sta col nome di Dante Alighieri, fu prodotto in luce dai 
Witte, il quale lo diede come probabilmente legìttimo. Infatti 
i versi 

• Or non mi vedi consumare in pianto 

Gli ocelli dolenti per soverchia pena, • 

ci ricordano quelli della canzone VI 

• Gli occhi Jolcnli per pielà del core 

Hanno di lagrimar solTerio pcnn; » 

e r altro 

• La qnal si slrcUo alla morte mi mena • 

Ci richiama in egual modo alla mente quello della canzone 
suddetta, 

• Che appoco appoco alla morte mi mena. » 

f?ur nonostante non lo colloco fra i legittimi, perchè della sua 
originalità parmì sempre lasciare qualche dubbiezza. 

In esso (secondo il Witte) si fanno dal Poeta delle allo- 
cazioni alla sua donna e ad Amore (figurato nel vocabolo 
Dio)\ a questo col pronome Ut, a quella col pronome voi. Ma 
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forse la voce Dìo, può qui meglio interpretarsi per uu* esela- 
mazioue, cioè Deh, come nella ballata XI : 

• Dio, quanto avrenlorosa 
Fu la-mia disianza! • 

1 Poiekè, ec , poiché, soU., o donna, < ai rinvtgna, si rianimi, ti ricon 

Mi Toslri t^nardi feriste il mio cuoru. forti. 

s batto di tttut. Forse Taol dire: * in alcun canto, figurai, in al.un 

turno per ogni tena. modo. 



Sonetto XLIX. 

Togliete via* le vostre porte ornai, 

Ed entrerà costei che l' altre onora ; 

Gh'è questa donna^ in cui' pregio dimora/ 

Ed è possente e valorosa assai. — 
Ohimè, lasso, ohimè 1 ' — Dimmi, ohe hii f ♦ — 

Io tremo si,» eh' i' non potrei ancora. — 

Or ti conforta,' ch'io sarotti ognora 

Soccorso e vita, come dir saprai — 
Io mi sento legar tutte mìe posse ^ 

Dall'occulta virtù che seco mena, 

E veggio Amor^ che m'impromctle pena — 
Volgiti a me,* eh' io son di piacer piena, 

E solo addietro cògli le percosse. 

Né non dubbiar, che tosto fien rimosse.^ 

« Questo sonetto (dice il Witte, per cai e* fa messo in 
luce) si trova col nome di Dante Aligliìeri non solamente 
nel codice ambrosiano (che abbiamo ricordato altre volte), 
ma ancora in un codice comprato ultimamente dal chiarissimo 
abate Bettio per la Marciana. Qaest' ultimo codice attri* 
buisee a Dante 13 sonetti, 11 de* quali si trovano nel co- 
dice laurenziano 118 (Catal. Bandinij voi. V,pag. 228-30) 
col nome del sanese scr Dino Forestani detto il 8aviozzo, 
dì cui vedi il Crescimbeni, yol. II, parte II, llb. II. Degli 
altri due, il primo si trova senza nome d'autore in un altro 
codice della biblioteca suddetta; il secondo è il sonetto 
presente. » 

11 quale è scritto a modo di dialogo, e gì' interlocatori ne 
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SODO Amore, il Poeta e la donna sua; e sembra essere al* 
le^orico. E in questo concetto si tratterebbe delle difficoltà, 
che presenta lo studio della filosofia, e del piacere che ad 
un tempo se ne ritrae. Ma se qualche frase lo fece al Witte 
ritenere per lavoro di Dante, ve ne hanno altre che ingene- 
rano molta dubbiezza: ond*è ch'io stimo doverlo collocare 
fra i componimenti di questa seconda specie. 

1 Togliete via. È Amore che parla; 
e sembra rivolgersi alle potenze e 
facoltà intellettuali del Poeta. 

< Cioè, Chh (poiché) è quetta una 
donna, in c«f, ec. ; o Che queita è una 
4onntt, in cui ec. 

9 Ohimè, latto, ohimh t esclama il 
I^octa. 

« Dimmi, che hai? lo interroga 
Amoro. 



s Io tremo t\ ec. ; replica il Poeta. 
> Or ti conforto; risponderli Amore. 

7 lo mi tento legar, (dice il Poeta) 
tutte mie potte, latte le mie potenze, 
le mìe facoltà intellettuali. 

8 Volgiti a me; rispondegli la don* 
na. 

* Intendi : e sii certo che le per- 
cosse, le fatiche, che per me sostie 
dì, cesseranno fra brcvo. 
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Canzone. 

Oimè lasso 1 quello treccie bioode, 

Dalle quai rilucieno 

D'aureo color gli poggi d*ogn* intorno; 

Oiinè 1 la bella cera^ e le dolci onde. 

Che nel cor mi sedieno, 

Di qut' begli occhi al ben segnato giorno; 

Oimè t '1 fresco ed adorno 

E rilucente viso; 

Oimè I lo dolce riso^ 

Per lo qual si yedea la bianca neve 

Fra le rose vermiglij d'ogni tempo; 

Oimèl senza mcvr. 

Morte, perchè '1 togliesti si per tempo? 
Oimè ! caro diporto e bel contegno; 

Oimè I dulje accoglienza. 

Ed accorto intelletto e ben pensato; 

Oimèl '1 bello, umile, alto disdogno, 

Che mi crescea Tintenza 

\y od ar lo vile e d' amar T alto stato 

Oimè 1 *1 disio nato 

Di sì bella creanza; 

Oimè! quella speranza. 
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Ch'ogni altra mi facea veder addietro^ 

E lieve mi reudea d'Amor lo peso; 

Oimè ! rotto bai qual vctro^ 

Morte^ che vivo, m'hai morto ed impeso 1 
Oimè I doDDa, d'ogni virtù donna. 

Dea, per cui a' ogni dea. 

Siccome volse Amor, feci rifiuto; 

Oimè I dì che pietra qual colonna 

In tutto '1 mondo avea, 

Che fosse degna in aere darti aiuto? 

Oimè 1 vasel compiuto 

Di ben sopra natura 

Per volta di ventura 

Condotto fosti suso gli aspri monti, 

Dove t' ha chiuso, ohimè 1 fra duri sassi 

La Morte, che due fonti 

Fatto ha di lagrimar gli occhi miei lassi. 
Oimè ! Morte, finché non ti scolpa. 

Dimmi almen per gli tristi occhi miei. 

Se tua man non mi spolpa, 

Finir non deggio di chiamar oméi? j 



Qaesta canzone fu erroneamente attribuita a Dante dal* 
l'edizione di Rime antiche, Venezia 1518, per Gue;lieÌmo di 
Monferrato, sulla cui fede la riprodussero gli editori del pas 
sato secolo e del presente, mentre il (Munti aveala già rifia- 
tata, essendosi limitato a ristamparla in fine della sua lao- 
coUa del 1527 sotto nome d'autore incerto. Essa è pertanto 
di Cino; poiché nei molti codici da me veduti non sì Riscon- 
tra mai col nome di Dante, ma bensì in parecchi col nome 
di Gino; il Pilli ed il Ciampi, appoggiati a buone autorità, 
la produssero siccome di Cino ; e siccome di Gino, e non già 
dì Danto, la citano il Trissìno, il Quadrio ed altri. Infatti lo 
stile, passionato sì ma verboso, ne persuade non ad altri ap- 
partenere che al poeta pistoiese. 

Ma a togliere ogni scrupolo, che nei più dubbiosi potesse 
tuttavia restare, basterà il dire, che la donna, della quale qui 
si piange la perdita, è Selvaggia Vergiòlesi, 1* amorosa di 
Cino. Che questa donzella facesse non breve dimora alla Sam- 
buca (castello piantato sugli aspri monti dell* Appennino nella 
provincia pistoiese, ove il padre suo Filippo crasi rifuggito per 
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le Cittadinesche fazìoni>, e che ella poi vi morisse, Io dicono 
g.i scrittori della vita di Cino, lo dice l'istorico Pandolfo Ar 
faroli, e lo dice finalmente lo stesso Cino nelle sue poesie: 
• Io fui 'n sa!l* alto e 'n sul bealo monte, 
Ov* adorai baciando il santo sasso, 
E caddi in sulla pietra, ohimè lasso I 
Ove V onesta pose la sua fronte. • 

Son. LXXV. 
• Cora' io passai per il monte Appennino, 
Ove pianger mi fece il bel sembiante. 
Le treccie bionde, e 'I dolce sguardo e fino, 
Cli' Amor con la sua man mi pose avantc. - 
Son. LXXIX. 

Ora la donna, della quale nella presente canzone si deplora 
la perdita, non si dice forse con vocaboli chiari e Je^ltì 
; morta m sugli aspri monti dell* Appennino, lo che certam^te 
^ non accadde di Beatrice, perché morta in Firenze? . 

« Oimè! vasel compiuto I 

Di ben sopra natura, j 
Condotto fosti suso gli aspri monti, 

Dove l' ha chiuso, ohimè ! fra duri sassi 5 

La Alerte «. i^ 

Stanza III. 2 

Pertanto qual senso più naturale e più vero possiamo dare a 
queste parole, se non quello che il poeta parH de^Tmoite di 
Selvaggia, accaduta nel tempo della ritirata del nld,^»»^ • 
montagna? E per di più far'ò osservarrche i rtt oTella 
anellnT"' ^2*'^ ^'i f^^ P."^*?' ^ pienamente conforme « 

• Treccie conformi al più raro metallo, 

Fronte spaciosa e tinta in fresca neve. 

Ciglia disgiunte, tenuelte e breve^ 

Occhi di carbon spento e di cristallo; 
Cote vermiglie, e fra loro ìnlci vallo 

Naso non molto concavato e leve, 

Denti di pei la e parlar saggio e greve, 

Labri non molto gonfl e di corallo ; 
Mento di picciol spazio e non disleso, 

Gola decente al più caro monile, 

Pel to da due bei pomi risospcso j 
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Braccia tonde, man candida e sottile, 
Corpo non già da lut!i ben inteso, 
Son le bellezxe di Selva gentile. • 

Nella presente canzone va poi delincando 1* immagino delìb 
stessa donna coi tratti medesimi del riportato sonetto: ei va 
piangendo le treccie conformi al piìi raro metallo, 

• O.'mè lasso ! quelle treccie blonde, 
Dalle quai rilucieno 
D' aareo color gli poggi d' ogn* intorno; • 

va piangendo le gote vermiglie, 

• Oìmè! 'I fresco ed adorno 
E rilucente viso; • 

(lo che non potea dirsi di Beatrice, la quale aveva , siccome 
rilevammo, un color pallido, un colore di perlà)\ va pian 
gendo i candidi denti e i labbri di corallo, 

• , la bianca neve 

Fra le rose vermiglie d'ogni tempo ec. • 

Adunque non si vo^Ma più togliere a Gino questa canzone 
per darla a Dante, cui non appartiene per certo. , 



Canzone. 

Io miro i crespi e gli biondi capegti, 
De' quali ha fallo per me rete Amore 
D' un fll di perle, e quando d' un bri fiorr, 
Per me pigliare in luogo eh' egli adesca : 
E poi riguardo dentro gli occhi brogli. 
Che pnssan per gli mìei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente splendore. 
Che propriamente par che dal Sol esca. 
Virtù mostra che loro onor più cresca ; 
OndMo che si leggiadra star la veggio. 
Cosi fra me sospirando ragiono: 
Oimè ! perchè non sono 
A sol a sol con lei ov' io la chieggio ? 
Sicch'io potessi qurlla treccia bionda 
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Disfarla ad onda ad onda, 

E far de' suoi begli occhi a' miei due spcccliì, 

Che lucon s\, che non trovan parecchi. 
Poi guardo 1* amorosa e bella bocca, 

La spaziosa fronte e 'I vago piglio, 

Li bianchi denti, e '1 dritto naso e '1 ciglio 

Polito e brun, talché dipioto pare. 

]( vago mio pensiero allor mi tocca 

Dicendo: Vedi allegro dar di piglio 

II) su quel labbro sonile e vermiglio, 

Che d'ogni dolce saporito pare. 

Deh odi il suo vezzoso ragionare, 

Quanto ben mostra morbida e pietosa, 

E come 'I suo parlar parte e divide; 

Mira che quando ride 

Passa ben di dolcezza ogni altra cosa. 

Così di quella bocca il pensier mio 

Mi sprona ; perchè io 

Non ho nel mondo cosa che non desse 

A tal, eh' un si con buon voler dicesse. 
Poi guardo la sua svelta e bianca gola. 

Commessa ben dalle spalle e dal petto, 

E il mento tondo, fesso e piccioletto, 

Tal che più bel cogli occhi noi disegno; 

E '1 gran disio che sopra lei mi vola, 

Mi dice: Vedi allegro il bel diletto. 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in quella gola un picciol segno. 

Poi sopraggiunge, e dice: Apri lo ingegno; 

Se le parti di fuor son cosi belle, 

L'altre, che den valer, che dentro copre? 

Che sol per le bell'opre, 

Che sono in cielo, il Sole e l'altre stelle, 

Dentro da lor si crede il Paradiso: 

Così se guardi fiso. 

Pensar ben dèi, che ogni terren piacere 

Si trova in Ipì, ma tu noi puoi vedere. 
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Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi, 

La bianca mano morbida e polita; 

Guardo le lunghe e sottilette dila^ 

Vaghe di quell'anela clu T un tien cinto: 

E '1 mio pensier mi dice: Or se tu fossi 
^ Dentro a que' bracci, fra quella partita 

Tanto diletto avrebbe la tua vita, 

Che dir per me non si potrebbe il quinto. 

Vedi ch'ogni suo membro par dipinto; 

Formosa e grande quanto a lei s^avvene. 

Con un colore angelico di perla^ 

Graziosa a vederla, 

E disdegnosa dove sì couvene; 

Umile, vergognosa e temperata, 

E sempre a virtù grata : 

Intra' suoi be' costumi un alto regna. 

Che d'ogni riverenza la fa degna. 
Soave a guisa va d'un bel pavone. 

Diritta sopra sé come una grua : 

Vedi che propriamente ben par sua, 

Quanto esser puote, onesta leggiadria: 

E se ne vuoi veder viva ragione 

(Dice il pensier), apri la mente tua 

Ben fisamente allor ch'ella s'indua 

Con donna, che leggiadra o bella sia : 

E come muove, par che fugga yia 

Dinanzi al Sol ciascun' altra chiarezza; 

Cosi costei ogni adornezza sface. 

Or vedi s'ella piace; 

Che Amore è tanto, quanto è sua bellezza, 

E somma e gran beltà con lei si trova. 

Quel che le piace e giova, 

È sol d' onesta e di gentile usanza; j 

Ma solo in suo ben far prende speranza. | 

Canzon, tu puoi ben dir sicuramente. 

Che poi ch'ai mondo bella donna nacque. 

Nessuna mai non piacque 
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GeiìjraiDìente quanto fa costei; 
Perchè si trova ìd lei 
Beltà di corpo e d'anima bontate; 
Fuorché le manca un poco di pietale. 

Questa canzone, qaantanqne tersa e grasioaa, non ò di 
Dante Alighieri. In essa non si ravvisa il solito stile elevato, sen- 
tenzioso e conciso, eh* è proprio di tutte le altre, che sono di 
lui. In essa si parla della donna, di cui il poeta è innamo- 
rato, in an modo minuzioso e prolisso, che non ò quello di 
Dante; come per esempio: 

• Poi guardo V amorosa e Leila bocca, 

La spaziosa fronte e 'I vago piglio, 
Li blandii denti, e 'I dritto naso e *\ ciglio 
Polito e brun, talché dipinto pare .... • 
« Poi guardo i bracci suoi distesi e grossi, 
La bianca mano morbida e polita; 
Guardo le lunghe e soltilelte dita.. .. » 

In essa si descrive la passione d* amore con tali concetti di 
sensualità, da* quali Dante mostrossi sempre lontano ; come 
per esempio : 

• Vedi allegro dar di piglio 

In su quel labbro sottile e vermiglio. 

Che d' ogni dolce saporito pare • 

Vedi allegro il bel diletto, 

Aver quel collo fra le braccia stretto, 

E fare in quella gola nn picciol segno • 

E nonostintc che al tempo dell* Alighieri non fosse il gusto 
ancor del tutto formato, pure quel paragonare la sua donna 
ad un pavone e ad una gru, 

• Soave a goi.<a va i\* un bel pavone, 

Dirilla sopra sé come una grus, • 

avvalora sempre più il giudizio, die la canzone non possa es* 
«ere di quel sommo Poeta, che fu il padre della grave e ma- 
schia poeaia italiana, ed il quale parlò sempre di Beatrice in 
un modo gentile e dignitoso. Infatti ci dice il Monti nella 
Proposta, alla voce Induare, che questa canzono ha tutta 
1' aria dello stile di Fazio degli liberti, a cui realmente un 
prezioso codice già posseduto dal Perticar!, od un altro della 
Laurensiana, segnato di N. 46, Plut. XL, V attribuiscono. 
Col nome di Dante Alighieri non ritrovasi in alcuno 
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de* tanti codict magllabechiani, laurenziani, riccardiani ed 
altri da me veduti; anzi nel rìccard. 1100 (p. 78 retro) sta 
col nome di Binde Bonichi da Siena ; col nome di lui non ri- 
trovasi nell'edizione giantina, ma bensì a e. 122 retro con 
quello d' Incerto. Adunque su quale autorità la potremmo te- 
ner di Dante, quando nissun codice a Dante V attribuisce ; 
quando lo stile esclude la possibilità che a Dante appartenga ; 
quando l'edizione principale a Dante la nega? Vero è che 
col nome del nostro Poeta vedesi stampata nella veneta edi- 
zione del 1518, sulla cui sola autorità la riprodussero nel se- 
colo scorso il Pasquali, lo Zatta ed altri*, ma quell'edizione, 
per le tante sue inesattezze, non merita alcuna, o ben piccola 
fede. Quindi si ritenga che la canzone ò spuria.* 

f r^ canzono da cai 1' abaie Ilei- tro escladere la possibilità che 
chior llissirini trae il principale ar- quella pittura rappresenti Beatri- 
gomenla per delincare il ritratto di ce) ognun Tede che il fondamento. 
Beatrice, e dedurne quindi V iden- tratto dal Missirini da questa can- 
tila con quello ch'ei possiede in nna zone, posa in sul falso. (Vedi il 
dipinta tavola antica, è appunto Coiiiinenl«rto ««ir imvr« di Dan- 
questa, che noi abbiamo provato es- te e «ut ritraUo dt Beatric», Pireo* 
sere apocrifa. (Quindi (senza perai- co, Ì833 ) 



Canzonb:. 

Perchè nel tempo rio 

Dimoro tuttavìa aspettando peggio. 

Non so com'io mi deggìo 

Mai consolar, se non m' aiuta Iddio 

Per la morte^ eh' io cheggio 

A lui, che vegna nel soccorso mio: 

Che miseri, com'io, 

Sempre disdegna, come or provo e veggio. 

Non mi vo^ lamentar di chi ciò face, 

PerchMo aspetto pace 

Da lei sul punto dello mio finire; 

Ch'Io le credo servire 

Lasso [ così morendo. 

Poi le disservo e dispiaccio vìvendo. 
Deh che m'avesse Amore, 

Prima che '1 vidi, immantenente morto; 
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Cile per biasmo del torto 

Arnbbe a 1 i ed a me fatt) ooo^c t 

Tanta vergogna |ort3 

Deib m'a t ti, eh • testé non morr, 

G je peggio è d 1 dobr , 

N.'l qual d'amar la gente dìsconfort»; 

Gbè una cesa è i* amore e Ja Tentura, 

Che soYerchian iiatara, 

L* un per usanza e T altra per sua furia: 

E me ciascuno sforza^ 

Sicch' iu vo*, pjr men male. 

Morir contro la voglia naturale. 
Questa mia voglia fera 

E tanto forte, che spesse fiate 

Per l* altrui podi state 

Daria al mio cor la morte più leggiera. 

Mi, lasso ! per pietate 

Dell'anima mia trista che non péra^ 

E torni a Dio qual era. 

Ella non muor, ma viene in gravitate: 

Ancorctj* io non mi creda già potere 

Finalmente tenere, 

Gh'a ciò per soverchianza non mi mova 

Misericordia nova: 

Ma avrà forse mercede 

Allor di me il signor, che questo vede. 
Ganzon mia, tu starai dunque qui meco, 

Acciocché io pianga teco: 

Gh' io non so dove tu ti possa andare ; 

Ghè, appo lo mio penare, 

Giaschedun altro ha gioia : 

Non vo' che vada altrui facendo noia. 

Qaesta canzone fu malamente attrilmit& a Dante AIìgliÌFrì 
dalla veneta edizione del 1518. I Giunti, peraltro non temio 
ad essa luogo nella loro raccolta del 1527. ee non che staui- 
pandola in fine del volume a e. 127 sotto il nome d'autore 
incerto. Di oltre venti codici da me esaminati, neseuno porta 

Da^te. ~i. lU 



i 
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questa canzone col nome di Dante, mentre in alcuni (siccome 
nel laurenziano 37, PCut. XC) sta col nome di^Cino. Infatti 
fra le poesie di questo poeta giureconsulto la Stamparono il 
Pilli ed il Ciampi sulT autorità di più codici. Il cod. Bossi, il 
cod. Bembo, il cod. pedici, ora nella Trìvulziana (dei quali 
dà ragguaglio il Ciampi nella sua edizione del 1813)1* attri- 
buiscono ancb* essi al poeta medesimo. Il CorbinelH nella 
Bella Mano, il Trissino nella Poetica, il Quadrio nella /Sco- 
ria della volgar poesia, la citano pur essi non come di Dante, 
ma come di Cino. Finalmente lo stile meno conciso e meno 
energico di quello delle causoni dantesche, ne fa piena pro- 
va, che non a Dante, ma veramente al suo amico Cino da 
Pistoia appartenga. 



Canzone, 



• Giovane donna dentro al cor mi siede, 

; £ mostra in sé beltà tanto perfetta, 

1 Che, s' io non ho aita, 

1' non saprò dlschìarar ciò, che vede 
Gli spirti innamorati, cui diletta 
Questa lor nova vita; 
Perchè ogni lor virtù vèr lei è ita; 
Di che mi trovo già di lena asciso 
Per r accidente piano e in parte fero. 
Dunque soccorso chero 
Da quel signor, eh* apparve nel rhìar viso, 
Quando mi prese per mirar sì fiso. 
Dimorasi nel centro la gentile. 
Leggiadra, adorna e quasi vergognosa; 
E però via più splende 
Appresso de* suoi piedi l'alma umile: 
Sol la contempla si forte amorosa. 
Ched a nuli' altro attende; 
E posciachò nel gran piacer s' accende, 
Gli belli occhi si levano soave 
Per confortare la sua cara an«illa; 
Onde qui ne scintilla 



L'jBpei ^ 


.^SSi TBr MllLUm 


1 


-H-n*. 


Jism Àr 


srva «r ^cns» 


1 


daiih- 


Alon ^^^ 


"!. -HPiTK vtsrr 


. 




Emmrm 


smvP'. m: 3 -aai 


IK 


azn» 



E prà «te ipr. ■ .ilìmlj r>i=.'^ 
A sBBìe f u a anarijL 
E 5^-?^ awi^ a !• t,-j a_in -._ r 
facnL^ipii^idft ' was^itTk -^*^&. 
A»:cr ^ «s!ii sa lon ic ^.'in 
Ami! sb Ji ^-Hiri;^ 
Pérciè £. ndft ■«. vjuet »' urry^ir^-. 
QaBdfr eh »-ila sr^'s ^ -ni. r-M. 
Luce eb ■•j«i aiid'irBai s^r '. 

E sigCMVfga CIO. WBL liSl Il^fnUy 

Qui ad csa essici: 
Poi sofia Bcsle ^.:i: 1 3tir n^'^c 
Amor si ghjra mtì tem r^xii , 
thed dia caora e ami. 
Sicché li pensier, c'kaa=*j rx^ s^*iZt^, 
CoDsideraiMlo si alta co<fi*rtd. 
Fra lor medcsmi sì eonrig'Ja e str>i3e? 
E dModì si dipigne 

La fantasìa, la qual mi spolpa e snert.a» 
FiDgendo cosa onesta esser acerba. 
Cosi m'incontra insieme bene e male; 
Che la ragion, che *l nello yero vuole. 
Di tal fino è contenta: 
Ed è conversa in senso naturale, 
Perchè ciascnn affan, chi M prova, dm 1 
E sempre non allenta. 
E di qualunque prima mi rammenta, 
Mi frange lo giudizio mio molto; 
Nò diverrà, mi credo, mai cosiamo. 
Ma pur, siccome amante, 
Appellomi soggetto ai dolco volto. 
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Né mai lieto sarò, s'oi mi Oa t U\ 
Vattene, mia canzon, ch'io te ne prego. 
Fra le p'ison che voler iie^t' h t nda, 
E si l'arresta di lagijrar s g): 
E di' lor, eh* io non v g , 
Né temo che 1 ) pai già • n.' off nda: 
Io porlo nera v sta e s tt 1 benda. 

Vedemmo già bastnntemento come Dante B^adoprasse a 
dar lustro all'italica lingua, atteggiandola ad ogni maniera 
di componimenti, forbendola ed arricchendola, e quanto stu- 
dio ponesse intorno le sue canzoni. Infatti le licenze di lin- 
gua da lui adoperate (se pur debbonsi chiamare licenze) non 
sono uè tante né tali, quante alcuni critici, non «apendo con- 
siderar lo scrittore nel suo secolo, vorrebbon far credere, e 
quante se ne riscontrano e più frequenti e più sconcie in tutti 
i buoi contemporanei. Ora ponendo a ciò mente, sarà agevole 
il riconoscere che la canzone presente non può esser opera 
di Dante Alighieri; imperocché essa é sì languida o meschi- 
na, scritta in un modo sì contorto, piena di tante licenze e 
sconcezze di lingua, di grammatica e di sintassi, che (non che 
deH' altissimo Poetu) ma neppur d* un mediocre rimatore può 
reputarsi. 

u Una sola parola (dice il Quadrio) non istimo qui di ta- 
r> cere intorno alla canzone Giovene donna ec, da me citata 
n neir occasione de' due vocaboli chiar e affan; e questa è 
rt che oltre alte addotte due storpiature, altre e tante io ne 
n trovo in questo peraltro non lungo componimento al roag- < 
» gior Dante attribuito, eh' io non so persuadermi^ che quel ' 
n grand' uopoo, il quale ne' suoi sonetti e nelle sue cnnzoià è | 
n Stato oltre misura più che nella Commedia amante delia I 
» purità e della pulitezza, siasi poi all' improvviso lasciato in I 
tt questa occorrenza trascinare da tante sconcezze, come sono | 
n vede per vedono, vego per veggo, asciso per reóiso figurai. | 
n privOf sego per seco, conserba per conserva, palegiar per | 
ti palesar, si coviglia e strigne per si congiungono e strin- 
n gono, le person per le persone^ t'intenda per t* intendan ec. 
n Per le quali cose e per altre molte, onde odora di Dante 
» da Maiano, io di questo p'>rto opinione che sia; piuttosto- 
n che di quel maraviglioso Poeta, a cui potè facilmente es- 
ti sere ascritta per la somiglianza dei nome, n 

E di costui debb' essere appunto la canzone presente, per- 
ché se il Dante fiorentino si valse talora, ma assai raramente, 
nelle sue liriche rime di qualche licenza, non ne abusò sì im- 
modicamente, come ognora il Dante roaianese, da inserirne 
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cotante in un breve componimento qual ò la cannone. Se fra 
le poesie del nostro Poeta è (come è di fatto) alcana canzone 
illegittima, questa debV essere la prima. Col nome dell* Ali- 
ghieri non trovasi infatti in veruno de' tanti codici da me coii< 
BQJtati; e se col nome di lai fu stampata nella trascurata edi- 
zione veneta del 1518, fa bentosto rifiutata dai Gianti, i quali 
la stamparono nella loro raccolta non già fra le poesie del- 
l' Alighieri, ma fra quelle degli autori incerti a e. 120. 



Canzone. 

Dacché ti place. Amore, chMo ritorni 

Neir usurpato oltraggio 

Deli* orgogliosa e bella, quanto sai 

Allumale Io cor, sicché s' adorni 

Dell'amoroso raggio 

A non gradir, eh' io sempre Iraggia guai : 

E se prima intendral 

La noya pace, e la mia fiamma forte, 

E lo sdegno che mi cruciava a torto, 

E la cagion, per cui chiedeva morte, 

Sara* ivi *u tutto accorto: 

Poscia, se tu m' uccidi, ed baine voglia. 

Morrò sfogato, e fiemene men doglia. 
Tu conosci, signore, assai di certo. 

Che me creasti alto 

A servirti; ma non era io ancor morso. 

Quando di sotto il ciel vidi scoperto 

Lo volto, ond'io son catto; 

Di che gli spiritelli Terno corso 

Vèr madonna a destrorso. 

Quella leggiadra, che sopra vertuto^ 

È vaga di beltate di sé stessa. 

Mostra ponerli subito a salute: 

Allor fidansi ad essa; 

E poiché furon stretti nel suo manto. 

La dolce pace li converse in pianto. 
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Io che pure sentia costor dolersi. 
Come r affé Ito mena, 
Molle fiate corsi avanti a lei. 
L'anima, che per ver dovea tenersi. 
Mi porse alquanto Iena, 
ChMo mirai fiso gli occhi di costei. 
Tu ricordar ten dèi, 
Che mi chiamasti col viso soave, 
OndMo sperai allento al maggior carco: 
E tosto che vèr me strinse la chiave, 
Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi, o in atto si pietoso, 
Ch'ai tormento m'infiammo più gioioso* 

Per la vista gentil, chiara e vezzosa. 
Venni fedol soggetto, 
Ed aggraziami ciascun suo contegno. 
Gloriandomi servir sì gentil cosa. 
Ogni sommo diletto 

Posposi, per guardar nel chiaro segno : 
Si m' ha quel crudo sdegno. 
Per consumarmi ciò che ne fu manco. 
Coperta 1* umiltà del nobil viso. 
Onde discese lo quadrel nel fianco, 
Che vivo m'have ucciso. 
Ed ella si godea vedermi in pene. 
Sol per provar, se da te valor vene. 

Io così lasso, innamorato e stracco, 
Desiderava morte. 

Quasi per campo di verso '1 martlro, 
Che '1 pianto m' avea già si rotto e fiacco 
CI tra r umana sorte, 
Ch' io mi cn dea ultimo ogni sospiro. 
Pur l'ardente desiro 
Tanto poi mi ccslrìnse a solTerire, 
Ci per i*angosca tiamortitti in ten a; 
E n^IIa faitasia udiami dire. 
Che di cotesta guerra 
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Ben converria ch'io ne perissi ancora; 
Sicch' io dottava amor per gran paora. 
Signor, tu m'hai intesa 
La vita, eh' io sostenni teco stando; 
Non ch'io ti conti questa per difesa, 
Anzi t'obbedirò nel tuo comando: 
Ma se di tale impresa 
Rimarrò morto^ o che tu m* abbandoni^ 
Per Dio ci prego almen che a lei perdoni. 

Qnesta canzone, che troverassi assai debole, è molto al 
di sotto di quei poetici componimenti, che veramente a Dante 
appartengono, gli fu malamente attribuita dalla veneta edi 
zione del 1518, ma venne giustamente rifiutala dai Giunti i 
quali nella loro raccolta del 1527 la ristamparono a e. 117 
sotto nome d' autore incerto. Essa appartiene a Gino da Pi- 
stoia; e ciò si prova per quegli stessi argomenti, che ho pro- 
dotti alla canzone Perchè nel tempo rio, riportata qui sopra 
a pag. 240. 



Canzone. 

La bella stella, che il tempo misura. 
Sembra la donna che m* ha innamorato, 
Posta nel ciel d'amore: 
E. come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato; 
Cosi fa questa il core 
Alli gentili, ed a quei c'han valore, 
Col lume che nel viso le dimora. 
E ciaschedun l'onora 
Perocché vede in lei perfetta luce. 
Per la qual nella mente si conduce 
Piena virtute a chi se n'innamora; 
E questa è che colora 
Quel ciel d'un lume, ch'agli buoni è duce 
Con lo splendor^ che sua bellezza adduce. 

Da bella donna, più ch'io non diviso^ 
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Son io partito innamorato tnnto^ 

Quanto convene a Id; 

E porto pinto nella mente il viso, 

Onde procede il doloroso pianto. 

Che fanno gli occhi miei. 

bella donna^ luce eh* io vedrei, 

SMo fossi la^ dondMo mi son partito 

Dolente e sbigottito, 

Dice tra ^ piangendo il cor dolente. 

Più bella assai la porto nella mente. 

Che non sarà nel mio parlare udito; 

Perch* io non son fornito 

D'intelletto a parlar cosi altamente. 

Nò a contare il mio mal perfettamente. 
Da lei si muove ciascun mio pensiero 

Perchè l'anima ha preso qualttaie 

Di sua bella persona; 

E viemmi di vederla un desidero, 

Che mi reca il pensier di sua beltate. 

Che la mia voglia sprona 

Pur ad amarla, e più non m'abbandona; 

Ma fallami chiamar senza riposo. 

Lass ) 1 morir non oso, 

E mia vita dolente in pianto meno. 

E s' io non posso dir mio duolo appieno. 

Non mei voglio però tenere ascoso; 

Ch'io ne farò pietoso 

Ciascun^ cui tiene il mio signore a freno^ 

Ancoraci!' io ne dica alquanto meno. 
Diede alla mente mia ciasciina cosa. 

Che fu di lei per me già mai vedulaj 

eh* io l'udissi dire; 

E fo come colui cho non riposa, 

E la cui vita a più a più si stuta 

In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d'ogni cosa il martire: 

Che se da lei pietà mi fu mostrata. 



Ed iu Paggio bsati. 

Tanto più dì rack» Mi étt dokiv: 

E s* io la mi rioonio Ani fnrere 

Ne* suoi sembianti veiso me tuffata^ 

Orver disnamonta, 

Cotal m' è or, quale mi fii a Tedere, 

E Tienmene di pianger pia Toloe. 
L'innamorata mia yiia si fo^e 

Dietro al desio, cbe a madonna mi tira 

Senza niun ritegno: 

E *l grande lacrimar che mi dbtnigge. 

Quando mia Tista bella donna mira 

Divienroi assai più pr^^o; 

E non saprei io dir qual io disegno: 

Ch'Io mi ricordo allor, quand'io yedia 

Tal or la donna mia; 

E la figura sua, eh' io dentro porto, 

Surge sì forte, eh' io divengo morto. 

OndMo lo stato mio dir non potria. 

Lasso I eh' io non vorria 

Giammai trovar chi mi desse conforto» 

Finch' io sarò dal suo bel viso scòrto. 
Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, 

Caiizon mia nova, e cotal te n'andrai 

Là, dove tu sarai 

Per avventura da madonna udita* 

Parlerai riverente e sbigottita. 

Pria salutando, e poi sì le dirai 

Gom'io non spéro mai 

Di più vederla anzi la mia fìnita, 

Perch'io non credo aver si lunga vita. 

Né anche questa canzone è di Dante Aliglneri. Per dnrta 
ad esso non avremmo cbe la fallace autorità della veneta odi» 
zione delie rimo antiche del 1518, Balla cui fede la riprodut' 
»ero il Pasquali, lo Zatta e i aaccessivi editori. Infatti io non 
l'ho ritrovata in alcnno de* tanti eodici da me esaminati, con- 
teoeoti rime liriche di Dante; né col nome di Dante la prò* 
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dusaero i Giuatl nella raccolta loro, ma sivvero con quello, 
d* autore incerto a e. 118 retro. Niccolò Pilli fino dal 1559 
l'aveva collocata fra le poesie del pistoiese Gino, del quale 
egli mise in ordine e pubblicò il Canzoniere; e il professor 
Sebastiano Ciampi la riprodusse nella sua più completa rac- 
colta del 1813, l'uno e l'altro editore essendosi appoggiati 
air autorità di più codici. i 

Se queste ragioni non bastassero a far conoscere che man- 
chiamo di dati sicuri, od almeno probabili per attribuire qne- ' 
sta canzone al nostro Poeta, aggiungerò che nella Baccolta ' 
de' poeti del primo secolo, Firenze, 1816, voi. I, pag. 96, | 
ov*e riportata, si dà la notizia, che l'antico codice vatica- | 
no, 4823, il quale s' intitola ricopiato dall' antichissimo 3793, 
r assegna a Guido Guinicelli. Inoltre collo stesso nome del ' 
Guinicelli si legge nella Raccolta di rime antiche toscane, ! 
stampata a Palermo nel 1817, voi. I pag. 410, e nel Parnaso 
italiano, Venezia, Andreola, 1819, voi. I, pag. 6t. 

Non appartenendo a Dante, resterebbe a vedersi a chi de- 
gli altri due, od a Guido od a Gino, la canzone appartenga. I 
(Sebbene il suo merito non agguagli, quello delle canzoni dan- 
tesche, pure non gli cede d' assai. È dettata in uno stile ele- 
gante e polito ; gli affetti vi sono ben maneggiati ; cosicché 
Guido Guinicelli bolognese, il quale, per consentimenlo del- 
l' istesso Dante, fu il principe de* poeti dell* età sua (cioè della 
metà del sec. XIII), ed il quale colle sue dolci e leggiadre 
rime d'amore procurò l'avanzamento dell'italica poesia, po- 
trcbb' esser pur troppo l' autore di essa. Ma queste medesime 
ragioni militano pur anco per l' amico dell' Alighieri, cioò per 
Gino da Pistoia. Che anzi, paragonato lo stile a quel dell* uno 
e a quello dell'altro, io veggo maggior conformità, special- 
mente nella lingua meno antica e men rozza, colla maniera 
del pistoiese, che con quella del bolognese; ed a tale opi- 
nione più decisamente m'atterrei, inquantochè i Tersi della 
stanza II, 

• S'Io fossi là, dond'io mi son partito 
Doleiile e sbigottito; • 

e gli altri del commiato 

• Com' io non spero mai 

Di più vederla anzi la mia fìiiita, « 

sembrano accennare le dolorose circostanze dell'esilio (volon* 
tarlo sforzato che fosse) del cantor di madonna Selvaggia*, 
se non che pur Guido Guinicelli, per la cacciata della parte 
de'Lambertazzi, ch'era daini seguita, dovè esular dalla pa- 
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tiia. Comunque eia, uon appartenendo a me il diiBnire se la 
canzone o a Cìno o a Guido appartenga, bastami ì) poter dire, 
cbe non avendo dato nessuno per esser tenuta di Dante, deb- 
besi escludere dal Canzoniere di lui. 



Canzone. 

L' uom che conosce è degno ch^ aggia ardirò, 
£ che s'arrischi^ quando s'assicura 
Vèr quello, onde paura 
Può per natura, o per altro, avvenire. 
Così ritorno i' ora, e voglio dire. 
Che non fu per ardir s' io posi cura 
A questa criatura. 

Ch'io vidi in quel che mi venne a ferire: 
Perchè mai non avea veduto Amore, 
Cui non conosce il core, — se noi sente, 
Che pare propriamente — una salute. 
Per la vertute, — della qual si cria: 
Poscia a ferir va via — com'un dardo. 
Ratto che si congiunge al dolce sguardo. 

Quando gli occhi riguardan la beltatP, * 
E trovan lo piacer^ destan la mente: 
L' anima e '1 cor si sente, 
E miran dentro la proprietate. 
Stando a veder senz* altra volontà te. 
Se lo sguardo si aggiunge, immantenento 
Passa nel cor ardente . 
Amor, che pare uscir di chiaritate. 
Cosi fu' lo ferito risguardando; 
Poi mi volsi tremando — ne' sospiri; 
Né fia più ch'Io rimiri — a lui giammai. 
Ancorché omai — io non possa campare: 
Che se il vo'pur pensare, — io tremo tutto: 
E in tal guisa conosco il cor distrutto. 

Poi mostro, cbe la mia non fu arditanza, 
Perch'io rischiassi il cor nella veduta: 



252 RIME APOCRIFE. 

Posso dir eh* è venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza: 
E sporto ha per lo viso una sembianza^ 
Che vien dal core, ov' è si combattuta 
La vita eh' è perduta. 
Perchè *1 soccorso suo non ha possanza. 
Questa pietà vien, come vuol natura, 
Poi dimostra in figura — lo cor tristo^ 
Per fare acquisto — solo di mercede: 
La qual si chiede — come si conviene. 
Là *ve forza non viene — di signore. 
Che ragion tegna di colui che more. 
Canzone, udir si può la tua ragione, 
Ma non intender si, che sia approvata 
: Se non da innamorata 
E gentil alma, dove Amor si pone : 
E però tu sai ben con quai persone 
Dèi gire a star, per esser onorata. 
E quando sei sguardaita» 
Non sbigottir nella tua openione; 
Che ragion t'assicura e cortesia. 
Dunqui ti metti in via — chiara e palese. 
Di ciaschedun cortese — umil servente : 
Liberamente — come vuoi t'appella, 
E di' che sei novella — d' un che vide 
Quello signor, che chi lo sguarda occide.. 

Non a Dante Alighieri, ma a Ciuo da Pistoia appartiene 
questa canzone. Al primo fa erroneamente attribuita dalla ve- 
neta edizione del 1518, mentre dalla gìuntina fa posta a e. 124 
fra i componimenti d'autore incerto. Al secondo vien data da 
tutti gli editori delle rime di quel poeta, conforme portano 
molti e molti codici. Oltre le ragioni medesitne, che ho pro- 
dotte per la canzone Perchè nel tempo rio, e che possono 
riferirsi anche a questa, aggiungerò un' osservazione Dante 
(siccome poeta di sommo accorgimento) a non togliere alla 
canzone quel!' andar grave e sostenuto, che dev' esserle pro- 
prio, fu parchissimo nell'uso della rima in mezzo*, e dov' ei 
r adoperò, lo fece con molta grazia, corno può vedersi nella 
canzone Morte, poioh' io non trovo, e nell' altra Poscia 
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' eh' Amor. Ma Cino, prendendo in questa parte ad imitare 
Guido dalle Colonne e Gnido Cavalcanti, scrisse più canzoni 
nelle quali fece sfoggio di rime intermedie. Ora la presente, 
avendo le sne stanze così ordinate, 

• Perchè mai non avea veduto Amore, 
Cui non conosce il core, >- se noi sente. 
Che pare proptiameute — una salute, 
Per la vertute, — della qual si cria; 
Poscia a ferir va via — com* un dardo, 
Ratto che si congiiingc al dolce sguardo; • 

sente pure per questo della maniera di Gino, assai più cho 
delia maniera di Dante. 



Canzone. 

Io non pensava che Io cor giammai 

Avesse di sospir tormento tanto. 

Che dair anima mìa nascesse pianto, 

Mostrando per lo viso g4i occhi morto. 

Non sentii pace, né riposo alquanto, 

Posciach* Amore e ma Jenna trovai; 

Lo qual mi disse: Tu non camperai, 

Che troppo è Io valor di costei forte. 

La mia virtù si parti sconsolata. 

Poiché lasciò lo core 

Alla battaglia ove madonna è stata, 

La qual dagli occhi suoi venne a ferire 

In tal guisa, ch'Amore 

Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire. 
Di questa donna non si può contare, 

Che di tante bellezze adoma viene, | 

Che mente dì quaggiù non la sostiene, i 

Sicché la veggia Io intelletto nostro. i 

Tanto è gentil, che quando penso bene, 

L'anima sento per lo cor tremar». 

Siccome quella che non può durare 

Da vanta al gran dolor, che a lei dimostro. 
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Per gli occhi fiere la sua claritale; 

Sicché qual uom mi vede 

Dice : Non guardi tu questa pietate, 

Che posta è in vece di persona moria. 

Per dimandar mercede? 

E non se n' è madonna ancora accorta. 
Quando mi vien pensier, eh' io vogha dire 

A gentil core della sua viriate, 

Io trovo me di sì poca salute, 

Ch' io non ardisco di star nel pensiero: 

Che Amor alle kllezze sue vedute 

Mi sbigottisce si, che sofferire 

Non puote '1 cor, sentendola venire; 

Che sospirando dice: Io li dispero: 

Perocch' io trassi del suo dolce riso 

Una saetta acuta, 

C'ha passato il tuo core e '1 mio diviso. 

Amor, tu sai allora, eh' io ti dissi. 

Poiché r avci veduta. 

Per forza convenia che tu morissi. 
Canzon, tu sai che dei labbri d'Amore 

Io t'assembrai quando madonna vidi: 

Però li piaccia che di te mi fidi; 

E vadi in guisa a lei, ch'ella t'ascolti. 

E prego umilemente, a lei tu guidi 

Gli spiriti fuggiti del mio core. 

Che per soverchio dello suo valore 

Eran destrutti, se non fosser vòlti; 

E vanno soli senza compagnia 

Per via troppo ^spra e dura. 

Però gli mena per fidata via, 

Poi le di', quando le sarai presente: 

Questi sono in figura 

D' un che si muore sbigottitamenteé 

Dalla veneta etSizione del 1518 fu questa canzone erronea* 
mente attribuita a Dante Alighieri, mentre nella giuntina 
non si vede che fra le rime degli autori incerti a e. 125. Io 



^^ 
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non l'ho incontrata in alcuno dentanti codici da me esami, 
nati, contenenti rime doir Alighieri. Al contrario ne' codici 
laurenziani 20, 34, 37, del Plut. XLI (dice Antonio Ciccia- 
porci neli* edizione delle rime di Guido Cavalcanti da lui pro- 
curata in Firenze nel 1813), nel riccardiauo 1050, nei ma- 
gliabechlani 1108 e 1187 Palchi ]8, e nel ghi giano, è data 
a Guido. Di più in quest* ultimo trovasi la nota seguente : 
« Da alcuni questa canzone viene attribuita a Cino da Pi- 
f. Btoia, ma per quello si vedo nella terza stanza, pare debba 
» essere di Guido, poiché quando dice Amtr, tu sai allora 
» ch'io ti dissi, ec, accenna il sonetto V, che incomincia Gli 
■ fni^i /oUi occhi ec. » 

Adunque sette codici V attribuiscono a Guido Cavalcanti, 
mentre non la potremmo dare a Dante Alighieri che suir au- 
torità mal sicura della veneta edizione. Infatti lo stile meno 
energico e meno elegante del dantesco lo fa credere piut- 
tosto di Guido, fra le rime del quale la stampò con tutta si- 
curezza il sovracitato Ciccia|»orci a pag. 3l della sua edi- 
zione. Anche il Muratori {Perfetta Poesia, voi. I, pag. 1?, 
Venezia 1724) citando questa canzone, dice d* averla veduta 
in un manoscritto col nome del Cavalcanti; e col nome di esso 
si vede pure nella Eaccolta de' poeti del primo secolo, Fi- 
renze 1816, voi. I, pag 292. Si tolga dunque a Dante, per- 
chè non gli appartiene, e si restituisca liberamente a Guido. 



Canzone. 

L'alta speran2a> che mi reca Amore 
D'una donna gentil ch'i* ho veduta^ 
L'anima mia dolcemente saluta^ 
E falla rallegrar dentro allo core : 
Per che si face, a quel ch*eirera, strami^ 
E conta novitate^ 
Come venisse di parte lontana: 
Che quella donna piena d* umiltate 
Giugno cortese e piana, 
E posa nelle braccia di pietate. 

Escon tali sospir d'està novella, 
ChMo mi sto solo, perch* altri non gli 0(]fa, 
E intendo Amor come madonna ìod^, 



256 RIUE APOCRIFE. 

Che mi fa viver sotto la sua stella. 

Dice il dolce signor: Questa salute 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil virtute: 

Gilè propriamente tutte ella adornando 

Sono in essa cresciute^ 

Gh* a buona invidia si vanno adattando. 

Nò può dir, nò saver quel ch'assimiglia, 
Se non chi sta nel eie], chi è di lassuso, 
Perch' esser non ne può già cor astiuso ; 
Ghò non dà invidia quel eh' è meraviglia, 
Lo qual vizio regna ov' è paraggio. 
Ma questa ò senza pare; 
£ non so esempio dar, tanto ella è maggio\ 
La grazia sua, a chi la può mirare^ 
Discende nel coraggio, 
E non vi lascia alcun difetto stare. 

Tant'ò la sua virtute e la valenza^ 
Ghed ella fa maravigliar lo Sole, 
E per gradire a Dio in ciò ch'ei v^jole, 
A lei s'inchina e falle reverenza. 
Adunque se la cosa conoscente 
La ingrandisce ed onora, 
Quanto la de' più onorar la gente ? 
Tutto ciò eh' è gentil se n' innamora: 
L' aer ne sta gaudente, 
E *1 ciel piove dolcezza u' la dimora. 

Io sto coni' uom ch^ ascolta, e pur desia 
Di veder lei, sospirando sovente, 
Perocch' io mi riguardo entro la mente, 
E trovo eh' ella è pur la donna mia ; 
Onde m'allegra Amore, e fammi umile 
Dtll'onor ch'ei mi face: 
Gh' io son di quella ch'è tutta gentile; 
E le parJe sue son vita e pace: 
Ch*è si saggia e sottile, 
Ghe d'ogni cosa traggo lo verace. 
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Sta Della mente inia^ ccmMo la vidi. 
Di dolce vista e d' umile sembianza : 
Onde ne tragge Amore UDa speranza, 
Di che '1 cor pasce, e vuol che in ciò si fìJi. 
In questa speme è tutto il mio diletto, 
Ch' è così nobil cosa, 
Che solo per veder tutto M suo effetto. 
Questa speranza palese esser osa; 
Ch'altro già non affetto. 
Che veder lei, ch*è di mia vita posa. 

Tu mi pari, canzon, si beila e nova. 
Che di chiamarti mia non aggio ardire: 
Di^ che ti fece Amor, se vuoi ben dire. 
Dentro al mio cor, che sua valenza prova, 
E vuol che solo allo suo nome vadi. 
A col )r che son sui 
Perfettamente, ancor ched ei sian radi. 
Dirai: Io vegno a dimorar con vui, 
E prego che vi aggradi 
Per quel signor, da cui mandata fui. 

Per questa canzone, che, sebbene attribuita a Dante dalla 
veneta edizione del 1518, e riprodotta nella giantina fra le 
rime degli autori incerti a e. 121, pure appartiene a Gino da 
Pistoia, vedi ciò che fu detto air altra Perchè nel tempo rio, 
perciocchò le ragioni per quella allegate valgono tutte egual- 
mente per la presente. 



Canzone. 

L'alta virtù che si ritrasse al cielo, 
Poi cho perdo Saturno il suo bel regno 
E venne sotto Giove, 
Era tornata nell' aurato velo 
Quaggiuso In terra, ed in queir atto degno. 
Che il suo effetto muove; 
Ha perchè le sue insegne furon nuove, 

Daktc. — *. 17 
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Per lungo abuso e per contrario usajfgto, 
Il mondo reo non sofferse la vista : 
Onde b terra trista 
Rimasa s' ò neli' usurpato oltraggio, 
E *1 ciel s'è rintegrato eome saggio. 

Ben de' la trista crescere il suo duolo, 
Quant*ha cresciuto il disdegno e 1* ardire 
La dispietata niorte: 
£ però tardi si vendica il suolo 
Di Linceo, che si schifa di venire 
Dentro dalle sue porte: 
Ma centra a' buoni è si ardita e fortCj. 
Che non ridotto di bontà, nò schiera, 
Né valor vai conlr'a sua dura forza; 
Ma come vuole, e a forza, 
Ne mena il mondo sotto una bandiera, 
Né altro fugge da lei, che laude vera. 

L'ardita morte non conobbe Nino, 
Non temeo d'Alessandro, nò di Julio^ 
Nò del buon Carlo antico, 
£ mostrandone Cesare e Tarquino, 
Di quei piuttosto accresce il suo peculio, 
Cli' è di virtute amico. 
Sì come ha fatto del novello Enrico, 
Di cui tremava ogni sfrenata cosa: 
Si che r esule ben saria redito, 
Ch'è da virtù smarrito. 
Se morte non gli fosse sta' noiosa; 
Ma suso in ciel lo abbraccia la sua sposa. 

Ciò che si vede pinto di valore. 
Ciò che si legge di virtute scritto. 
Ciò che di laude suona 
Tutto si ritrovava in quel signore 
Enrico, senza par. Cesare invitto. 
Sol degno di corona. 
E' fu forma del ben che si ragiona, 
11 qual gastiga gli elementi, e regge 
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Il mondo ingnio d*ogni pro?ideiii«ì. 

Per che si volta senza 

Rigor che renda il timor alla logge 

Contro alla fiamma delle ardenti invoggo. 
Veggiam cbe murte uccide ogni vivente, 

Cbe tenga di quell'organo la vita, 

Cile porla ogni animale; 

Ma pregio, che virtù dà solamente, 

Non può da morte ricever ferita, 

Perdi' è cosa eternale. 

A chi '1 permette, amica vob, e salo 

Sempre nel loco del saggio In telici to, 

Che sente Tacre, ove sonando applaudo 

Lo spirito di laude. 

Che piove Amor d'ordinato diletto. 

Da cui fi gentil animo è distretto. 
Dunque al fin pregio, che virludc spanrifl, 

E che diventa spirilo nell'are. 

Che sempre piove Amore, 

Sol ivi intender de' l'animo grande, 

Tanto più con magnific' operare 

Qiant'è in statai maggiore: 

Né è uom gentil, né re, oè imp(>rfi(ì(,rH 

Se con risponde a ìw-ì grandezza Tf^prì, 

Come fac«»a nel magn.'fifx» prmee. 

La cui virtode vince 

Nel cor genlfl, si rW è rhu di n/,prA, 

Con lollo che per faru »/>» v fi^w.^n, 
Mfsser Guiio NoveU^/, io ì6A Un t(^,fv», 

Vtnkkk lAàA^u* u^t'.r^ 

E pn mamài> » v , *..> i»; m, U n >l% 

Dì Oisat^ «àe %\ v>'^t% e .tu*yx'*^^**\ 
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appartenere a Cino da Pistoia. Non bì ritrova uè nell' edizion 
de' Giunti, né in alcuno de* molti codici delle liriche di Dante 
da me consultati; ed il Quadrio nel voi. II, parte II della 
Bua Storia citandola, mostra tenerla di Cino piuttosto che di 
Dante. Ed infatti per poesia di Cino la tenne Faustino Tasso 
dandole luogo nella sua edizione delle rime di quel poeta, e 
per poesia di Cino la tenne pure il Ciampi, riproducendola 
nell'altra sua raccolta dello rime medesime. Al giudizio di 
questi editori noi dobbiamo pienamente assentire, perciocché 
i modi retorici e lo stile verboso in cui é dettata, escludono la 
possibilità che al nostro Poeta appartenga. 



Sonetto. 

Qual che voi slate, amico^ vostro manto 

Di scienza parmi tal, che non ò gioco; 

Sicché per non saver, d' ira mi coco, 

Non che laudarvi, sodisfarvi tanto, 
facciate ben, eh' io mi conosco alquanto. 

Che di saver vèr voi ho men d'un meco; 

Né per via saggia, come voi, non voco: 

Cosi parete saggio in ciascun canto. 
Poi piacevi saver lo meo coraggio, i 

Ed io *i vi mostro di menzogna fere, 

Siccom' a quei e' ha saggio il suo parlare. 
Certanamente a mia coscienza pare. 

Chi non è amato, s' eli! è amadore, 

Che in cor porti dolor senza paraggio 

Nella raccolta di Rime antiche^ Firenze 1527, ove a e. 138 
fu riportato il presente sonetto, si dà la notizia che fu scrìtto 
da Dante Alighieri in risposta a quello di Dante da Maiano, 
che incomincia Per prova di saver com' vale o quanto. Ma 
essendoché per la éase del primo verso s'apprende, che lo 
scrittore di esso non conosceva il poeta Maianese, può dedursi 
agevolmente, che non fu quegli l'Alighieri: e la ragione di 
ciò é questa. Dante sul principio della Vita Nuova, racconta 
d* aver composto un sonetto intorno una sua visionai e di 
averlo diretto ai più famosi trovatori, che in quel tempo fio- | 
rivano. Uno di quelli che a Dante Alighieri risposero, fq i 
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Dante da Maiano con un altro sonetto, eh* è noto per le stam- 
pe, nel quale si leggono le frasi seguenti: 

• ti rispondo brevemente, 

Amico meo dì poco conoscente, ce. • 

Di qui pertanto si fa certissimo, che questi due poeti, cioè 
~ il maianese e il fiorentino, si conobbero assai di buon' ora, 
perciocché quest* ultimo era allora nel suo diciottesimo anno, ! 
siccome dice egli stesso nella Vita Nuova, al secondo para- « 
grafo. E come mai Dante Alighieri, che fino dalla sua ado- 2 
lescenza conosceva Dante da Maiano, avrebbe nel presente ^ 
sonetto, che pur si pretende responsivo ad un altro del mala- 1 
neae, usato l'espressione Qual che voi aiate, significando per I 
essa di non conoscerlo? Non credo già che nissuno vorrà op* * 
pormi, che Dante potesse averlo dettato innanzi l'età degli 
anni 18; perciocché dal passo della Vita Nuova, è facile il : 
rilevare, che il fiorentino fu quegli che ricercò in prima 1' ami- 
cizia del maianese, e non questi di quello, siccome con ma- « 
nifesta contradizìone verrebbesi a dire sostenendo una tale ■ 
opinione, dappoiché il sonetto non é missive, ma (conio ben 
si deduce) responsivo. 3 
Torneranno forse inutili queste poche parole, quando si fi 
getti r occhio sopra il componimento, perciocché di per sé 
stesso si palesa illegittimo: tanta è la sua scipita meschinità; U 
e quando si sappia che nel voi. II, pag. 252 de' Poeti del pri- Z 
mo secolo, Firenze 1816, sta col nome di Tommaso Buxzuola 
da Faenza, di cui per certo debb' essere, ed a cai pur volen- ^ 
tieri ne facciamo restituzione.^ « 

1 « Impresso nelle rime antiche » /e, ee.. ehe apparitene a Tommaso |c 

• sotto nome di Dante Alighieri leg- • Uuzzaola da Faenza. • (Arrivabo* |_ 

» gesi il soDello Qual ck$ voi fio- ne, Amori ee., pag, GCLXI ) ^ 



Sonetto. - 

Non conoscendo, amico, vostro nomo, g 

Donde cbe mova, chi con meco parla, * 

Conosco ben, cb' è scienza di grand' uomo; 

Sìccbò di quanti saccio nessun parla: 
Che si può ben conoscere d' un uomo. 

Ragionando, se ha senno; che ben parla* 

Gonven, poi voi laudar sarà for nomo, 

£ forte a lingua mia di ciò eh' uom parla. 
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Amico certo son, da ciò chiamato 
Per amor aggio; sacci ben chi ama. 
Se uoD è amato, lo maggior du 1 porta: 

Che tj) dolor tien sotto suo carnato 
Tutt* altri, e capo di ciascun si chiama: 
Da ciò vien quanta pena Amore porta. 

Questo laido sonetto, che nell' ediziooe giuntioa fu sfam- 
pato a e. 138 col nome di IhiDte Alighieri, e che dicesi re- 
sponsivo ad UD altro del maianase, dehbesi assolatamente ri- 
gettare per tutte quelle medesime ragioni, che abbiamo or ora 
portate per provare rìUegittimitàdeirantecedi'nte. Infatti dalla 
Raccolta de* Fotti del primo secolo, voi. II, pag. 386, appren- 
diamo che appartiene a Mino del Pavesalo d* Arezzo. > 

f « Il soncUo Non conotctwlo ami- • te Alighiorì, è dì Alino dol Pave- 
» co^ voitro nomo, cho le rime aiili- > saio d' Arezzo. » (ArrtTabene, ìimp- 
• clic comprcodono fra quei di Dan- ri ec, pag. CCLXi.) 



Sonetto. 

Ahi lasso ! eh' io credea trovar piotate. 
Quando si fosse la mia donna accorta 
Della gran pena, che Io mio cor porla^ 
Ed io trovo disdegno e crudeltate. 

Ed Ira forte in luogo d'umiltate; 
SicchMo m'accuso già persona morta: 
Ch' io veggio che mi sfida e disconfurla 
Ciò, che dar mi dovrebbe sicuriate. 

Però parla un pensier che mi rampogna 
Gom'io più vivo, non sperando mai 
Che tra lei e pietà pace si pogna. 

Onde morir pur mi conviene ornai; 
E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma più la belfa donna eh' io guardai. 

Neir edizione delle poesie di Gino procurata da Faustino 
Tasso ed in quella fattane dal Ciampi, questo sonetto si vede 
attribuito a quel poeta. Col nome di Cino si vede pure iu 
qufllche codice, siccome nel laurenziano 37 del Plut, XQ\ ma 
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col nome di Dante non sta ciie nell' edizione giuntina a e. 22 
retro. Quantunque il sonetto sia ben condotto, o buona siane 
la furma, pure per essere attribuito al nostro Poeta manca 
dell'autorità de* codici; mentre i versi: 

e Onde morir pur mi conviene ornai; 
E posso dir che mal vidi Bologna, 
Ma più la bella donna cb' io guardai; • 

significando lo stato angoscioso del poeta, per essersi questo 
innamorato in Bologna di vaga femmina, lo danno a conoscere 
per componimento del giureconsulto pistoiese. Infatti sappiamo 
dalla storin che Gino fece lunga dimora in Bologna, ove sic- 
come quegli cbe laseiavasi pigliare ad ogni oncino (vedi più 
sopra il sonetto XL)^ provò novella pasriione amorosa; mentre 
un fatto consimile non lo troviamo nella biografia di Dante 
Alighieri. Dunque non di Dante è il sonetto, ma di Cino.^ 

* « D* altra meo nota fiamma del- • il sonetto Ahi latto I eh' io ero- 

t r Alighieri (dice 1* Arrifabeoe, • dea ec, che cosi chiude Onde mo- 

• Amori rimo di Danto ec, pa- • rir jntr ec. 9 — Ma questo ò un ar- 

• gina GLI) sembra porgere iodi/io gomeolare a ritroso. 



Sonetto. 

Ben dico certo che non fu riparo. 
Che ritenesse de' suoi occhi il colpo : 
E quefiU) gran valore io non incolpo. 
Ma '1 duro cor d'ogni mercede avaro: 

Che mi nasconde il suo bel viso chiaro. 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo; 
Lo qual neente lagrimando scolpo, 
Né muovo punto col lamento amaro. 

Cosi è tuttavia bella e crudele 
jy amor selvaggia e di pietà nemica ; 
Ma più m' incresce, che convien eh' io M dica. 

Per forza del dolor che m' affatica. 
Non perch' io contr' a lei porli alcun feie, 
Cbe vìe più cl}e me l'amo, e son fedele. 

Col nome del nostro Poeta fu stampato questo sonetto 
nella raccolta giuntina a e, 19, e col nome di Gino fu man- 
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dato in luce da Faustino Tasso e dal Ciampi. Non solo per 
lo stile, e per alcuni modi particolari, come il suo bel viso 
chiaro — ' la piaga del mio cor rimpolpo^ si ravvisa essere 
componimento di Gino, ma altresì per veder visi artifieiosamente 
nominata Selvaggia, la donna amata da lui: 

« Cosi è tutiavia bella e crudele 
D* amor scl\aggia • v. 9 e 10. 



Sonetto. 

Savere e corlesia, ingegno ed arie. 
Nobilitate, bellezza e riccore. 
Fortezza ed umiltate e largo core, 
Prodezza ed eccellenza giunte e sparte; 

Este grazie e virtuti in ogni parte, 
Con lo piacer di lor vincon Amore: 
Una più ch'altra bene ha più valore 
Inverso lui, ma ciascuna n' ha parte. 

Onde se vuoli, amico, che ti vaglia 
Virtute naturale od accidente. 
Con lealtà 'n piacer d'Amor Tadovra, 

E non a contastar sua graziosa ovra. 
Che nulla cosa gli è 'ncontro possente. 
Volendo prender uom con lui battaglia. 

Come componimento di Dante Alighieri è riportato questo 
sonetto neir edizion giuntina a e. 139 retro, ov* e detto essere 
responsivo a quello di Dante da Maiano, che incomincia Amor 
mi fa 8Ì fedelmente amare. Per lo stile contorto e disarmo- 
nico in che è dettato pel suo fraseggiare languido e rozzo, 
e più per la sua meschinità, io non so affatto ravvisarlo per 
componimento di Dante. Ad esso dunque lo tolgo, e lo ascrìvo 
ad autore incerto, perchè nò in codici, né in stampe m* è av- 
venuto mai di riscontrarlo. 



Sonetto. 

Savete giudicar vostra ragiona, 
uom, che pregio di saver portato; 
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Perchè^ vitando aver con yoi quistione^ 

Gom' so rispondo alle parole ornate. 
Disio verace, a' rado fin si pone. 

Che mosse di valore o di beltate, 

E immagina 1* amica openfone 

Signiflcasse il don che pria narrate. 
Lo vestimento aggiate vera spene 

Che fia da lei, cui desiate amore; 

E 'n ciò provvide vostro spirto bene; 
Dico, pensando Povra sua d'allore. 

La flgura che già morta sorvene, 

È la fermezza eh* averà nel core. 

Anche qu(>sto sonetto vedesi neiredìzìon gìuntina a e. 142 
col nome di Dante Alighieri, ove dicesi responsivo a quel del 
maiancBe il cui prioìo verso è Provvedi, saggio, ad està vi- 
sione. Pare impossibile che un si laido e sconcio componimen- 
to, cosi privo di sintassi e di senso, siasi potuto attribuire al 
grande Alighieri, mentre basta leggerlo solo una volta per 
riconoscere che non può attribuirsi nemmeno ad un poeta, che 
fosse alquanto al di sotto della mediocrità. Adunque senza 
alcuno scrupolo io lo ritengo per apocrifo; e poiché nessuna 
indicazione ho trovato a cui appartenga, dico che dee collo- 
carsi fra le rime d' autori incerti. 



Ballata. 

Io non domando. Amore, 

Fuor che potere il tuo piacer gradire: 

Così i* amo seguire 

In ciascun tempo, o dolce mio signore. 
EoL sono in ciascun tempo ugual d' amare 

Quella donna gentile, 

Che mi mostrasti, Amor, subitamente 

Un giorno, che m' entrò si nella mente 

La sua sembianza umile, 

Veggendo te ne' suoi begli occhi stare» 

Che dilettare -•- il core 



266 RIME APOCRIFE. 

Dappoi non s' è voluto in altra cosa^ 

Fuur che 'n qu3ila amorosa 

Vista cli'io vidi, e rimembrar tuli' ore. 
Questa membranza, -Amor, tanto mi piace^ 

E si 1' ho immaginata, 

eh' io veggio sempre quel eh' io vidi allora; 

Ma dir non lo potria: tanto m'accora 

L' immagine passata 

Entro alla mente; ma pur mi do pace; 

Che 'I verace — colore 

Chiarir non si potria per mie parole. 

Amor,. come si vuole, 

Dil tu per me là, ov' io son servitore. 
Ben deggio sempre. Amore, 

Rendere a le onor, poiché desire 

Mi desti d'ubbidire 

A quella donna, eh' è di tal valore. 

Sebbene questa ballata fosse edita col nome di Dante nella 
raccolta giuntina a e. 17 retro, pure dal Pilli, nella saa edi- 
zione del 1529, e dal Ciampi in quella del 1813, fu reBtituita 
a Cino, al qnale pur io l* attribuisco, perciocchò (come age- 
volmente si vede) v* ha qui tutto il fare di Cino, e non quello 
di Dante. Non tralascerò d* avvertire come il Ciampi ne cer- 
tifica, che in molti codici si trova col nome di Cino, a cui 
r ascrive anche il Trissino portandola per modello nella sua 
Poetica, 



Sonetto. 

Questa donna, ch'andar mi fa pensoso, 
Porta nel viso la virtù d'Amore, 
La qual fa risvegliare altrui nel core 
Lo spirito gentil, che v' era ascoso. 

Ella m'ha fatto tanto pauroso. 
Poscia ch'io vidi quel d ice signore 
Negli occhi suoi con tutto il su > vai r , 
Ch'io le vo presso, e riguardar non l'oso. 
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E quando avvien che que' begli occhi miri, 

Io veggio in quella parte la salute, 

Ove lo mio ini» lletto non può gire. 
Allor si strugge sì la mia vìrlute. 

Che Talma, onde si muovono i sospiri, 

S' acconcia per voler dal cor partire. 

Questo sonetto, che col nome di Dante sta nell' edizione 
de' Giunti a e 14, fu come di Gino pubblicato dal Pilli, da 
Faustino Tasso e dal Cìuinpi. Col nome di Diente non V ho 
trovato in alcun codice, mentre col nome di Gino sta nel co- 
dice 37 del riut. XC della Laurenziana, nel 3214 della Va- 
ticana, e anche asserisce il Ciampi trovarsi in due codici tri- 
vulziani. Quantunque il sonetto sia ben dettato e ben con- 
dotto, e senta molto della, maniera dì Dante, pure non possiamo 
ascriverlo ad esso, perchè manchiamo affatto di ragione; men- 
tre dobbiamo ascriverlo a Gino, per le molte autorità che in 
ciò si trovano concordi. 



Sonetto. 

Dagli occhi belli di questa mia dama 
Esce una virtù d'Amor sì pina. 
Ch'ogni persona^ che la ve', s* inchina 
A veder lei, e mai altro non brama. 

Beliate e cortesia sja d a la chiama; 
E fanno ben, eh' ella è cosa si fina, 
Ch' ella non pare umana, anzi divina, 
E sempre sempre monta la sua fama. 

Chi rama, come può esser contento, 
Guardando le virtù, che 'n lei son tante I 
E s* tu mi dici: Come *I sai ? Che 'l sento. 

Ma se tu mi domandi, e dici: Quante? 
Non til so dire; chò non son pur cento, 
Anzi più d'infinite e d*altr.tlante. 

Errò grossamente il Giunti, quando nella sua raccolta di 
ri uè Miitiche stampò a e. 19 col nome di Dante Alighieri il 
so .etto presente, il quale per le licenze di lìngua, per lo stile 
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coutorto e disarmoDico, per la debolezza e meschinità si fa 
agevolmente ravvisare per poesia di Dante da Mai» no. Ed in- 
fatti siccome appartenente a questo rozzo poeta citalo il Qua- 
drio, quando nella sua Storia della poesia, alla particella 1 
del cap. IV, parla delle licenze per la rima introdottele ri-I 
porta ad esempio quel verso, in cui Bconciamcnte adoprasi il 
vocabolo pina invece di piena, 

« Esce una virtù d' Amor si pina. » j 

Che se il Quadrio citollo siccome del maianese, è da dirsi 
die col nome di lui lo ritrovasse ne* codici. Si tolga dunque 
dal Canzoniere di Dante Aligbierì, e a Dante da Maiano si i 
renda. 



Sonetto. 

\ Nelle man vostre, o genlil donna mia. 

Accomando lo spirito che muore: 
i E' se ne va si dolente, ch'Amore 

Lo mira con pietà, cbe 'i manda via. 
Voi lo legaste alla sua signoria, 
Sicché non ebbe poi alcun valore 
[ Da potergli dir altro che: Signore, 

j; Qualunque vuoi di me, quel vp* che sia. 

|, Io so che a voi ogni torto dispiace: 

li Però la morte che non ho servita, 

f' Molto più m'entra nello core amara. 

l* Gentil madonna, mentre ho della vita, 

!! Acciò eh* io mora consolato in pace, 

l Non siate agli occhi miei cotanto avara. 

^ Questo sonetto, che vide la luce neiredizion giuntina, non 

ha alcuna autorità di codici per essere attribuito a Dante 
Alighieri, mentre per essere attribuito a Gino ne ha diverse, 
tra cui quelle di due trivulziani citati dal Ciampi. Quantunque 
nel)e stampe vedasi or col nome dell'uno, or col nom? dei- 
r»Uropoeta, pure, esaminandone la maniera e lo stile, appare 
essere del pistoiese, piuttostochò del fiorentino, a cui infatti 
lo negano i codici. 
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Sonetto. 

Non v' accorgete, donna, d' un che smuore, 

E va piangendo, sì si disconforta ? 

r priego voi, se non ven siete accorta, 

Che lo miriate sol per vostro onore. 
Ei sen va sbigottito, e d' un colore 

Che 'I fa parere una persona morta; 

Con tanta doglia, che negli occhi porta, 

Di levarli in altrui non ha valore. 
E quando alcun pietosamente il mira. 

Il cuor di pianger tutto si distrugge, 

E l'anima sen duol si che ne stride.. 
E se non fosse eh' egli allor si fugge. 

Sì alto chiama voi, poich' ei sospira. 

Ch'altri direbbe: Or sappiam chi T uccide. 

Le medesime ragioni accennate qui sopra militano pari, 
mente per questo sonetto, che vide la luce nell'edizione giun- 
tina, e che nelle stampe ad essa posteriori si vede or col nome 
di Dante, or con quello di Gino: anzi se nessun codice a Dante 
r ascrìve, il laarenziano 37 del Plut. XC, e i due trivulziani 
nominati di sopra, lo portano col nome di Gino. 



Sonetto. 

Lo vostro fermo dir fino ed onrat 

Approva ben ciò buon, eh' uom di voi parla. 

Ed ancor più, ch'ogni uom fora gravato 

Di vostra loda intera nominarla : 
Che 'l vostro pregio in tal loco è poggiato, 

Che propriamente uom noi poria contarla: 

Però qual vera loda al vostro stato 

Crede parlando dar, dico disparla. 
Dite: Che amare, e non esser amato, 

Ève lo duol, che più d'amore duole; 

E manti dicon, che non v'ha duol maggio'. 
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Onde umii prego non vi sia disgrato, 
Vostro saver che chiari ancor, se vuole, 
S' è •! vero, o no: di ciò mi mostra, saggio. 

Questo sonetto fu col nome di Dante Alighieri impresso 
nell'edizione giuntina a e. 138; e sebbene quivi si dica scritto 
in risposta a qaello noto di Tommaso Bazzaola Qual che voi 
aiate ec, pure per gli ultimi tre versi è evidente esser esso 
un sonetto di proposta e non già di risposta : per la qual cosa ! 
si scorge tosto l'equivoco dell'antico editore. Il sonetto non 
è del Dante fiorentino, ma sì del Dante maianese, col nome 
del quale si trova stampato nell'edizione del Pasquali ed in 
quella dello Zatta, non meno che nel voi. II, pag. 493 de^ Poeti 
del primo secolo della lingua ilaUana, Firenze 1816. £ lo! 
stile pure, e i vocaboli (fra i quali noterò manti, c\oè moltij 
dal provenzale mani^ vocabolo giammai usato dall' Aligbieri, 
e frequentemente dal maianese) ne inducono ad attribuirlo 
a questo secondo poeta piuttosto che al primo. Infatti il Cre- 
scimbeni, Storia della volgar poesia, voi. I, lib. Ili, dice che 
solo per isbaglio fu dal Giunti attribuito a Dante Alighieri, 
mentre appartiene veramente a Dante da Maiano, 



Sonetto. 

Lo flii piacer di queir adorno viso 
Compose il dardo, che gli occhi lanciaro 
Dentro dallo mio cor quando girare 
Vèr me, che sua beltà guardava fiso. 

Allor senti* lo spirito diviso 
Da quelle membra, che se ne turbare; 
E quei sospiri, che dì fori andare, 
Dicean piangendo, che 'i core era aociso. 

Lassoì dipoi mi pianse ogni pensiero 
Nella mente dogliosa, che mi mostra 
Sempre davanti lo suo gran valore. 

Ivi un di loro in questo modo al core 
Dice: pietà non è la virtù nostra 
Che tu la iruovi : e però mi disp?ro. 

Col nome di Cino vedesi questo sonetto nelle edizioni de\ 
Pilli, di Faustino Tasso e del Ciampi, in due codici trivub 



s 
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ziani, nel laurensiano 37 del Plut XC e nel vaticano 8214. 
£ Biccome pei concetti e per lo stile sente affatto della ma- 
niera di questo poeta, cosi non vedo ragione, per cbe possa 
attribaìrsi ali* Alighieri, col nome del qual« fu primamente 
stampato nell* edizione giuntina a e. 18. 



Sonetto. ^ 

Madonne mie^ vedeste voi l'alti* ieri g- 

Quella gentil figura che m'ancide? C 

Quella, se solo un pochetlin sorride, ^ 

Quale il Sol neve, strugge ì miei pensieri; ^ 

Onde nel cor giungon colpi sì fieri, j 

Che della vita par ch'io mi diffide: £ 

Però, madonne, qualunque la vide, r 

per via V incontrale ,o per senlier', j 

Restatevi con lei, e per pietate 
Umiiemente fatenela accorta. 

Che la mia vita per lei morte porta. S 

E s' ella pur per sua mercè conforta - 

L'anima mia piena di gravitate, — 

A dire a me: Sta san, voi la mandate. ^ 

A Dante fu attribuito questo sonetto dall' edizìon giuntina ^ 

a e. 20; ma col nome di Gino si vede in tutte e tre le edi- ^ 

zioni delle rime di questo poeta ; e col nome di Gino si vede w 

pare in due codici del Marchese Trivulzio; sicché pare ad S 

rjBo doversi restituire, tanto pia che lo stile sente affatto della ^ 

inaniera di lui, e non di quella di Dante. •- 



Sonetto. 

Bernardo, io veggio eh* una donna viene 
Al grand' assedio della vita mia 
Irata d, ch'ancide e manda via 
Tutto ciò eh' è 'n la vita, e la sostiene: 

Onde riman lo cor, eh' è pien di pene, 
Senza soccorso e senza compagnin, 



.^7^ RIME APOCRIFR 

E per forza convien che morto sia. 
Per un gentil desio, ch'Amor vi tiene. 

Quesi* assedio si grande ha posto morte, 
Per conquider la vita, intorno al corr, 
Che cangiò stato quando '1 prese Amore 

Per quella donno, che si mira forte. 
Come colei che sei pone in disnore. 
Onde assalir lo vien si ch*ei ne muore. 

Qursto sonetto vedesì dato a Dante in alcuna delle edi- 
zioni posteriori alla giuntina, mentre, in questa a e. ^-6 retro 
fu pubblicato col nome di Gino. Quantunque nel codice Bossi 
ed in quello che fu del cardinal Bembo (codici citati dal 
Ciampi) si veda attribuito a Dante Alighieri, e porti V indi- 
rizzo a Bernardo da Bologna, pure appartiene a Cine da Pi- 
stoia; non solo perchè a Gino fu attribuito dall' edizione giun- 
tina, e da tutte e tre le edizioni delle rime di lui, ma perchà 
col nome di Gino ti evasi in parecchi codici. 



Sonetto. 

Messer Brunetto, questa pulzelletta 
Con esso voi si vien la pasqua a fare; 
Non intendete pasqua da mangiare, 
Ch' ella non mangia, anii vuol esser letta. 

La sua sentenza non richiede fretta, 
Nò luogo di romor, né da giullare. 
Anzi si vuol più volte lusingare 
Prima che in intelletto altrui si metta. 

Se voi non la intendete In qui sta guisa. 
In vostra gente ha molli frali Alberti, 
Da intender ciò, ch*ò pòrto loro in mano. 

Con lor vi restringete senza risa, 
E se gli altri de* dubbii non sòn certi. 
Ricorrete alla fine a messer Giano. 

Quantunque questo sonetto fosse col nome di Dante Alì- 
ebieri pubblicato dalV Allacci (Poeti antiohi ec. Napoli 1661), 
pure, per essere attribuito ad esso, manca affatto di dati pò 
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BìtÌTi, od almeno provabili, bì perch*ò an componimento assai 
leggero e non degno di Dante, si perchè non ha autorità di 
codici. Sembra poi indiritto a messer Brunetto Latini, a cui 
il poeta accompagnava alcuna sua operetta o composiiioncella 
qui figurata nel vocabolo pulzelletta. Ma Brunetto fu il pre- 
cettore di Dante, e morì quando il discepolo era tuttavia nella 
eoa giovinezza: or dunque è improbabile, che il giovinetto ^ 

Dante potesse aver tanto ardimento da dire al vecchio mae- ^ 

atro, che, qualora non riescisse ad intendere la sentenza della ** 

eomposizioncella inviatagli, se la facesse dichiarare da altri. ^ 

"" e 

Sonetto. 



Se *1 viso mio alla terra si chino, 

È di vedervi non si rassicura. 

Io vi dico^ madonna, che paura 

Lo face, che dì me si fa regina. 
Perchè la beltà vostra pellegrina 

Qui giù fra noi soverchia mia natura 

Tanto, che quando io per avventura 

Vi miro, tutta mia virtù ruina. 
Sì ch^ la morte, che porto vestita, 

dm' atta dentro a quel poco valore. 

Che mi rimane, con pioggia e con tuoni. 
Allor comincia a pianger dentro al core 

Lo spirito vezzoso della vita, 

E dice: Amore, e perchè m'abbandoni? 

Questo sonetto sta nella raccolta dell' Allacci col nome 
di Dante Aliffliieri. Ma che ad esso non appartenga, è dimo- 
strato non solo dallo stile e dalP andamento, che non senton 
punto del dantesco, ma pur anco dal vederlo escluso da tutte 
le edizioni sì antiche che moderne del Canzoniere di lui, e 
dal vederlo già impresso fra le poesie di Ci no, a cui, e non 
a Dante, i codici T attribuiscono.' 

t La leiiODO data dall' Allacci è Qva la fra noi toter' U mia natura, ee. 

iaiegacnto: onde, o il sonetto non è di Gino, 

S- •! fiM nlo a la Urrà te ehÌDa. o^chò qaeslo poeta scrisse in lln- 

Ln;tr:Zrr;;;r. «- io-na • n'on «là m «n dialetto. 

Lo faee* eh* d« uri •• fa regina. la lesione datane dall' Allacci non 

Perché la kellà foMra pelefrln* * la VOra. 

Dakte. — I. 18 
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Sonetto. 



Un di si venne a me Malinconia, 

E disse : Voglio un poco stare teco 

E parve a me che si menasse seco 

Dolore ed Ira per sua compagnia. 
Ed io le dissi: Partiti, va via: 

Ed ella mi rispose come un greco: 

E ragionando a grand' agio mcco^ 

Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestito di novel d' un drappo nero, 

E nel suo capo portava un cappello; 

E certo lacrimava pur davvero. 
Ed io gli dissi: Che hai, cattivello? 

Ed ei rispose: Io ho guai e penserò; 

Che nostra donna muor, dolce fratello. 

Forte mi maraviglio, che pel corso di quasi dae secoli gli 
editori delle rime di Daute siano stati si corrivi e si malac- i 
corti da riprodurre sulla fede delV Allacci qa^^sto sonetto, quau- | 
do, non che V altissimo fiorentino, potrebbe appena reputar- 
sene autore il rozzo maianese. Poco al caso presente fareb 
bero (ancorché ve ne fossero) le autorità de' codici, perciocché 
chiunque s* avvenga a leggere quei versi 

• Guardai e vidi Amore, che venia 
Vestilo di nove! d* un drappo nero, 
E uel suo capo portava un cappello; 
E certo laerimava par davvero, • 

riconoscerà agevolmente che cosiffatta pessìtna poesia non può 
in niun modo esser uscita da quella penna, che scrisse la Di- 

vina Commedia. 



Ballata. 

Quando il consìglio degli augei si tcnne^ 
Di nicfstà convenne 
Che ciascun comparisse a tal novella; 
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E la cornacch'a maliziosa e fella 

Pensi!) mutar gonnella, 

E da RK'lti altri auge! accattò pennc^ 
Ed adorncssiy e nel consiglio venne: 

Bla poco si sostenne. 

P. rchò pareva sopra gli allri bella. 

Alcun domandò l'altro: Chi è qu Ila? 

Sicché finalmcnl'ella 

Fu conosciuta. Or odi che n'avvenne. 
Che tutti gli altri augei le fur d'intorno; 

Sicché senza soggiorno 

La p làr sì, ch'ella rimase ignuda. 

E l'un dicea: Or vedi bella druda: 

Dicea l'altro: Ella muda: 

E cesi la lasciaro in grande scorno. 
Similemonte addivien tutto giorno 

D'uom, che si fa adorno 

Di fama o di virtù, ch'altrui dischiuda; 

Che spesse volte suda 

Dell'altrui caldo, laiche poi agghiaccia: 

Dunque bealo chi per sé procaccia. 

Il Redi nelle annotazioni al Bacco in Toscana, Firen 
ze 1691, pag. 100, rilevando come i nostri antichi rimatori 
davano il nome di sonetto, cioè piccolo suono, a qualunque 
breve componimento poetico, riporta vari! esempli in appoggio 
(Iella sua deduzione, e produce la ballata presente, che fin 
allora era rimasta inedita, e che egli trasse da un suo testo 
a penna, ove col nome di Dante leggevusi. Ma come potrà 
credersi dell* Alighieri questa debole poesia, la quale, sia per 
la forma, sia per la sostanza, che non è che un'imitazione 
d'nn apologo antico, giunge appena alla mediocrità? Como 
potrà credersi di quel Poeta, che nel trattato del Volgare Elo^ 
quio die i precetti per poetare nobilmente e regolarmente, 
un leggiero componimento, che va eziandio privo d'artifizio 
poetico, percioechè in ogni dodici versi ha per sei volte ripe- 
tata la rima medesima V Dandoci il Redi siccome di Dante 
la presente ballata (o, com' ei la chiama, sonetto rinterzato, 
si assicurò egli in prima, se cotesto Dante fosse il sommo Ali- 
ghierìi non piuttosto il Dante da Maiano, il Dante da Voi- 
terra, ìt Dante da Verona, ec.? E come non s'accors'egH 
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che nei casi dubbii T autorità d'un solo codice 'era insuffi- 
ccnte, e perciò fa<:eva d' uopo ricorrere ad altri testi a penna 
per vedere, se quella sua credenza potesse acquistare almeno 
il grado di probabilità? Ora, questo che il Jiedi omise di fare, 
ci dà ragione di tor via dal Canzoniere del nostro Poeta, e 
riporre fra i componimenti d' autore incerto, la ballata pre- 
sente, dappoiché nò io T ho potuta rinvenire ne* codici fioren- 
tini, né il Witte altresì la. rinvenne in alcunp di quelli, ch*ei 
vide allorché fu in Italia^ è cb*ei svolse e consultò con silo 
devole diligenza.' 

1 « Il Redi pubblicò dai proprii • alla roaniora di Dante, oo . è stalo 

« codici un sonello rìDlerzalo, cho • ammesso nella mia nuo?a «dizio- 

• nelle slampe si Irova come balla- • ne tedesca delle poesie lìriche del- 
« la, ma che per ragione dello stile » 1' Alighieri > —(Wille, nelT articolo 

• suo, basso e non corrispondente piU volte citaìo.) 



Sonetto. 

riio tulle le cose ch'io non voglio, 
E non ho punto di quel che mi piace. 
Poich'io non trovo con Bechina pace, 
Ond'io ne porlo lutto il mio cord'glio. 

Che non caprebbe scritto su^n un loglio. 
Che vi foss' entro U Bibbia capace; 
Ch'io ardo come fuoco in fornace 
Membrando quel che da lei aver soglio. 

Che le stelle del cielo non son tante 
(Ancora eh' io torrei esser digiuno), 
Quanti baci le dio in un istante 

In me la bocca, ed altri non nessuno: 
E fu di giugno venti dì all'entrante 
Anno mille dugento novantuno. 

Il presente sonetto è quello, del quale, benché allor fosse 
inedito, disse il Muratori (nella Perf. poesia, voi. I, pag. 11) 
die dimostrava in qual tempo Dante lo avesse scritto, ter- 
minando con questi versi: 

• E fu di giugno venti d) ali* entrante 
Anno mille dugen'o novonl' uno.' • 

Ma che il Muratori (riferisco le parole stesse del Witte, da 



RIJIE APOCRIFE. 277 

coi il sonetto fu recentemente pubblicato^ sì fidasse a torto 
al codice ambrosiano, altre volte citato, il quale attribuisce 
un tal componimento al nostro Poeta, « si deduce dalla sem- 
1) plice riflessione, che Dante avrebbe dovuto essere il più 
1 scellerato ipocrita della terra, se avesse potuto scrivere que- 
f sto sonetto lascivo in quel tempo, in cui riempiva la Vita 
n Nuova deMamenti i più pietosi sulla morte di Beatrice, e 
» precisamente non più di undici giorni dopo il bel sonetto 
» Venite a intender li sospiri miei^ eh' è in quel libro. » Adun- 
que troppo ciecamente s' affidò il Muratori alla semplice au- 
torità d' un codice. 

In questo miserissimo sonetto, che il lettore riconoscerà a 
prima vista indegno di Dante, perchè dettato in uno stile con- 
torto e snervato, il poeta si manifesta adoratore d'una fem- 
mina chiamata Bechina. Or dunque sappiamo dal Crescimbe- 
ni,* che l' amator di Bechina non fu Dante, ma sivvero Cecco 
Angiolieri sanese, a cui per conseguenza appartener deve il 
Bonetto, siccome appartengono gli altri, nei quali è nominata 
una tal donna, ed i quali si vedono stampati nella raccolta 
dell'Allacci sotto il nome dell' Angiolieri medesimo. 

> • Cecco ÀDgìolieri sanese visse • sai salirico si riconosce che fu ve- 

• cerlamenlo ne' tempi stessi di • ramcnto suo emulo, quantunque 

• Dante Alighieri, e prirlicolarmen> • gli restasse per lunghissimo trat- 

• lo ncpli ultimi anni del seco- • lo addietro Amò egli una tal 

• lo XIII Subbene per pib sonel- • Rccbina, intorno alla quale coro- 

• ti, che egli a Danto scrisse, e che « pose; e siccome era uomo facetis- 

> si leggono nella raccolta dell'Ai- » simo, cosi lo suo rime sono per lo 
« lacci, e' si pare che fosse suo « più burloscho. > — (Croscimbcai, 

> amico, nondimeno da un altro as- Volgar poeita, voi. Il, par. Il, lib. 1.) 



Sonetto. 

Se M Dio d'amor venisse tra la genio, 
Ch'io mi potessi richiamar di vui, 
A' pie mi gettere*gli immantinente, 
OfTrso me, non oso dir da cui: 

Ovvcr venisse altro sire valente, 
Cb* avesse la possanza, dì noi dui 
Giustizia fesse, come conoscente 
Di quelli, che lo cor furan d'altrui. 

Furato m' ha Io core con lo sguardo 
Quella, che moslr' innanzi con parvenza. 
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E vuol ch'io faccia da tei partimento: 
Non se n'adasti, ch'io d'un' altra imbardo, 
E in pregio non ne sale sua valenza, 
S*io por suo falò faccio fallimento. 

Di questo sonetto, che col nome del nostro Poeta trovasi 
nel codico ambrosiano sopra citato, fu (mentre giaceva tut- 
tora inedito) dato notizia al pubblico dal Muratori, allor che 
egli nella Perfetta poesia, voi. I, pag. 21?, cosi s* espresse: 
u Io un altro sonetto pure di Dante non ancora stampato, e 
I» comproso nel mentovato MS. ambrosiano, si legge un'altra 
» non men vaga immagine. Se Amore (egli dice) si lasciasse 
n veder tra le genti, onde si potesse far querela davanti di 
n lui, immantinente io me gli getterei a' piedi, chiamandomi 
n offeso, ma poi non oserei dire da chi. Kon potrei però far 
» di meno di chiedergli ragione contro una donna, che mi ha 
n furato il core. » Questo sonetto, unitamente ad altri, vide la 
luce per cura del Witte, dopo che da lui fu neir Ambrosiana 
rinvenuto il codice citato dal Muratori. Ma tale componimen- 
to, che della sua originalità non ha che la semplice fede del 
codice ambrosiano (e questo io dico, perchè né dal Witte, i»è 
da me stesso è stato veduto altrove) sarà egli poi di Dante 
Alighieri? « Probabilmente il lettore (dice lo stesso Witte) 
» non troverà molto della vaghezza che loda il Muratori, e 
n forse non vorrà riconoscerlo come opera di Dante, per ca- 
n gione della sua rozzezza, n Quindi è che se fra i componi- 
menti del nostro Poeta non possono, né debbono aver luogo 
quelli che non giungono alla mediocrità, e che rispetto alla 
loro originalità non hanno dati e argomenti, io slimo che pur 
questo sonetto debba venir rifiutato. 



Sonetto. 

Madre di viriate, luce eterno, 
Che partoriste quel frutto benegno, 
Che l'aspra morte sostenne sul legno, 
Per scampar noi dall'oscura caverna; 

Tu del ciel donna e del mondo superna. 
Deh prega dunque il tuo Figliuol ben degno, 
Che mi conduca al suo celeste regno, 
Per quel valor che sempre ci governa. 
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I T.. sai che in te fu sempre la mia spene; 

I Tu sa' che in le fu sempre il mio diporto: 

Or mi soccorri, o infinito bene. 
Or mi soccorri^ eh' io son giunto al porto, 
11 qual passar per forza mi conviene: 
D h n.n m'ablandonar, sommo conforto. 
CI è se mai foci al mondo alcun delito, 
L* Ima ne p'arìg«\ e '1 cor ne vien contrito. 

Questo deboIÌBsiiro sonetto fu col nome di Dante Alighieri 
riportato dal Corbinelli dopo la Bella Mano di Giusto de' Con- 
ti, Parigi 15"5 Ma lo stile non lasciu ammettere la posaibi- 
iità che a Dante Alighieri appartenga \ ed infatti della sua 
dubbia autenticità dice il "Witte d' aver fatto parole nell' edi- 
zione tedesca delle rime liriche del divino Poeta.* Al che io 
dirò non solo d* assentir pienamente, ma di poter aggiungere 
un qualche peso, osservando che mai Dante ha scritto sonet- 
ti, sì come questo, che eccedono la regolare misura di quat- 
tordici versi; ed eziandio riferendo che T editore de* Pocii c?cZ 
primo secolo lo rinvenne in alcun codice col nome di Monte An- 
drea da Firenze, e che sotto un tal nome stampollo nel voi. II, 
pagina 42 della sua raccolta. 

1 • Il Corbinelli pubblicò il so- • citala traduzione tedesca delle 

• nello iiadrt di virtute, da lui » poesie di Dante Alighieri, pagi- 

• ascritto a Dante, della dubbia au- « na S88. • — (Willo, oelT oputcolo 

• UaUcilà del quale io parlo nella citato.) 



Madrigale. 

tu che sprezzi la nona figura, 
E sei da men della sua antecedente. 
Va* e raddoppia la sua susseguente: 
Per altro non ti ha fatto la natura. 

Questo epigramma non trovasi nelle antiche edizioni. Fu 
pubblicato dal Crescimbeni nel voi. I, libro VI de' Comentarii 
della volgar poesia, riprodotto dallo Zatta nella sua grande 
edizione delie Opere di Dante, e quindi da altri editori. Vuoisi 
che Dante il componesse per fare arrossire e tacere cert* uomo 
da nulla, il quale per piccola e tisicuzza peraona T avea de-' 
riso, paragonandolo alla sottil nona lettera dell'alfabeto cioè 
air t. Ma chi vorrà mai credere, che un poeta siccome V Ali- 
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ffhìeri volesse ribnttere queir atto di dispregio colla, triviale 
freddura (non già con arguto motto, corno dice il Crescimbeni) 
di cbiamare quel dispregiatore da meno d* un' ^, cioè d'un 
nulla, e di dirlo non ad altro buono eh.» a radiloppiarc il /f, 
cioè a cacare? Chi potrà mai evedere, che questa BtoricUa 
appartenga veramente alla biografia di Danto quando sap- 
pia elle non ebbe questi piccolo e tisicuzzn personale, ma 
temperamento vigoroso e robusto, e statura di quasi tre brac- 
cia toscane ? Anche questo epigramma debb' essere senza nìs- 
suno sci'upolo rigettato.^ 

» Quojto epigramma fa pur rifili- • irò versi lo lessi nella Storia de- 

talo dall' ArriTabenr», il mori « Hm« . gli tcriltori fiorentini del Clncl- 

di Dante Alighieri (pagina CCUX) • li, I quali ho tralascialo di rico- 

non meno che dal Pelli, quando a • piare, perchè non ho una riprova 

pag. 303 delle Memorie per la vita il • sicura che siano Terameote di 

Dante (nota 79) disse: • AUri qual- • Danio. • 



Madrigale. 

Chi nella pelle d' un monton fasciasse 
Un lupo^ e fra le pecore mettesse. 
Dimmi: Gre' tu perchè monton paresse 
Ch'egli però le pecore salvasse? 

Nelle antiche stampe questo epigramma non trovasi; ma 
neir edizione dello Zatta, Venezia 1758, ovMo credo che fosse 
la prima volta stampato, si dà la notizia (voi. IV, parte II, 
pag. 263) che fu da Dante Alighieri composto per indurre 
un signore a cacciar di sua casa certa persona, che sotto il 
manto della pietà, cercava troppo domesticalmente conversare 
colla moglie di lui ; ' e che fu tratto da un antichissimo co- 
dice della Kiccardiann, il quale per testimonianza del Lami 
e del Pelli sappiamo esser quello segnato 0, IIl,Qum. XXI. 
Altronde abbiamo V altra notizia, che Dante scrivesse questi 
quattro versi a richiesta della contessa Caterina, moglie del 
conte Quido Salvatico, e che il Poeta dirigendo le parole al 
conte medesimo, volesse, per mezzo d' un' allegoria, farlo ac- 
corto delle non caste intenzioni d' un certo frate. Quantunque 
Tuna e T altra notizia perfettamente concordino, pure io non 
so prestarvi alcuna credenza, e sento di non potere attribuire 
a Dante un siffatto epigramma. Infatti dal Trucchi, il quale 
nel 1846 pubblicò alquante poesie inedite d' antichi rimatori . 
toscani, fu prodotto in luce un sonetto (che «n codice riccar- 



dìafao n iiriiiuiM Eg & Tisme L cn*. titiziu: in^T^n>$)T«r -si t ^> 
ma ap7vurL> cL gitesi quHlm* \93B5ì civ r<^ì tinnxr^U' d «: 
invi foedatì TaRrni;i: s ▼nsrìionc mn nt ^r-.,7~.'nimk o-^nrrt i. 
fnte ÌBskìi&iarf: n*'\V mmut uvla rouiessk «.^ii-: inv Ctr ^ner 
questa i-Gbnjhcuàiiittr « mmouf irfzi»»u & Terra mr^r opo. ni> 
tastieo edì&iac; i* io itti) j^ riporaat- i. restr ot»! sf»m»:rf eri :/■ 
dal Tmecln, ajoa «ùd |iercrtf- meaehixiasinm, idl pe^<*4ic l^;:^ 
ia-ero e gnrnsio ìb iDodo ùm. ìut pisà. 

1 Qvesta iiScssm nnts&Ju «a ti-ìi dr' odic r> ««ice JiT-e>^ffc:«ft. ^on>- 
tìrcoslaariala. lesesi pare, ub'U- T>ÌiSitD ài.. A.$n<i r $ : n.'^»;^' M L> 
mente air cpicnjuca, ai^ &2£. nr mitiu) i». .T56. |>&,i. i^k. 



ILìI>r:GAL£. : 

L'Amor che mosse già P eterno Padre, 
Per figlia aver dì sua deità trina 
Costei, che -fu del suo Figliuoì poi ma^ln\ 
Dell' universo qui la fa regina. j 

Siccome dal Sansovìno nel libro Vili dollA bua Dt*terhu)up 



di Venezia fu detto, che sopra T antico sogf;;io del dou;o n^lU 
dala del maggior Consiglio, sotto il quadio dol ParHiiisOi lou;- 
gevansi di Dante Alighieri i vcrai L* Amor che moMfl ec, tm 
lui dettati alloraquando venne oratore in Ven(V.ÌH ni'l dif^ncM'i 
di Rivcnna; così io Zatta e dopo altri editori nuli' auiorlt/i 
del veneto illustratore inserirono questi versi fni le iltno li- 
riche di Dante. Ma per motivo della loro de1)ot(</./iH tintrMtn 
io in sospetto della veracità del racconto del Haiisovluff, tl- 
ccrsi al Ridolfi {Vite de' Fittori venezianif Venezia \('iiH) t'i\ 
a pag. 17 trovai la seguente notizia : « GuHrUnito pudovano^ 
» per ordine del Senato, sotto il principato di M^rco iUituntn^ 

■ r anno 1365 dipinse nella sala (h\ Wéì^u^ior ('f/fiA\i/Uft noprn 

■ il tribauale, il Paradiso (or ucopt^Ui da f^ufUo d'd 't info 
9 retto)* nel coi mezxo rappresient^^ il Hnlvat^/r^ in nU/t dr 

• porre aorea eorona in e^po a il» V^r'/uifi mì^/Un finf§, h^h 
a namero di beati air fDCorr»^>, %u%tu\^ rh^r i'/:r,i ^ t^.'y,^ ^ 

• eome ci TCBgoao deaerici a<'->1>^ s^^re *-^f*^^ h ^/% '^ r/- v 

• I^^S^v*"*^ «pMSli fer» «li \}\r.*^r t/ affff^t t'»^ wi^tm* ^^ m 

Queste panrfe ci «'^(frctuv <,xr\ »>^4''4'.*i \*-f r ^•'»*^ a a 
l'epi^raawM w&m k dei ruw/v P" '*/***. >. '» n >'^ 4^. ;'.» m^'i >^r 
fu dipfito ael 1^*5; Hat^'/v Owìj%,"S v>*/^/> ,« '♦•>• v v ,-'/, *» 
fattA qBe]l'«pes»y «r» #iri2r.'t .i«»4 ;.V».v ^^ yy 4 '•* ^^ ^^a,.,/, - , . 
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fioriva nel 1365, perchè nato dopo il principio del secolo XIV. 
Or danque, come può dirsi che Dante sia Tantore di que* 
quattro versi composti nel 1365^ quando egli non fa in Ve- 
nezia se non 44 anni innanzi quel tempo: quando egli fino 
dal 14 settembre 1321 era morto? Il dipinto del pittor pa- 
dovano essendo posteriore a Dante di nove lustri, e l'epi- 
gramma essendo stato composto espressamente pel dipinto me- 
desimo, ognun vede chiaramente che non può essere quello 
attribuito a Dante Alighieri. 

* La pittnra del Gnamnlo, insie- V incendio del detto salone, seguilo 
me a qae* versi pretesi di Dante, I' anno 1877 secondo ciò che raceon- 
bi sarà probabilmente guastata nel- lano gii storici di Venezia. 



SOÌNETTO. 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco, 

Ch'è con lo fiume, che non è torrente 

(Linci molte lo chiama quella gente 

In nome italiano e non tedesco); 
Ponti sera e mattin contento al desco. 

Poiché del car figliuol vedi presente 

11 frullo che sperasti e si repente 

S' avaccia nello stil greco e francesco. 
Perchè cima d'ingegno non s' astalla 

In questa Italia di dolore ostello. 

Di cui si speri già cotanto frutto; 
Gavazzi pure il primo Raffaello, 

Che tra' dotti vedrallo esser redutto, 

Come sopr' acqua si sostien la galla. 

Questo sonetto gratulatorio a Bosone Novello della fami- 
glia Raffaeli! di Gubbio, sui progressi di suo figlio (nominato 
pur esso Bosone, e detto poi TUnghero) nello studio della 
lingua greca e francesQi fu pubblicato dal Lami nel voi. XIII, 
png. 118 delle Delicim Eruditorum, quindi nell'edizione ve- 
neziana dello Zatta, e riprodotto poscia dal Dionisi nel quinto 
de' suoi Aneddoti, pag. 83, a sostegno dell* opinione, che Dante 
non solo conoscesse la lingua greca, ma che altresì sul de- 
clinare della sua vita si ponesse ad insegnarla Bla quale au- 
torità abb'amo per reputarlo di Dante? quella forse d* una 
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vecchia carfnpcoora legata nei libro E del pubblico archivio 
Armanui di Gubbio, dond* esso fu tratto? Potrà ella, questa 
sola, edser sufficiente, dacché la storia biografica dell* Ali- 
ghieri tace affatto del supposto, eh* egli prendesse ad erudir 
nelle lingue greca e francese il figlio di Bosoue? E potremo 
noi nel sonetto medesimo ravvisar l'opera di quel grande, da 
cui fu composta la Diviwi Commedia, quando lo ritrovvHmo, 
non dirò debole e leggiero, ma molto al di sotto della medio- 
crità ? Infatti il Witte* ed il Foscolo* non assentiron punto 
air opinione del Dionisi e di quegli altri, i quali pretesero 
che il sonetto appartenesse a Dante Alighieri. AH* opposto 
Francesco Maria, llaffael li, autore della Storia di Bosone, 
Giuseppe Pelli scrittore delle Memorie per la vita di Dante, 
e con questi tutti i Gubbiotti passati e presenti tengono che 
il sonetto serbato nelT archivio Armanni sia non solo legitti- 
mo, ma puraneo autografo, cioè a dire scrìtto dalla mano 
stessa di Dante, lo ne vidi un facsimile accuratissimo, che 
un erudito inglese fece anni sono passando per Gubbio*, o 
appena osservatolo, conobbi Cdscre infallibilmente scrittura 
(lei secolo XVI.' Chi non porrasai a ridere della bonarietà 
<ie* Gubbiotti, e di qnegV illusi illustratori, che crederono a 
tanta fola ? 



I • Nelle Delieia BrudiUrum il La- 

• mi stampò un cattivo sonetto, il 

• quale non ba probabilmente avuto 

• il nomo di Dante, che per ragione 

• del Terso /s quettltalia di dolore 

• otMlo. • — (Witte, opute. citato ) 
* « Un sonetto lo rappresenta 

> maestro di lingua greca in una cil- 

• lidi Romagna, dove fu dimoiti ra- 

• lenti nello tlil greco e franeeteoì Ed 

• il sonetto è queito : 

Tu che «Unsi lo colle ombroso e fresco ec. 

• Or a provara cbe Dante era greci- 
' • sta e pedagogo del figlio di mes- 

• ter Bosone da (ìabbio, questa è la 

• chiosa : Piti if ogni altro argomento 

• ci tembra aver forza quello che il 

• benemerito Canonico Dioniii ricava 

• dal eonetto tft Dante, in evi afferma 

• che il figlio di Boeone totrailerà 

• agii tUtri dotti nella cognizione del- 
( la lingua graea, tunto eondueente 

• a profillar nelle teienze. B certa- 

• menta te il Poeta ne fotte tlato igna- 

• ro, cotale elogio farebbe ttato un 

• obbrobrio per lui, confettandoti di 



• non potteder quella lingua, tenta 

• la quale ei non poteta pareggiare^ 
■ non che tov ras tare agli altri uo- 

• infili dotti. « (De Rnmanis, Kote alta 
nta di Dante del Tirabnscbi ) 

• A me sembrano imposture, e 

• non vecchie. La cantilena di mcs- 

• ser Bosone d' Ugabliio topra la 

• etpotizione e divitione della Gom- 

• media ài Dante^ in casa del quale 

• metter Botane, etto Dante delta tua 

• maravigliota opera ne fé e compì 

• ottona parte {ivi e noli' cdìz. padov. 
« voi. V, pag.3G9), è antica per av- 

• ventura ed autentica ; ma chi la 

• intende? Queste, con altre parcc- 

• cbie delizie degli eruditi, comin- 

• ciarono a celebrarsi non sono an- 

• cora cent'anni, da un ralcnluomo 

• ad onoro de' Uosoni, de* quali ei 
» compiacevasi d' essere discendcn- 

• te. • (Foscolo, Ditcorto tul tetto 
del Poema di Dante, § 15*.) Quindi il 
Foscolo si Ta a provare, che se Dan- 
te potè andar debitore a Bosone di 
qualche mese d' asilo, non fece per- 
altro presso di esso cosi laoga di« 
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mora da potere in Gubbio aver com- d*csso Bosone^ cerne Tolle il Dionisi. 
posta la maggior parte del suo Poe- > Olire a ciò, T intìlolaziono dic« 
ma, come Francesco Maria RalTaclli Danti a Bosone, dal che cnseguireb 
prelese, e da avere erodilo nelle be che l' AlÌRbicri non sapesse seri- 
lingue Kreca e francese il figlio ver corrcUameule il proprio nome ! 



Sonetto. 

Quando la notte abbraccia con fosc'ale 
La terra, e 'I di dà volta e si nasccnìe^ 
In cielo, in mare^ io boschi e fra le fronde 
Si posa^ e sotto tetto, ogni animale: 

Perchè il sonno i pensier mette in non cale, 
Che per le membra si distende e inf inde. 
Fin che l'aurora con sue trecce bionde 
Rinnova le fatiche diurnale. 

lo misero mi trovo fu> r di schiera. 
Che '1 sospirar, nemico alla quiet^. 
Mi tiene aperti gii occhi e desto il core: 

E come uccello avviluppato in rete. 
Quanto più cerco di fuggir maniera. 
Più mi trovo intricato e pien d'errore. 

Col nome di Dante AHgliieri vedesi questo sdnctto stam 
pato in fine della Bella Mano dì Giusto de* Conti nell'edi- 
zione dello Zatta, Venezia 1784, pubblicata per cura d' An- 
drea Rubbi, e faciente parte della voluminosa collezione di 
poesie, intitolata il Parnaso italiano. Ma T editore non disse 
punto donde avcsselo tratto, né quali fossero le autorità e le 
ragioni, per cui muoveasi a mandarlo iu luce siccome com- 
ponimento dei divino Poeta Peraltro un editore meno trascu- 
rato e meno corrivo del Rubbi, il quale fra tanto oro del Par- 
naso italiano ha frammischiato tanta mondiglia, sarebbesi fa- 
cilmente accorto che il presente sonetto non solo non sente 
punto della maniera e dello stile di Dante Alighieri, ma nep- 
pur del tempo in che questi vìsse, apparendo patentemente 
posteriore a lui di lungo tratto, si per ragion della lìngua, si 
per ragione del fraseggiare. Io dunque ritengo che sia affatto 
da rigettarsi, come pur fu rigettato da tutti gli editori, i quali, 
posteriormente alla sopraindicata pubblicazione del Rubbi, 
impresero a mandare in luce il Canzoniere di Dante Alighie- 



RIME ÀPOCRTFB. 285 

TÌ,Q Neir appendice rWr Bella Mano (dice anco ii Witte nel- 
n V opuscolo più volte citato) Andrea Rubbi aggiunse, senza 
» indicarne Paatorità, un sonetto, ch'io reputo senza fallo 
» illegittimo, n 



Sonetto. 

Bicci Nove], figliuol di non so cui. 
Se noD ne domandassi mona Tessa, 
G ù per la gola tanta roba ha messa, 
Che a forza or gli convien tórre l'altrui. 

E già la gente si guarda da lui 
Chi ha borsa a lato là, dove s'appressa. 
Dicendo: Questi e' ha la faccia fessa 
È piuvico ladron negli atti sui. 

E tal giace per lui nel letto tristo 
Per tema non sia preso ali' imbolare, 
Che gli appartlen quanto Giuseppe a Cristo. 

Di Bicci e de' frate! posso contare. 
Che per lo sangue lor del mar acquisto 
Sanno a lor donne buon cognati fare. 

E veramente meritevole di riprensione il grave abbaglio 
del Fiacchi (uomo peraltro stimabilissimo), il quale, avendo 
trovato nel codice Alessandri (già da me citato altre volte) 
il presente sonetto, pretese darcelo siccome inedito e siccome 
di Dante Alighieri, mentre era edito e del Burchiello, Lon- 
dra (cioè Lucca) 1757, pag. 220; e tanto maggiormente quanto 
più 81 ponga attenzione a ciò che nel suo avvertimento dis- 
corse, così conchiudendo: « Per evitare siffatti inciampi ho 
» fatto gli esami e le ricerche, che per me s* è potuto mag- 
" giori .. . e non avendo di me stesso una bastevol fidanza, 
n mi 8on fatto ardito di ricorrere al dottissimo e celebratis- 
» Simo signor cav. Iacopo Morelli bibliotecario della Marcia- 
" na, il quale ha voluto colla sua consueta singolnr cortesia 
" incoraggiarmi e comunicarmi i suoi lumi, n Ed infatti il 
Morelli gli comunicò la notizia che in un testo a penna da 
lai posseduto, questo sonetto stava pure col nome di Dante 
Alighieri; e col nome di Dante io stesso T ho altresì ritro- 
vato in un codice riccardiano, coli' aiuto del quale ho potuto 
compiere l'andecimo verso, che nelle stampe andava mozzo. 
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Di qui 8* apprende quanta autorità possano fare i prccedootl 
editori, e quanta fede debba riporsi ne* codici. 



Sonetto. 

Chi udisse tossir la mal fatata 

Moglie di Bicci^ vocato Forese, 

Potrebbe dir che la fosse vernata^ 

Ove si fa 'i cristallo, In quel paese. 
Dì mezzo Agosto la trovi infreddata : 

Or pensa che dee far d'ogni altro mese; 

E non le vai perchè dorma calzata 

Mercè del copertoio cortonese. 
La tosse, ii freddo e 1* altra mala voglia 

Non le addivien per umor eh* abbia vecchi. 

Ma per difetto ch'ella sente al nido. 
Piange la madre, che ha pia d* una doglia. 

Dicendo: Lassa a me! per fichi secchi 

Mpssa l'avria in casa il conte Guido. 

Questo sonetto, che sente moUo della maniera e de* ger- 
ghi del Burchiello, fu col precedente e col quattro susseguenti, 
pubblicato dal Fiacchi, che avealo tratto dal già citato codice 
Alessandri. Ma esso è d*una data meno antica di quella sup- 
posta dair editore, né temo punto d* ingannarmi asserendo che 
non è di Dante, ma bensì d'alcuno di quel servili ed insipidi 
rimatori del secolo XV, i quali disonorarono il parnaso ita- 
liano col poetare alla burchiellesca. Il Witte è d* opinione 
che appartenga ad uno de* discendenti del divino Poeta, e lo 
deduce dal sonetto Ben so che fosti fighuol d'Alighieri, ch^ 
il Fiacchi pubblicò siccome responsivo ali* altro Bicci Nove!, 
ficjliuol di non so cui, riportato poc* anzi \ ed io non saprei 
dire improbabile 1* opinione del professore alemanno.* 

< Ai due sonetti Bieei Nov9l ce., to XXX, t. 47, è certo per quello che 
Chi wJitté toi$ir ee., il Placchi ne ri- ho notato di sopra, eioA che qnosu 
porta in risposta altri dne Ben te eh« componintBti apparteoijoiio al seco- 
fotti figliuold'AligkUri; L' altra notU lo XV, neotre Foreaa de'Donali vii- 
mi tenue una gran totte, d* un certo se nel secolo XIII: e rilevasi pure 
Forese, eh* egli dice de* Donati. JUa dalla Trase del primo quaternario del 
che questo Forese non sia il noto sonetto presente 
poeta eonteinporaMo dell* Allfhieri, ...^ u mai btata 
8 4« Ini rarnmenfato nel Parg., ean- Vomite di »i«<f. v<ieafo forete; 
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Ann qoale apparisco esser Forese del Burchiello, pag- 990. E questo 
Oli lopraniioine, e non già il nome islcsso sonello, siccome sta nel co- 
delia persona, di cui si fa menzione dice 49, Piut. XL della Laurenziaoa, 
nel sonetto. Il primo poi de' due si palesa ad evidenza appartenente 
citati sonetti responsivi, cioè quello ad un tal Uicci Novello, da cui fu di- 
che incomincia Ben to eht fotti ec. retto ad uo nipote di Dante Aligbie- 
(sebbeoo dal Fiacchi creduto inedito) ri, chiamato pur esso Dante, donde 
era par esso stampato fra le rime nacque tutto questo cqniToco. 



Sonetto. 

Deh ragioniamo un poco insieme, Amore, 

E irammi u'ira, che mi fa penare; 

E se vuoi Tun dell'altro dilettare, 

Diciam di nostra donna, o mio signore. 
Certo *i viaggio ne parrà minore, 

Prendendo un cosi dolce tranquillare» 

E già mi par gioioso 11 ritornare, 

UdenJo dire e dir del suo valore. 
Or incomincia. Amor, che si conviene, 

E muoviti a far ciò; ch'ella è cagione 

Che ti dichine a farmi compagnia. 
vuol mercede, o vuol tua cortesìa 

Che la mia mente, o il mio pensler dipone. 

Tal è il desio ch'aspetta d'ascoltare. 

Anco questo fu tratto dal codice Alessandri e pubblicato 
dal Fiacchi. Ma come potrà credersi di Dante un sonetto, 
neir ultimo verso del quale è grossolanamente sbagliata la 
rima ? Come potrà reputarsi dell' autore del sacro Poema una 
poesìa così insulsa, e dalla quale non può talvoltfl, come nel 
secondo ternario, ritrarsi alcun senso? E quanta fede pò. 
iremmo riporre in uo codice, il quale (siccome abbiamo ve 
duto più sopra) attribuisce al sommo Alighieri un sonetto, 
che appartiene al pedestre Burchiello, ed un nitro eh' è del 
medesimo merito? 11 Fiacchi stesso, nel dare alla luce que- 
sto ed altri poetici componimenti, avverti che non deesi porre 
cieca fede ne' codici, perci<^cchè questi vanno bene spasso er- 
tati neir indicare i uomi de' respettivi autori: e tali ragioni 
addusse^ e tanti esempii ne riportò, che eziandio il più corrivo 
avrebbe dovuto rifiutare siccome di Dante questo e parecchi 
altri di quelli eh' e! produsse Eppure egli noi fece, perchè 
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trascurò di seguire que* precetti di critica, che muovevano 
da' suoi medesiuii ragionamenti. 



Sonetto. 

Sonello, se Meuccìo l'è mostrato, 

Cosi tosto il saluta come 'I vedi, 

E va correndo^ e gittagliti a*piedi| 

Sicché tu paia bene accostumato. 
£ quando sei con lui un poco stato, 

Anco il risalutrai; non ti ricredi; 

E poscia l'imbasciata tua procedi^ 

Ma fa che il tragga prima da un lato; 
£ di': Meuccio^ quei che t'ama assai 

Delle sue gioie più care ti manda. 

Per accostarsi al tuo coraggio buono. 
Mn fa che prenda per lo primo dono 

Questi tuoi frati: ed a lor si comanda 

Che stien con lui^ e qua non tornin mal. 

Anche questo sonetto, tratto dal Fiacchi dal codice Alea* 
iandri, e pubblicato insieme cogli altri noti, non è assoluta- 
mente dì Dante, sì perchè troppo povero ne' concetti e nel- 
r artifizio poetico, si perchè troppo plebeo e disordinato nello 
stilo. 



Sonetto. 

Ornò, Comun, come conciar ti veggio 
Si dagli oltramontan, si da' vicini, 
£ maggiormente da' tuoi cittadini;, 
Che ti dovrebbon por nell'alto seggio l 

Chi più ti de' onorar, que' ti fa peggio; 
Legge non ci ha che per te si dichini: 
Co' graffi, colla sega e cogli uncini 
Ciascun »' ingegna di levar lo scheggio. 
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Capei noli ti rìman, che ben ti voglia; 

Chi ti to' la bacchetta, e chi ti scalza ; 

Chi 'I yestimento stracciando ti spoglia. 
Ogni lor pena sopra te rimbalza; 

Ninno non è che pensi di tua doglia, 

sMn dìl>assi quanto sé rinalza. 



Sonetto. 

Se nel mio ben ciascun fosse leale. 

Si come di rubarmi si diletta, 

Non fu mai Roma, quando me' fu retta. 

Come sarebbe Firenze reale. 
Ma siate certi che di questo male 

Per tempo o tardi ne sarà vendetta : 

Chi mi torre converrà che rimetta 

In me Comun del vivo capitale. 
Che tal per me sta in cima della rota. 

Che in simil modo rubando m* offese. 

Onde la sedia poi rimase vuota. 
Tu che salisti quando quegli scese. 

Pigliando assempro, mie parole nota, 

E fa che impari senno alle sue spese. 
Poi che giustizia vedi che mi vendica. 

Deh non voler del mio tesor far endica. 

Da un codice ìq-4 avente la data del 1410, ed appartenente 
alla nobile famìglia Feronì, trasse l'abate Fiacchi qaesti due 
sonetti, e unitamente agli antecedenti (siccome ho già detto) 
pubblicoUi col nome di Dante Alighieri nel ricordato fasci- 
solo XIV degli Opuscoli acientifici e letterari, Firenze 1812. 
Se il Fiacchi avesse consultato la raccolta dell* AUacci, o 
quella del Mazzoleni, sarebbesi accorto che non erano inediti 
e di Dante, ma sì stampati e d* Antonio Facci, nella guisa 
che vedonsi a pag. f/4-55 della prima raccolta, Napoli 1661, 
ed a pag. 290 (però uno solamente) della seconda, Berga- 
mo 1750, volume primo. Dunque anche questi si debbon to- 
gliere dal Canzoniere di Dante Alighieri.^ 
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muE apocrife: 



1 So qaeiU pubbli^aiifo^ eeeo eiò 
Cile dice il Witte; • Nel 1813 l'abate 

• Fiacchi pobblicò tette sonetti e 
» due ballate oome poesie inedite 
» di Dante Alighieri, traile da an eo- 

• dice, che appartenne al padre Ales- 
» sandri delia Badia florontina, e da 
» nn altro della famiglia Peroni. Ma 
» di fatto quattro de' detti sonetti 
» erano già stampati : uno sotto il 

• nome di Dante nella raccolta dello 
» rime di Gino, due col nome d' An- 



tonio Poca neni rteeotfa dell'Al- 
lacci, il quarto fra le rime del 
Burchiello 11 quinto che appartie- 
ne immediatamente al quarto, e 
che incomiDcia Chi %diu§ tot- 
tir ce, non è pur esso di Dante, 
ma probabilmente d* alcuno dei 
suoi figli (e nfpdi), come si rile- 
va dalla risposta al quarto, stam- , 
pata noi Burchiello e nel fase. XIV 
degli Oputcoli teientifiei • lel<««^c* 
ri.» 



Canzone. 



Non spero che giammai per mia salute 

Si faccia,' per vìrtute — di soiTrenza, 

d'altra cosa, 

Questa sdegnosa — di pietà te amica; 

Poi non s'è mossa da ch'ella ha veduto 

Le lagrime venute — per potenza 

Della gravosa 

Pena, che posa •— nel cuor e' ha fatica, 

Però^ tornando a pianger la mia mente. 

Vado dolente — così tutta via, 

Com'uomo che non sente, 

Né sa dove si sia 

Da campare, altro che in parte ria. 

Non so chi di ciò faccia conoscente 

Più tra la gente, — che la vista mia, 

Che mostra apertamente. 

Come l'alma desia, 

Per non veder lo cor partirsi via. 
Questa mia donna prese nimistate 

AHor contra pietate, — che s' accorse 

Ch'era apparita 

Nella smarrita — figura ch'io porto, 

Perocché vide tanta nobiltate. 

Cosi pone in viltate — chi mi porse 
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Quella ferita. 

La quale è ita — sì, che m'ha il cor mono. 
Pietanza lo dimcstra; ood'è sdegnata 
Ed adirata — per questo che vede, 
Ch*elia fu risguardata 
Negli occhi, ove non crede 
Ch'altri riàguardf por virtù, che fiede 
D'una lancia oiortnl, ch'ogni fiala 
Ghed è affilata — di piacer procede. 
Io l'ho nel cor portata 
Da poi ch'Amor mi dIeJe 
Tanto d'ardir, ch'ivi mirai con fede. 
Io la vidi sì bella e si gentile. 
Ed In vista si tmìle, — che per forza 
Del suo piacere 

A lei vedere — menar gli occhi il core. 
Partissi allora ciascun pensier vile; 
Ed Amor ch'ò suttile — sì che sfur/a 
L'altrui savere 

Al suo volere, — mi si fé signore. 
Dunque non muove ragione il disdegno. 
Che lo convegno — seguire isfurzato 
Lo disio ch'io sostegno, 
Secondo ch'egli è nato. 
Ancor che da virtù sia scompagnato 
Perchè non è ragion, eh' io non son degno 
Che a questo vegno — come chi è menato: 
Ma sol questo n'assegno. 
Morendo sconsolato, 
Ch'Amor fa di ragion ciò che gli è a grato. 

Nelle aotiche stampe delle lìriche di Dante questa can- 
20116 non si legge. Col nome di lui fu stampata nell' edizione 
ài Rovetta 1823, nella quale si dà la notizia che fu tratta dal 
codice 7767 della real biblioteca di Parigi. Conforme a quel 
testo, che presenta una lezione assai lacera e guasta,* fu ri- 
prodotta dal Ciardetti nella sua edizione delle Opere di Dante 
Firenze 1830. Ma essa non è dell' Alighieri Non solo non 
trovaai nelle antiche edizioni, ed in quelle più recenti del 
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Pasquali, dello Zatta e del Caranenti, ma neppure in alcuno 
de* tanti codici eh' io ho' esaminati. 8e V anonimo, il quale or- 
dinò r edizione rovettana, avesse gettato T occhio suir edi- 
zione delle rime di Gino, procurata dal Ciampi, Pisa 1813: 
od almeno avesse consultato la raccolta de' Poeti del primo 
secolo, Firenze 1816, e quella delle Eime antiche toscane, 
Palermo 1817, non sarebbe caduto nel grave abbaglio di re- 
putare inedito e di Dante quello che era già edito e di Gino. 
E infatti di Gino dobbifluio dirla, non solamente perchè tro- 
vasi in tutte le edizioni del Canzoniere di lui ed in parecchi 
codici (come nel laurenzianoé^ del Fluì. XL); non solamente 
perchè vedesi sicci me di Gino citata dal Trissino e d«l Qua- 
drio; non solamente perchè dallo stile e dair andamento ap- 
parisce essere del poeta pistoiese ; ma perchè (sebbene nella 
raccolta di Firenze sopracitata, voi. I, pag. 154, e neir altra 
di Palermo, voi. I, pag. ^80, stia col nome di Nofib d'Oltrar- 
no), questa canzone dalIMstesso Dante Alighieri vedesi citata 
nel Volgare Eloquio, lib. Il, cap. 5, non già come sua, ma 
precisamente come di Gino da Vistola. 

E se r istesso Dante ne certifica che la canzone è di Gino, 
tornerà inuti'e un altro argomento, che potrebbe dednrai da 
queir avvertenza intorno la rima in mezzo, che già facemmo 
per la canzone L' uom che conosce è degno eh' aggia ardire, 
.0 che potrebbe farsi pure per questa, perciocché qui pure è 
sfoggio di rime intermedie. 

* AvTertìrò una volta per lem- de* dubbi, ma altresì di quasi tulli 
pre, che coli' aiuto di tutte le gli apocrifi. Onde sarà vano il sog- 
stampe e di parecchi codici ho cer- giungere, che anco questa canzone 
calo di migliorare la lezione non è stata da me ridotta io molto mi- 
solo de' componimenti legiltimi o glior forma. 



Sonetto. 

Se gli occhi roiei saettasser quadrella^ 
Ovver veneno avessi si possente, 
col guardare uccidessi la gente, 
Come di basalisco si novella; 

Troppo sarebbe a lei che mi flagella, 
Che m'ha rubato il mio core e la, mente: 
Così come la guardo, di presente 
Da me nasconde sua persona bella. 



RIME APOCRIFE. 293 

Ma io 80 ben, che fuor della mia luce 
Non spira altro che amor quando la miro. 
Per quel piaoer, che nel cor si riduce. 

Così volesse Iddio, per quel martiro, 
Che Amor per lei nello mio cor conduce, 
Facessi fare a lei pure un sospiro. 



Sonetto. 

Giovinetta gentil, poiché tu vede 
Ch'Amor mi t'ha già dato, ed io '1 consento, 
Ed ardendo per te mi struggo e stento. 
Non mi lasciar morir senza mercede. 

Tu a me, caro signor, fnrse non crede, 
Com'è lei dura e grave il mio tormento, 
Che nel tuo cor gentil non sarà spento 
Un pietoso soccorso alia mia fede. 

E sarà tolto ogni pena che porto. 
Avendo buono e desiato elTetto 
La speranza, ch'Amor da te mi chiedi. 

Dunque, madonna, prima ch'io sia morto 
Per Dio soccorri, eh' altro non aspetto 
Per ritrovarmi a* tuoi gravosi piedi. 

Nel codice 168 della pubblica biblioteca di Perugia il pro- 
fessor Giovan Battista Vermiglioli rinvenne col nome di Dante 
Alighieri questi due sonetti, e nel 1824 li produsse alla luce, 
dedicandoli alla contessa Anna di Serego Alighieri, nata da 
Schio di Vicenza. Ho detto più volte, che la semplice auto- 
rità de' codici^ e particolarmente poi d'uno solo, non può dar 
quasi nessun peso a stabilire l'originalità e legittimità d*un 
breve componimento poetico, siccom'è un sonetto, o una can- 
zone. Il quale per poter con una qualche ragione attribuire 
a Dante, è d' uopo non solo che senta del fare di lui, ma che 
racchiuda pure qualche pregio particolare. Ma ì due sonetti 
presentì, oltre il non avere autorità di codici (perciocché uè 
da me uè dal Witte sonosi mai potuti ritrovar altrove), sono 
così meschina cosa, ed il secondo è eziandio cosi contorto ed 
opcoro che si debboQ dire affatto indegni di Daate.^ Anche 
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il can. Moreni {Viia Danila a Jo. Mario Philelpho, pag. 107, 
not. 1) diccodo che il Vermiglioli pubblicò qu«8ti due sonetti, 
domanda : Ma aon eglino realmente di Dante? e nel Cata- 
logo della biblioteca marucelliana, di fronte ali* indicazione 
della miscellanea, in cui si contengono, TÌdì notato che non 
sono di Dante, 

< > Noi 4834 il prof. Vermiglioli » sonelli dei quali particolarmento 
<• poblilicò da un codice della pub- » il secoodo è oscuro e poco degno 
1 blica biblioteca di Perugia duo • di Dante. • (Witte, opuic. citato.) 



Sonetto. 

Alessandro lasciò la signoria 

Di tutto M mondo, Sanson la fortezza. 

Ed Àssalon lasciò la gran bellezza 

A' vermin, che la mangian tuttavia; 
Aristotil lasciò filosofìa, 

E Carlo Magno la gran gentilezza, 

Ottaviano lasciò la gran ricchezza, 

E 'I re Artù la bella baronia. 
E tutte queste cose aspettan morte: 

Però faccia ciascuno suo parecchio 

A sostener la sua gravosa sorte. 
Non indugi il ben far quand'egli è vecchio; 

Faccilo in gioventute quando è forte, 

E serva a quel, eh' è d'ogni luce specchio. 

Io non so come V abate Luigi Rigeli, trovato nel codice 
clccardiano 931 il presente sonetto, potesse cosi tenerlo per 
opera di Dante, da presentarcelo qual dissotterrato gioiello 
nel Saggio di rime antiche (Firenze 1^25), quando pel poco 
o niuno suo pregio avrebbe dovuto lasciarlo là, dove inosser- 
vato giaceva; od almeno avrebbe dovuto conoscere la neces* 
sita d' indagini ulteriori e più accurate. Le quali, se da lui sì 
fossero fatte, avrebbonlo per primo indotto a sospettare della 
origine di tal sonetto, perciocché ei poteva ritrovarlo sotto 
nome d* incerto autore in qualche codice laurenziauo (siccome 
nel 32 del Plut,, XC); quindi avrebbongli fatto conoscere che 
esso a tutt' altri ohe a Dante Alighieri apparteneva, d»p. 
poìch' egli potea^ vederne dal Crescimbeni (il quale nel voi. 1, 
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A farmi usar dilettosa fatica: 
Per acquistare onor mi fé partire 
Da voi pien di desire, 

Per ritornar con pregio e in più grandezza. 
Seguii *1 signor, che, s' egli è uom che dica 
Che fosse mai nel mondo il miglior sire. 
Lui stesso par mentire, 
Che non fu mai così savia prodezza, 
Largo, prudente, temperato e forte. 
Giusto vie più che mai venisse a morte. 
Questo signor crealo, di giustizia. 
Eletto di virtù tra ogni gente. 
Usò più altamente 

Valor d'animo più ch'altro mai fosse. 
Noi vinse mai superbia né avarizia; 
Anzi r avversità '1 facea possente, 
Che magnanimamente 1 

£i contrastette a chiunque il percosse. i 

Dunque ragione e buon voler mi mosse | 

A seguitar signor cotanto caro; I 

£ se color fallaro. 
Che fecer contro lui a lor potere, 

10 non dovea seguir lor false posse: 
Yennimi a lui, fuggendo 'I suo contraro. 
£ perchè il dolce amaro 

Morie abbia fatto, non è da pentere : j 

Che '1 ben si dee pur far percb' egli è bene, 
Ne può fallir chi fa ciò che conviene. 
È gente che si tiene a onore e pregio 

11 ben, che lor avvegna da ratura; 
Onde con poca cura 

Mi par che questi menin la lor vita. 

Che Aon adorna petto l'altrui fregio, 

Ma quant'uomo ha d'onore in sua fattura. 

Usando dirittura : 

Questo si è suo, e l' opera è gradita. 

Dunque qual gloria a nullo è stabilita 
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Per morte di signor cotanto accetto? 

Noi vede alto intelletto, 

Nò sana mente, nò chi '1 ver ragiona. 

alma santa^ in alto ciel salita, 

Pianger dovriati inimico e suggetto. 

Se questo mondo retto 

Fosse da gente virtuosa e buona; 

Pianger la colpa sua chi t' ha fallito. 

Pianger la vita ogni uom che t^ha seguito. 
Piango la vita mia, però che morto 

Se', mio signor, cui più che me amava, 

E per cui i' sperava 

Di ritornar ov' io saria contento. 

Ed or senza speranza di conforto, 

Più eh* altra cosa la vita mi grava. 

crudel morte e prava. 

Come m'iiai tolto *1 dolce intendimento 

Di riveder lo più bel piacimento. 

Che mai formasse naturai potenza 

In donna di valenza, 

La cui bellezza ò piena di virtute I 

Questo m'hai tolto; ond'io tal pena sento, 

Che non fu mai si grave condoglienza; 

Che 'n mia lontana assenza 

Giammai vivendo non spero salute: 

Ch'ei pure è morto, ed io non son tornato, 

Ond'io languendo vivo disperalo. 
Canzon, tu ten andrai dritto in Toscana 

À quel piacer, che mai non fu '1 più fìno; 

E, fornito il cammino. 

Pietosa conta il mio tormento fiero. 

Ma prima che tu passi Lunigiana 

Ritroverai il marchese Franceschino ; 

E con dolce latino 

Gli di* che ancora in lui alquanto spero: 

E, come lontananza mi confonde, 

Pregai eh* io sappia ciò che ti risponde. 
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Nel numero G9 del giornale fiorentino U Anéologia, set* 
tembre 1826, il professore Carlo Witte pubblicò corredata 
d' illustrazioni la canzone presente, la quale egli avea tratta 
dal codice CXCI della Marciana di Venezia. Nel pubblicarla 
ei non la diede già come ineditn, peroioccbò eapevala im- 
pressa nella veneta edizione del 1518, neirageiunta di rime 
posta dal Corbineili appresso la Bella Mano del Conti, e nel 
Giornale ArcadicOy voi. XXXVII, Roma 1822, quivi stam- 
pata per cura del cavaliere Tambroni; ma la diede siccome 
migliorata d' assai nella lezione, e siccome appartenente a 
Dante Alighieri 

Vuoisi dal Witte, che il Poeta esule dalla patria pianga 
in questa canzone la morte dell* imperatore Arrigo VII, e che 
dirìga le sue parole a Firenze, rappresentata sotto figura 
d' amata donzella, a riveder la quale, ei dice con rammarico, 
non poter più pervenire, dappoiché Morte, coli' involare quel 
suo benigno signore, ha pure involato ogni sua più cara spe 
ranza. Noi però non conveniamo col Witte che la canzone 
debba appartenere a Dante Alighieri: 1^ perchè per attri- 
buirla a Dante non abbiamo alcun dato positivo; 2^ perchè 
Dante non ha mai simboleggiato Firenze Botto figura di don- 
na; 3^ perchè in essa canzone non si dirigono le parole a 
femmina simbolica (cioè a dire a città), si bene a femmina in 
carne e in os^a; 4® perchè le circostanze, alle quali in que- 
sta si fa allusione, non corrispondono punto a quelle della 
vita di Dante; ò^ perchè i modi, le frasi, T andamento (e 
questa è la ragion principale) non sono i proprii del cantor di 
Beatrice, e perchè in essa non riscontrasi quel nervo, quel- 
l'evidenza, quell'energia, che sempre fan che si distingua la 
musa dantesca. 

I. Se. la canzone sta col nome di Dante nelP edizion ve- 
neziana del 1518, che più volte ho detto non meritar fede 
nessuna, nella Btlla Mano peraltro e nel Giornale Arcadico 
sta col nome di Scnnuccio Del Bene o Benucci. A ciò deb- 
besi aggiungere, che i Giunti nella loro edizione del 1527, e 
tutti i sueccsbivi editori del Canzoniere di Dante, non fecero 
ad essa luogo: che nel codice magliabechìano 1192, nel mar- 
ciano 292, nel riccardiano 1100, nel vaticano 3213, nel gbi- 
giano 580, nei iaurenziani 46 del Plut. XL, e 37 del PluL XC, 
ed in varii altri, riscontrasi non già col nome di Dante, ma 
con quello di Sennuccio-, e che ne* molti codici, da me con- 
sultati, contenenti rime liriche dell* Alighieri, non mai 1* ho 
ritrovata. Possiamo altresì rilevare, che il Corbineili nel pub- 
blicar colla Bella Mano del Conti altre rime di varii antichi 
poeti, si valse dell' autorità di due codici, l' uno del Sadoleto 
proveniente . da Roma, l'altro di monsignor Bernardo Del 
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Bene nepote di Sennuccio, proveniente da Avignone, ove cre- 
dasi (e questo si noti bene per ciò che diremo in appresso) 
aver Sennuccio terminato i suoi gionii; e che pure il Tain- 
broni nel riprodurre alquanto più corretta la presente can- 
zone, non dubitò punto che non fòsse di quel poeta, a cui fu 
dal Corbinelli attribuita. Inoltre si trova che quelli in un 
esemplare della Bella Mano, da lui postillato, e trovato in 
Padova nella biblioteca di Santa Giustina, còsi dice: « È da 
t sapere che la canzone Poscia eh* io ho perduta ec, si vede 
» fra certe di Dante, a lui falsamente attribuite in un pic- 
» colo libretto stampato a Venezia nel 1518. » Adunque nis- 
flun dato storico o bibliografico abbiamo per poterla a Dante 
attribuire, giHcchè le autorità e d' una trascurata edizione, 
qual* è la veneta del 1518, e d* un codice del secolo XVJ, cioè 
di data troppo moderna, qual ò il CXCI della Marciana, so- 
vra cui il Witte si fonda, non possono essere di peso nessuno. 

II. Lo stesso Witte si senti costretto a confessare,^ che 
la personificazione d* una città, secondo la quule Firenze si 
nominerebbe madonna, è strana e fuor di costumo. Ma non 
possiamo limitarci soltanto a questo; dobbiamo dire altresì 
che ella è cosa affatto improbabile, specialmente rispetto a un 
poeta quale si fu T Alighieri, lo non so vedere nessuna ra- 
gione, per la quale Dante, scrittore sì libero e sì disdegnoso, 
potesse esser costretto a velare i suoi sensi sotto figura d'un* al- 
legorìa così inusitata ed oscura, ascondendo nel voeabolo ma- 
donna la sua patria Firenze, e coavertendo un nobile oom- 
ponimeoto poetico (siccom* è la canzone) in un freddo lavoro 
retorico. Anzi negli altri suoi scritti io trovo argomento di 
tutto il contrario; perciocché io vedo che nelle Eime liriche, 
nel Convito, nelle Egloghe, nelle Epistole, nella Commedia, 
ed ovunque, Dante la ricordò sempre pel proprio suo nome ; 
e se talvolta le die i titoli di lonza, di volpicella, di vipera, 
ciò fu a modo d'epiteto, né si troverà che l'abbia giammai 
con continuata allegorìa simboleggiata sotto il nome di donna 
o madonna. Onde per questo lato non regge in alcun modo 
la sapposizione del Witte. 

III. Che poi in questa canzone si parli non già di fem- 
mina allegorica, mai di donna vera e reale, lo palesano ad 
evidenza que* versi della stanza V, 

• cru'.iel morte e prava, 
Come m' hai tolto 'I doiie intendimento 
Di riveder -lo più bei piacimento, 
Clic niui formasse naturai potenza 
In donna di valenza, 
La cui bellezza è piena di virtutej • 



300 RIME APOCRIFE. 

e gli altri del commiato, 

• Canxon, tu ten andrai dritto in Toscana 

A quel piacer, che mai non fu '1 più fino • 

Imperciocché rispetto ai primi, non possiamo supporre il 
Poeta si stravagante da voler simboleggiare ana città mate- 
riale sotto r immagine della più virtuosa e leggiadra creatura, 
cui potesse mai formare naturai poteuza, eh* è quanto dire 
accoppiamento sessuale; e rispetto ai secondi, il vocabolc 
pìacerCf com* altresì nel principio della stanza II, 

• Quella speranza che mi fé lontano 

Dal vostro bel piacer.. . • 

non altro significa che la vaga e leggiadra forma del carnale og- 
getto che si ama. Onde anco per questa parte s'appalesa chiara- 
mente r insussistenza deirallegorla vedutavi dal novello editore. 
IV. Sì crede dal Witte (siccom* ho detto in principio) che 
in questa canzone il Poeta, caeciato dalla sua patria fino da 
più di due lustri, pianga la morte dell* imperatore Arrigo VII, 
e che deplori la sua sciagura di non poter ritornare in Fi* 
renze, essendo morto colui che dovea, armata mano, rìcondar- 
velo. Ma nella canzone non è la più leggiera frase che possa 
autorizzare a dire, che il poeta parli d'un esilio sforzato: il 
poeta non accenna in essa che un* assenza volontaria-, in essa 
non dice altro, se non che esser volontariamente partito da 
colei eh* egli ama; dice non avere abbandonato 1* amata ae 
non per ritornare con maggior pregio ed in maggiore gran- 
dezza. E siccome il poeta, per la morte del personaggio ch*ei 
8* era messo a seguire, videsi venir meno la speranza di ritor- 
nare presso r amata donna nell'onorevole guisa ch'egli avrebbe 
voluto, così egli dice che la sventura gli ha precluso la via di 
ritornare a lei. Si voglia 'per un poco por mente ai principali 
passi, nei quali egli parla della dileguata speranza del auc 
ritorno, e della sua assenza, di cui sia qual vuoisi l' occasione, 
ed apparirà la ragionevolezza delle nostro riflessioni. Eccoli* 

• fortuna ni' ha chiusa la via, 

Per lu qual convenia 

Oh' io ritornassi al voalro alto valore. • 

istanza I. 

• Qaelhi speranza che mi fé lontano 

Dui vostro bel piacer, eh' ognor più piace, 
!Ui s'ò fatta fallace 

Per crudel morie * 

Stanza II, 
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• M'avea promesso {Amore) consolarmi in pace. 
Per consiglio verace 

Fermò la oieiilo (mia) misera e mendica 
A farmi usar dilctiosa fatica: 
Per acquistare onor mi fé partire 
Da voi, pien di desi re, 
Per ritornar con pregio e in più grandezza. > Stanza H. 

Qui dunque senza alcun velame d' allegorìa dice il poeta, 
che r avversa fortuna gli ha chiuso la via di poter ritornare 
alla nobile e virtuosa sua donna; dice che fu la speranza 
quella, che il fece allontanare da quel vago sembiante che a 
lui sempre più piace; dice che Amore aveagli promesso con- 
solarlo appieno, fermando la sua povera mente, vale a dire, 
inducendolo ad usare una fatica, che avrebbe potuto arrecar- 
gli diletto; e che io stesso Amore si fu quegli che il fece da 
lei partire colla fiducia la più grande di poter ritornare con 
maggior pregio ed in maggiore grandezza. E Dante sì ingiu- 
stamente cacciato in esilio, sì acremente perseguitato da* suoi 
concittadini, sì barbaramente dannato alla pena del fuoco, po- 
teva egli mai parlare in un tuono sì freddo e dimesso? Quel 
disdegnoso animo, che neir epìstola ad Arrigo, nella canzone 
alla patria, nella prima cantica del sacro Poema ed ovunque 
cogli scritti e colle armi, avea tanto inveito e tempestato con- 
tro Firenze, poteva egli mai adoperare frasi sì pacate e si dolci? 
Dante, costretto a girne ramingo dalla patria, poteva egli mai 
dire che fu la speranza quella, che lo fece da lei lontano? che 
fu Amore quegli, che Tindusse ad allontanarsi da Firenze? che 
fu la brama di grandezze e d' onori che gli fece lasciare la pa- 
tria? No per certo; imperciocché se Dante, morto Arrigo, rimes- 
se alquanto dellasua){era rancura, non scese giammai a bassez- 
za e a viltà (e la sua epistola airamico fiorentino n' è una splen- 
dida prova) tanto che possa ritenersi per suo questo componi- ^ 
mento: il quale non altro che una freddura verrebbe ad essere, 
quandoché in esso fosse veramente T allegorìa voluta dal Witte. J 

Pertanto non essendovi alcun dato probabile per attribuire Z 

questa canzone air Alighieri, cade di per sé stesso il supposto " 

che si racchiuda in essa un' allegorìa di Firenze. Il poeta che 
la dettò, chiunque egli fossesi, sembra che amasse donna d'alto 
lignaggio, e che partisse dal suo loco natio per seguire un uomo 
dì gran dignità, sperando acquistarne onori, ricchezze e nobil- 
tade, e quindi ritornare più degno dell' amore di quella: 

• Seguii '1 signor, che, s' egli è nom che dica 
Che fosse mai nel mondo il miglior sire, 
Lui stesso par mentire, t Stanza II. 
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et.... ragione e buon voler mi mosse 
A seguitar signor cotanto caro. • 

Stanza III. 

Ed ammesso per un momento, che in questi versi si parli 
d* Arrigo, siccome pur sembra accennarsi in essi il fatto, che 
il poeta fosse compagno del personaggio medesimo, come po- 
tremo riferirlo all' Alighieri^ il quale, abbenchè si desse tutto 
al partito degl' imperiali, non segui personalmente Arrigo 
nella sua italica peregrinazione, ma soltanto, nò più eh* una 
volta, s'andò ad inchinarlo? E volendo concedere tutto quello 
che il Witte pretende, e volendo pure ammettere ehe Dante 
seguitasse ognora Arrigo, e gli stesse mai sempre a fianco, 
come mai il poeta alla morte di quel principe, accaduta a 
Buoncon vento sul confine della provincia tanese presso agli 
stati del papa, potea dire ch'ei trovavasi rispetto alla To- 
scana in paese settentrionale, quand'era tutto all'opposto? 

• Canzon, tu ten andrai diitlo in Toscana 

A quel piacer, che mai non fu 'I più fino; 

E, fornito il cammino, 

Pietosa conta il mio tormento fiero. 

Ma prima che ta passi Lunigrana 

Ritroverai il marchese Francescliiiio, ec. • 

Se la canzone, per venir nel suol toscano, dovea prima at- 
traversare la Lunigiana, è cosa evidentissima, che veniva di 
Francia o di Provenza, od almeno della Liguria. Ma Dante, 
seguita la morte d'Arrigo, non si portò in quelle provincie: 
anzi è certo che andò per qualche anno aggirandosi in varii 
luoghi, particolarmente di Toscana e di Romagna, fino a che 
nel 1317 riparò alla corte dello Scaliffero in Verona. Andia- 
mo avanti. Concedendo pur questo, cioè che qui si parli d'Ar- 
rigo e di madonna Firenze, come mai l'Alighieri poteva dire 
d' aver lasciato questa sua amata per girne dietro a quel 
signore 

• Largo, prudente, temperato e forte, » 

quando Arrigo non scese in Italia, che nove anni appresso 
l'esilio di Dante? Come mai ciò che (secondo il Witte) av- 
venne dappoi, poteva esser cagione di ciò, che realmente era 
avvenuto davanti? Dunque gli effetti precedon le cause? Le 
parole del poeta non ammettono dubbia interpretazione: 

• Quella speranza clic mi fé lontano 

Dai vostro bel piacer ... • 
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« Per acquittnre onor mi fé partire 
Da voi| pien di desire, ec. • 

Ora Dante, essendo stato esiliato nel 1302, non poteva dir€ 
d*aver laBciato la patria per seguire Arrigo, il quale non fa 
eletto imperatore che nel 1308, né si portò in Italia, che sul 
r incoonìnciare del 1311. Inoltre, siccome questo poeta (atte- 
nendoci air autorità de* suoi biografi) vuoisi che, seguita la 
morte d'Arrigo, 8* aggirasse per varii luoghi del Casentino, 
di Romagna e d* altre provincie toscane, avrebb' egli potuto 
dolersi di trovarsi lontanissimo dalla sua patria, quasi fosse 
fuori del suolo italiano, mentre era invece, per così dire, in 
sulle porte di Firenze? 

• Che 'n mia lontana assenia 
Giammai vivendo non spero salute. » 

Per qualunque lato sì confrontino queste ed altre espressioni 
della canzone colle circostanze della vita di Dante, non po> 
tremo trovar via veruna di conciliarle insieme. 

V. Dopoché il professore Witte ebbe prodotto col nome 
dì Dante questa canzone, sursero alcuni a contrastarne l'au- 
tenticità, e fra questi Emanuele Repetti e il marchese Gian 
Giacomo Trivulzio. Che se il primo fu d' opinione, che d' altri 
la non fosse che di Sennuccio Benucci^ (e infatti Se.nnuccio 
segui in Provenza Stefano Colonna, dì cui era segretario); o 
se il secondo s'ingegnò di provare eh* esser dovesse di Cino;' 
ambedue peraltro si accordarono pienamente a negarla a 
Dante Alighieri, tanto più che allo stile ed al fare di lui non 
punto conformasi. Ma il Witte non s'acquetò alle costoro ra- 
gioni, e disse reputare l' opinion sua tanto men confutata, in 
quaotoehò avea discoperto, che pure un codice trivulziano a 
Dante l'attribuiva/ Ora però che noi siamo andati parte a 
parte rilevando l'improbabilità e l' insussistenza della sua con- 
gettara, aperiamo che un uomo dotto siccome egli è, aman- 
tissimo delle cose desi' Italiani, benemerito delle lettere no- 
stre e di Dante Alighieri," non vorrà più ostinarsi ad attri- 
buire a questo sommo Poeta una canzone, in cui non scor- 
gesi né l'energìa, né la concisione dell'autore del gran Poema, 
né il nobile stile de' suoi lirici carmi, né quella elevatezza e 
quella gravità, che sono proprie del cantor di Beatrice, e che 
con pfà o meno di lucentezza traspaiono sempre in qualunque 
suo poetico componimento. 

* Neir opuscolo, del quale ho nato < Vedi L' Antilogia di Fireose, nu- 
parola più Tolte, e del quale rìpor- mero LXXIV, Febbraio i8^. 
lerò nn brano alquanto pib sotto. * In nn opuscolo di poche pagine 
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gtimpato a Milano nel 1891, il mar- 
chete Trivolzio prende a provare 
che la canzone Poscia eh' io ho per- 
duta ec. è di Gino da Pistoia. Essen- 
dosi dal Witle opinato che le circo- 
stanze della Tita di Sonnaccìo non 
troppo bene si adattassero alla can- 
zone in discorso, il Trirulzio (non 
potendo assentire all' opinione del 
dotto prussiano, il quale Tolea far- 
ne autore 1' Alighieri) credè trovare 
una maggiore analogia eolle circo- 
stanze della vita di Gino. « Le ra- 
» gioni (egli dice), che ci spingono 
» ad assegnarla al poeta pistoiese, 

• sono due : la prima, che lo stilo 
» ne sembri tenere più della gen- 
» lilezza di costui, che della gravità 
» del suo amico Dante; l'altra, la 

• quale naturalmente si lega colla 
t prima, che se le circostanze toc* 
» cate nella canzone non conven- 
» gono pienamente a Sennuccio , 

• convengono però benissimo a Gi- 

• no, a quel modo istesso che po« 
» trebberò convenire all' Alighieri, 
» siccome sarà chiarissimo a chinn- 

• quo abbia cognizione della vita 
» e delle opinioni di questi due 

• poeti. Perciocché Gino, come Dan- 
» te, era esule dalla patria per le 
» fazioni de' Bianchi e de* Neri, ed 
» era com' esso di parte Bianca, 

• cioè ghibellino, e gran fautore del- 

• r autorità dell' impero, il che di- 
» mostrano le sue scritture legali: 
» com' esso avea relazione co* mar- 
» chesi Malaspina, essondo anzi sta- 

• to innamorato d' una donna di 

• quella casa; com' esso finalmente 

• avea riposta la speranza del ri- 
» tornare alla patria nell' impera- 
9 toro Arrigo VII, di cui pianse ama- 

• ramante la morte anche con altri 

• componimenti, che leggonsi fra le 

• sue poesie. Ma di pib, Gino aveva 
» lasciata nella sua città natia un'a- 
» mica cui si struggea di rivedere 
» (cosa che non sappiamo di Dan- 
» te), ed a cui volavano frequente- 
> mente i suoi pensieri: che non 
» fu sola Selvaggia, per la quale 
« abbia sospirato il volubile Sigi* 



• boldi. Qneir amica sarà dunque 

• la madonna della canzone, cai ci 
» sarà sempre duro l' intendere per 

• una città la città di Firenze, come 
» suppone il signor Wilte. Rimar- 

• rebbe la difficoltà della tornala, 
» ove dice alla cansone d' andar 

• dritto in Toscana, ma di trovare 
> il marchese Franeeschino (Mala* 
» spina) prima di passar Lunigiana; 
» per il che dovrebbe sopporsi che 

• al tempo della morte d'Arrigo, 
» Gino si trovasse in paese aeilen- 

• trJonale per rispetto alla Tosca- 

• na. Ma quella incertezza sul luogo 

• ove Dante soggiornasse precisa- 
» mente in questa stagione , colla 
» quale il sig. Vfìlie risolve quanto 
a sé la questione, combatte pure 

• in nostro favore per riguardo a 

• Gino, il quale verso il tempo della 
» morte d' Arrigo viaggiò io Frao- 

• eia, e peregrinò in varie parli 
» d' Italia, senza che da' suoi bio- 
» grafi venga assegnata 1' epoca 

• precisa della sua dimora ne' di- 
» versi paesi. • 

In tal guisa accennato che il sog- 
getto e le circostanze della canzone 
convengono al poeta pistoiese pib 
che a qualunque altro, il Trivulzio 
va riportando lotto il componimen- 
to, ponendovi sotto, a maniera di 
note, alcuni passi delle rime di Gi- 
no, t quali per analogia d'allusioni, 
di pensieri e d'espressioni rendono 
vie più probabile 1* opinion eoa, 
cioè che questa canzone a lui ap- 
partenga. La quale opinione potreb- 
be acquistare un grado maggiore di 
verosimiglianza, ove si rifletta che 
la canzone accenna (come già dicem- 
mo) un esilio più volontario che sfor- 
zato, e tale appunto sappiamo che fu 
quello di Gino, perciocché questi si 
allontanò dalla patria per non incon- 
trare le persecuzioni della parte Ne- 
ra, quando la Bianca, cui egli segui- 
va, rimase la pih debole, a quindi la 
soccombente. Se non che, per va- 
rie ragioni . eh' io non eredo dover 
esporre, perchè siffatto argomento 
non m* appartiene, io ritengo che 
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la eanione noa sia neppore di Gi- 
no, ma appartenga al poeti a coi fo 
dal Gorbioellì attribaita, vale a dire 
a Scnnùceio Del Bene. 

* Ecco come il Witlo in queir ar- 
ticolo, da me citato pìb Tolte, prese 
a rispondere alle obieiioni che fo- 
roDO fatte contro la soa congettora: 

• Neil' Àutoii^gia, settembre 18S6, 
t io cercai di rendere al suo Toro 

• aatore la cansone Pjffiels ck^V ho 
» ptrduta ee , che il Corbinelli sal- 
» r autorità di più ìiSS., disse es- 
» sere di Sennuceio del Bene, ma 

• che r edizione del Ì5I8 e il co- 
» dice marciano 491 portano come 
» opere di Dante. Le mie osserta- 

• zioni sopra questo soggetto hanno 

• troiata molta opposizione; e men- 
» tre G. P. neir ittiologia (noTem- 
» bre 4896) ed E. Repetti, ivi (fib- 

• braio 4837), si dichiarano per Sen- 

• nuccio, un piccolo opuscolo stam- 
» pato a Uilano nel 4837 porta che 
» Gino ne sia il Tero autore. Ma 

• reputo r opinion mia tanto meno 
» confutata, quanto ancora è dalla 
« mia parte V autorità d* un piccolo 
» codice in 430 di poesie antiche 
» nella Trivulziana, e 1* opinióne 

• degli .editori .della collezione di 

> Zane, Venezia 4751. Che la con- 
t cordanta poi del codice marciano 

• e della edizione del 4MS non ri- 
■ suiti (come Tuole il Repetti) dal- 

• l'esser questa copiata da quello, 

• lo dimostrano le differenze della 

> lezione e del contesto, lo mostrai 

• che le particolarità menzionate 

• sella cansone non possono con- 

> cordare con quello che sappiamo 

> della Tita di Sennuceio, mentro 

> concordano colla biografla e colle 

• opinioni di Dante : cosa che i miei 

• arrersarii non hanno punto con- 



futata. Che la cantone tratti re- 
ramente della morte d'Enrico VII 
e del desiderio di Dante di poter 
ritornare in patria (com* io pre- 
tesi ) è. dimostrato da un* intito- 
lazione prodotta dallo slesso Re- 
petti, e che trovasi in altro MS. 
La lande, che, secondo la mìa di- 
chiarazione, si dà a Firenze nella 
canzone, non è una ragion per 
negarla a Dante, come Tuole il 
Repetti ; perchè, benché Dante sia 
molto duro nelle sue espressioni 
contro la patria nel Poema e in 
altri scritti, parla di essa per al- 
tro con dolcezza dopo la morte 
d' Enrico, come lo dimostrò bnno 
il Foscolo. Non voglio negare che 
la dizione non sia cosi vigorosa, 
ed in particolare cosi concisa, 
come lo è ordinariamente quella 
di Dante; e che la personifica- 
zione d' una città, secondo la qua- 
le (come spiegai) Firenze si no- 
mini madonna (benché non senza 
esempro), sia dura e fuor di co- 
stume. L'autore, da me uiolto 
venerato, dell' opuscolo mifanese, 
adduce queste ragioni, ed aggiun- 
ge tanti luoghi paralleli delle poe- 
sie di Gino, che ascriverei anch' io 
la canzone a questo, se fossi a ciò 
autorizzato dai codici. Tanto quan- 
to questi non si troveranno, conti- 
nuerò a credere, che anche Dante 
scrivesse talvolta inegualmente. » 
<( Questo dotto alemanno, che dei 
suoi lavori danteschi mi é stato 
sempre cortese, e la cui amicìzia 
mi tengo ad onore, ha co' suoi scrit- 
ti e colle sue accurata traduzioni 
e illustrazioni di varie fra le opere 
di Dante, reso caro e pregiato ai 
letterati tedeschi il nome di questo 
grande Italiano. 



Sonetto. 



Tornato è 'i Sol^ che la mia mente alberga/ 
E lo specchio degli occhi/ ond'era ascoso, 

Daiitb. — I. 90 
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Tornato ò *1 sato tempio e \ prezioso 
Sepolcro, che 'rmio core e l'alma terga. 

Ormai dal pitto ogni vìi nube sperga 
n oiel^ che in*ha ridott) il dolce sposo: 
Sorgete, Muse; 3orga il glorioso 
FoDte, per cui tant'opra s*orDa e yerga. 

Ecco le stelle lagrimose e stanche. 
Venuto a ritornare il caro segno» 
Or fatte Iflustrl; ecco la bella luce. 

.0 clemenza di Dio, potria morte anche 
Scurare il Sol? No, signor mio tenegno; 
Questo è quello che impera; egli i mio duce. 



Sonetto. 

Preziosa virtù, cui forte vibra 

Caso fortuna, e non già per tua colf^; 

Ha poco vai, che dentro a cotal polpa 

Non ha poter, quanto han le piante libra. 
Forse, che prova avversila tua libra , 

Quant' ella ha possa, e più quanto più colpa. 

Miseria prova i forti, e poi gli scolpa, 

Gon|e fa foco l'oro, e poi 'I deiibra. 
Marce sempre virtù senza avversaro; 

Ghò allora appar quanto virisca e lustra» 

E quanta pazienza il petto i:nade. 
Rassumi, signor mio benigno e caro, 

Scettro con pazienza, ed altro frustra ; 

Che animosa virtù sempre alto cade. 

Quando neW Antologia (num. LXIX, settembre 1826) ft 
professore Carlo Witto stampò col nome di Danto la canzone 
qui sopra riportata Poscia eh' V ho perduta, produsee in luce, 
pur col nome di esso, questi due sonetti fin allora inediti, dei 
quali peraltro non accennò la provenienza. Ma troppo grande 
distanza è da questi miserissimi sonetti alla poesia del divino 
Poeta, sì che il lettore non s* àvvegpia tosto doUs loro ille- 
gittimità, o non dia al Witte l'addebito d'fsaere stato troppo 
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corrivo. E tanto più maggiormente, quanto che né egli indicò 
i codici neir autorità de' quali fidava, né discorse le ragioni, 
per lo quali credeva che i due sonetti potessero appartenere 
all'Alighieri. Forse il Witte, che nel ]82i era assai giovane, 
s'avvide poi del suo sbaglio, derivato da immaturo giudizio; 
e però neir opuscolo, in cui prese a indicare le rime che sotto 
Dome di Dante erano state dal Muratori in poi prodotte alla 
lace, non fece punto'parola di questi due sonetti: la qual cosa 
non avrebb'e^li omesso di fare, quando non si fosse a auel 
tempo ricreduto dilla sua primiera opinione. 



Sonetto. 



ì 



Volgete gli occhi a veder chi mi lira, J 

Pcrch' io non posso più viver con vul, Z 

Ed onoratela che questi è colui, y 

JChe per le genti! donne altrui martira. Z 

La sùn viriut'^, ch^anclde senz'Irà, • 

Pregatel che mi lasci venir pui: « 

Ed io vi dico che li modi sui ' 

Cotanto intende quanto V uom sospira. « 

Ch'ella m'è giunta fera nella mente, ; 

E pingemi una donna si gentile^ - ^ 

Che tutto mio valore a' pie le corre: 5 

E fammi udire una voce sottile, « 

Che dice: Dunque vuo' tu per niente S 

A/li occhi miei si bella doftna tórre ? J 

Questo sonetto fu tolto dal codice vaticano 3214, e stam* | 

pato nel Giornale Arcadico, fase di luglio 1822. Fu anco ■ 

ristampato dal Bottoni, Milano 182S, in un piceol volumetto Z 

contenente alcuni de* principali nostri lirici anticlii, e faciente 
parte della Biblioteca universale di scelta letteratura. Altri - 
quattro sonetti attribuisce a Dante quel codice, che pur fu- 
rono giudicati indegni di lui, e perciò lasciati là dove gia- 
cevano. Or dunque perchè sé ne trasse fuori il presente, il 
quale (checché altri ne pensi) pare a me eontorto e scipito, 
e privo anco di sintassi e di senso? E io non avendolo mai ri- 
trovato ne* codici fiorentini, non saprei nemmeno a chi ascriver- 
lo: ond*é che lo ripongo fra 1 componimenti d'autori incerti. 
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Canzone. 



Folli pensieri e vanità di core 

Hanno sonìniossa la mia folle mente 

A ragionar sovente 

Di quel ch'io laccio, e per vergogna celo. 

Or io vo' dire d'un verace amore. 

Di quello specchio candido lucente. 

Nel qual guarda e pon mente 

Ogni beato spirito del cielo; 

Sotto il cui santo velo 

Ogni anima bennata, che vi mira/ 

Sente ch'Amor la gira 
, Al loco della sua salvazione. 
' Ed io lasciando quella opinione 

Del vano amor del mondo, 

A reverenza del nome giocondo 

Della beata vergine Maria 

CreJo parlar; ma questo dirò pria. 
Dico che nanzi che Gesù creasse 

€' sa, ohe sia nel cielo, o qui, creata 

Fu la Vergin beata, I 

La qual fu degna d'esser madre sola; 

Fu provveduto che per lui si amasse, 

E sopra ogni altra fosse venerata; 

Madre di Dio clamata; ' 

Rimedio alla superbia ed alla gola. I 

Che colui, che anco invola ^ i 

Ai giusti, quando poi volle regnare | 

Net ciel, quivi vuotare j 

Fece le sedie a molti ora non degni, | 

Del qual per lo prlm'uomo fummo indegni 

Per lo suo fallimento, 

Onde eravam dannati a perdimento : 

Ma l'uno e P altro difetto si tolse. 

Perchè Madre e Figliuol V un l'altro volse. 
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Dunque diletto, merito e speranza 

Deve muovere ogni uomo ad amar quella^ 

Cui adora ogni stella 

ina 

anza 

ella 

ella 

Ed ogni luce eh' è creata, inchina. 

anima tapina, 

Che ti diletti in creatura umana, 

Ogni speranza è vana; 

Che con proponimento di peccare 

La tua viltà ti fa cosi trovare: 

Come colui che mira 

Sovente la pintura onde sospira; 

E come quel che fabbrica, non crede. 

Sovente quel coltel che poi T eccede. 
Fu mai amor^ che deggia dilettare 

Più dell'amor di quella donna, e* bave 

Di quel loco la chiave 

Dove si trova ciò che 1' uomo' affetta? 

Iddio elesse in lei incarnare. 

Quando per V angiol le fé dicer Ave. 

Oh quanto fu soave 

Quella salute, della qual s'aspetta 

Chiunque si diletta 

Nel degno amor di quella donna vira, 

La qual con Dio ne gira, 

£ qua giù sempre in core degno splende. 

Or dunque chi è colui che ne difende 

D' amar quella pietosa. 

La qual Dio padre elesse per isposa. 

Nel cielo lume e specchio e diletto 

D'ogni beato, eh' ò lassù perfetto? 
Chi si diletta di mirar lo specchio 
D quale ogni alma, eh' ò beata, adora, 

All'amor s' innamora. 
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Che la sua fine disiar gli face» 

Cooie IMQfenno ed aggravato vecchio. 

Povero, nudo, lacrima e dolora. 

Desiderando l'ora 

Che gli dea vita con riposo e pace ; 

Così Tamor verace 

Della beata d'ogni grazia piena 

Ogni cosa terrena 

Noiosa, vile e desprata ci mostra^ 

E vive ov'ella è la salute nostra. 

C chi altro am' r chiede 

cde» 

I^ quale in sogno od iu vetro gli appare : 
Or pensi ognun che se ne pu6 piglia e. 

Ben pensi ognun, che questo amor conduca 
Al vero fioe ed al beato segno; 
Parlo e dico del regno» 
Dove non cape cosa non pciTi (la. 
Dove sì vede quell'immensa luce 

. Del benedetto suo figliuol benegno, 
Ch' ogni spirito degno 
Del vero amor della sua Madre, aspetta: 
A cui piace e diletta 

Che l'uom conosca eh' ci fu Dio ed uomo; 
Che in terra venne, e corno 
Elesse il ventre benedetto e santo 
Per loco degno e eonvenevol manto 
Della parola, ch'elio 
Fece portare all'angiol Gabriello 
Allor che disse: Ave Maria, Dio ò tico; 
E fece so perfetto nostro amico. 

Chi questa degna vergine beata. 
Eletta fra le vergini ed i santi. 
Ama, conosce quanti 
Meriti aspetti chi cotal donna ama. 
Ella è pietosa, umil, benigna o grata, 
Consolazion de' suoi diletti amanti. 
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I quai tulli d'avanli, 

Nel Paradiso, al suo figliuol II chiama. 

reprobata brama^ 

Che i cuori acciecbì e T anime divori, 

1 quai prendi e ÌDDamori 

Con la vana esca del fiillace mondo, 

Nel d(loriS) tuo regno profondo 

Si proova ciò eh* è male. 

E come fa Pucctl, che batte l'ale 

Su per le pane^ ognun teco s' offende, 

Come colui che piombo nel mar prende. 
Ella e la stella, nella quai chi mira 

Convien che giunga al porto di salute; 

Eirè d'ogni virtute 

Eletto^ vaso, eli* è madre di Dio: 

Ella comprese quel che tutto gira: 

Eirè la donna di cui dir si pule 

Che in lei furon computo 

Tutte bellezze ed ogni buon disio. 

Or apriti, o cuor mio, 

E ricevi l'amor eh* è vero acquisto; 

Prendi esempio da Cristo, 

Ed ama quella donna solamente. 

La quale amò Dio padre onnipotente^ 

Lo cui amor non face 

Languire alcun, ma con verace pace 

Ogni disio di chi la serve sazia; 

Che Dio ne fece sacristia di grazia. 
Ella è la scala onde nel eie! si sale, 

Ella è la nave che lassù ci porta ; 

Luce, via, ponte e scorta 

Sul doloroso passo delia morte: 

EU* è la medicina che più vale 

orla; 

Cbò duve si sconforta 

Ali rìtrovan le speranze corte: 

£IF è la ròcca forte 
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Dove non fu giammai alcun offeso: 
Ella ci mostra isteso 
Lo gonfaion, che noi doyem seguire. 
Per viver sempre e non poter morire; 
Isteso in su la croce : 
Lo qual chi segue aspetti ^quella voce. 
Venite beneditti nel mio regno. 
Gii altri sicn tuoi^ Lucifero maiegoo. 
Vergine santa^ beata corona. 
Amor verace, compiuto diletto, 
Delia quale i'ho detto, 
Volgete gli occhi vostri inverso mene. 
Voi siete quella, per cui ci perdona 
L'Agnello immaculato benedetto; 
Nel cui dolce cospetto 
Sedete sola, e cosi si conviene. 
Ed io con ogni spene 
Vi cbero grazia e mi vi raccomando; 
Pregandovi che, quando 
L'anima converrà che M corpo lassi, 
A securtà di voi secura passi 
Da questa alla beata 
Vita, in la quale voi siete adorata 
Dai santi, dalle sante e da coloro, 
I quai son degni di si gran tesoro. 
Ganzon mia, raccomanda 
L'anima mia a quella donna santa 
Per cui nel eie! si c-anta, 
E si rallegran gli angioK beati 
E i santi: alla qual sien raccomandati 
Golor^ (*.he ti diranno 
che ti leggeranno: 
Ghe mi conduca elli la preghin forte 
A vera penitenza e buona morte. 

Questa canzone, nella quale ai prendono a dire le lodi di 
iMaria vergine, fu tratta da un codice della real biblioteca 
di Parigi, e pubblicata con illustrazioni in Padova, coi tipi 
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della Minerva, 1839, dai sig. C. G., Dolt. F. A. e Dott. T. P., 
che di loro congettura sopplirono alcune poche parole (eh* èssi 
notarono), le quali per la vetustà del codice non più ei leg- 
gevano. Nella loro prefazione discorsero gli editori le ragioni 
per le quali tenevano questa canzone esser di Dante, nò man- 
carono di portar le altre, che militano per V opposta senten- 
za, le quali (per dir vero) sono d*un peso molto maggiore. Le 
prime riduconsi air antichità del codice, in cui la canzone ò 
contenuta, antichità che risale al secolo XIV; all'asserzione 
dell* amanuense che dice: Questa è V oracion che fa Dante 
alla Morte; e al riscontrar visi a quando a quando alti e pe- 
regrini concetti (così dicon essi) e immagini bellissime attinte 
9i sacri libri. Le seconde sono, che la dizione è talvolta rozza 
e plebea, e deturpata da licenze e idiotismi; lo stile è ine* 
guale e bene spesso negligente più, che a grave scrittura non 
eonverrebbesi. Hannovi inoltre certe forme e certe ridondanze 
d'aggiunti, contrarie alla concisa e sobria maniera dell' Ali- 
ghieri', ripetizioni di voci e di concetti non consone alla mi- 
rabile economia di quel sommo Poeta; havvi una certa con- 
fusione di pensieri, un disordine di costrutti, singolarmente 
nelle stanze seconda e quinta, da non potersi ascrivere a quel 
sovrano intelletto, che fu sì gran filosofo e amico dell' ordine ; 
e finalmente un verseggiare qua e là trascurato, e maniere 
di dire, proprie più della prosa che dell' alta poesia. I quali 
difetti se indussero gli editori padovani a supporre che questa 
canzone fosse da Dante dettata in fretta, ed anco guasta 
alquanto da' copiatori, indurranno altri (siccome inducono me 
in particolare) a rigettarla afiatto, sostenendo che il compo- 
nimento non è di Dante Alighieri. 

Infatti, dando anco poca importanza alle licenze di lingua 
che vi si trovano (alcune delle quali peraltro sono assai gravi), 
come accede per uccide (III, 17), donna vira per donna vera 
virile, figurai, forte (IV, 10), cosa desprata per cosa dispre- 
giata o dispregievole, dalla voce lat. spreta (V, 12), tico per 
teca (Yly 16), 8% pute per si puote ec; non può anatto am- 
mettersi che un componimento, in cui la Vergine è detta la 
nave che ci porta lassò, in cielo; rimedio alla superbia ed alla 
gola; quella donna vira, la quale con Dio ne gira; che Iddio 
ne fece sacristia di grazia ec; un componimento, in cui si 
trovano queste ed altre insipide similitudini: 

• E come qael che fabbrica, e non crede, 
Sovciile quel collel che poi i'occcde; • 

ognun (eco s'offende, 

Come colui che piombo nel mar prende. • 
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possa esaere stato sciltlo da Dante Alighieri, da quel Poeta 
che nel XXXIIl del Paradiso disse in lode della Madre di 
Dio que* magnifici versi, 

« Vergine Madre, figlia del tuo (IgHo, 
Umile ed alla più che creatura, 
Termine Osso d* eterno consiglio, ec » 

Nò questi soli sono i difetti, che nella canzon si rìscou- 
tranOj poiché vi ha ripetizione eccessiva non solamente di vo 
caboh) come la voce amore che vi é ripetuta quindici volte, 
la voce degno, o degna che vi ò ripetuta sette; ma vi ha 
eziaodio per dcKlici volte ripetuto il modo Ella è questo. Élla è 
quest'altro; e vi ha ripetizione frequente delle stesse imma- 
gini, come specchio candido e lucente; lume specchio e diletto 
d'ogni beato; specch'o il quale adora ogni alma ch'è beata ec. 
Che se per queste considerazioni si fa palese povertà d'arti- 
fizio in chi la dettò, rispetto al fraseggiare, e rispetto all'or- 
dinare e presentare al lettore le idee, povertà d' artifizio si 
manifesta altresì nella concatenazion delle rime, perciocché 
queste non ribattono quasi sempre che a due a due. Dal qual 
(Ufetto pure si argomenta, V autore della canzone non esser 
Dante Alighieri, perciocché, oltre varit altri pregii partico- 
lari, voleva egli {Volgare Eloquio, lib. II, cap. 13) che le 
stanze d'una canzone avessero un bel collegamento di rime. 

Ora, una poesia si languida e rozza, oom' é questa della 
canzone presente, la quale (se dee dirsi il vero) non è che 
una prosa poveramente e malamente rimata, e la quale ha pur 
r altro difetto della prolissità, perché consta di undici stanze, 
su qual fondamento fu dagli editori padovani attribuita all'Ali 
ghieri? Su quello d* un codice della real biblioteca di Parigi, 
e sulla testimonianza dell'amanuense che dice: Questa è V ora- 
don che fa Dante alla Morte. Ma 1' autorità d' un solo co- 
dice (siccome abbiamo detto e dimostrato più volte) quanto 
vale? £ quella d' un ignorante copista, che d' una canzone in 
lode della beata Vergine ne fa un'orazione alla Morte, che 
cosa varrà? 



Ballata. 

io son chiamata nuova ballatella. 
Che vegno a voi cantando. 
Per contarvi novella 
D' un vostro servo, che si muore amando. 
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10 posso dir parole 
Cosi vere di lui. 

Come colei che vien dalla sua mente. 
Madonna, egli si duole, 
E muor chiamando yuì 
Ne' sospiri del cor celatamente. 
Quando il lasciai, piangea si fortemente. 
Che forse egli è già morto, 
Se alcun buono conforto 
Non gli ha donato Amor^ di voi parlando. 
Amor con lui parlava 
Del vostro grande orgoglio, 
Che voi d'ogni valor rende compita: 
E di ciò si laudava 
Tanto, che *1 suo cordoglio 
Fors' è alleggiato si, che ancora ha vita. 
Ma egli ha dentro al cor si gran ferita, 
Che non ne può scampare. 
Se noi volete aitare 
Voi, che '1 feriste e non sapete quando. 

11 giorno che da pria 
Gli donaste il saluto. 

Che dar sapete a chi vi face onore, 
Andando voi per via. 
Come d' un dardo acuto 
Subitamente gli passaste il core: 
Allora il prese la virtù d'Amore, 
Che ne' vostri occhi raggia: 
Poi gli siete selvaggia 
Fatta sì, che mercè non vi addi mando. 
Non vi chero mercede, 
Madonna, per paura 
Ch'i* aggio, che di ciò non vi adiriate: 
Ma questo dico in fede. 
Sapendo che in figura 
Angel del ciel dfi*itto assimigliate. 
ate 
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ante: 

Più non vi dico avante, 

Se non che l'alma sua vi raccomando. 

Fra le illustrazioni che il dottor Alessandro Torri appose 
alla sua edizione della Vita Nuov^, Livorno 1843, inseri la 
presente ballata, che col nome di Dante Alighieri vide per 
lui primamente la luce, e che fu da lui tratta da un testo a 
penna, scritto per mano del dotto stampator fiorentino Fran- 
cesco Moiicke e che fu poi acquistato dal conte Alessandro 
Mortara. 

Quando nel 1835 io pubblicai la prima edizione del Can- 
zoniere di Dante, questa ballata era da me pienamente co- 
nosciuta, poiché fino dal dicembre 1833 il sig. Giuseppe Mo- 
lini, allora bibliotecario della Palatina, trattala da un codice 
cartaceo del secolo XV, me ne avea dato copia. Ma le ragioni 
che allora mi ritennero dal metterla in luce, m'inducono an- 
ch' oggi a negarla all' Alighieri, perciocché (quantunque sia 
ben dettata e ben condotta) pure sente affatto della maniera 
di Cino e non di quella di Dante. Ed io ritengo che sia di 
Gino non solo per la conformità dello stile e delle espressioni, 
ma eziandio perché il poeta ha in questo componimento (com'era 
uso di fare assai di frequente) posto il nome della sua inna- 
morata, cioè di Selvaggia, dicendo: 

■ Allora il prese la virtù d'Amore^ 
Che ne' vostri occhi raggia : 
Poi gli siete selvaggia ec* • 



Cantica. 

Ave,^ tempio di Dio sacrato e santo, 
Vergine dltera, immacolata e pura. 
Camera degna del Spirito santo. 

Maria nostra speranza alta e secura, 
Chi pone e fida sé nelle tue braccia» 
D'alcun perìglio mai non ha paura. 

Grasia per noi addimandar ti piaccia 
Al tuo dolce figlino], Yergin beata. 
Che vegli a noi la sua benigna faccia. 
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Pléfna, fecunda madre, alta, obumbrata. 

Nata pudica, al mondo senza pare. 

Dal sommo Btenio Dio santificata. 
Dominiis in te volle so incarnare. 

Siccome 'n glorioso loco e netto. 

Discese nel tuo ventre ad abitare. 
Tecum rimase il frutto benedetto 

Suggetio sempre, pur se ben discerno, 

Infin che fu d^età, d'uomo perfetto. 
Benedicta tu sei in sempiterno, 

E benedici chi ti benedice. 

Noi liberando dal penoso Inferno. 
Tu sei madre del ciel tanto felice. 

Che nulla lode umana al mondo regna. 

Che basti te laudare, alta fenice. 
In mulieribus non fu donna degna, 

Nò come te giammai sarà, o Maria, 

Cotanto graziosa e si benegna. 
Et ecco il popol tuo, che tuttavia 

Corre pietoso con umile voce; 

Deh 1 non guardare alla sua gran follia. 
Benedictas colui, che 'n su la croce 

Ci dette il lume della sua lucerna, 

Per liberarci dal demon feroce. 
Fructus soave in la gloria superna. 

Che per noi peccatori fu immolato 

Sol per camparci dalla morte eterna. 
Ventris pudico, tempio immacolato, 

Ricettacol dì Dio, sacristia santa, 

E del summo tesor degno e beato. 
TìU parto sacro santa Chiesa eanta, 

Della qual sei la chiara e lustra porta; 

D'aprirla senza te nu1l*uom si vanta. 
Jesus sempre contra al nemico esorla 

Per noi, o madre, e che non sia ccmfiisa 

L'anima nostra, e dal demonio scdrta. 



1 
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Sancta che fusti di tal grazia infusa. 

Meritasti portar si ricco pegno, 

Che di morte eternai sempre ci scusa. 
Matta, per te si viene al santo regno: 

Tu sei la nostra stella e nostra guida^ 

Che solo ne conduci al dritto segno. 
Mater, misericordia ciascun grida, \ 

Che ci scampasti da quel gran periglio^ \ 

Che infili di là da te s* udir le strida. 
Dei anelila, figlia del tuo figlio. 

Deh ! non guardare al nostro grand* errore. 

Regina eccelsa del sommo consiglio. 
Ora quel clemenlissimo pastore, 

E che conceda ad esto pover gregge , 

Della sua verità lume e splendore. 
Pro noi pur prega tu chi '1 mondo regge, i 

Nostra avvocata nauti air alto sire, j 

Che ponga fine a nostra infirma legge. I 

Nobis soccorri, non ti vincan l' ire, I 

Acciò che M nostro error non togli e priva 

Della tua grazia ogni nostro desire. 
Péccatoribtis pace, o vera, o diva 

E chiara lampa, che sola del mondo 

Meritasti portar palma giuliva. 
Amen, libera noi dal mortai pondo, 

E fa contra al nemico abbiam vittoria. 

Che non ci meni dell'abisso al fondo, 
E teco noi vegnamo in la tua gloria.* 

Il presente componimento poetico, tratto da un MS. della 
fine del secolo XIV, o del principio del XV, fa pubblicato 
dal dottor Anicio Bonucci col titolo Ave Maria inedita di 
Dante Alighieri, Bologna, presso Marsigli e Rocchi, 1853. 
L'erudito sìg. Agostino Gallo ( GtornaZe officiale di Sicilia, 
12 luglio 1853). il chiarissimo signor Luigi Muzzi, e T egregio 
mio amico professore Vinceneio Nannucci (ivi, Ìt9 settem- 
bre 1853» ed altresì il valente bibliografo Colomb de Batinea 
(Monitore Toscano^ 19 gennaio 1854), furono d'avviso, che 
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qnesto'componfmetito, il quale non trovasi in nessuno de* molti 
eodici delle biblioteche di Firenze e di Roma, non sia afiatto 
di Dante Alighieri. Pienamente dello stesso avviso son io : 
onde senza farvi sopra alcuna disquisizione, riferirò qui ap- 
presso le parole del Nsnnucei, che saranno ali* uopo più che 
bastanti. 

« Ho letto con mia somma sodifazione (scrive il Nannucci 
I x al Gallo, nel dì 19 Bgosto 1853) l* articolo, che vi siete com- 
I » pisciato inviarmi, e che avete pubblicato nel Giornale of' 
n fieiale di SicifiOt intorno ali* Ave Maria consegnata alia 
» luce dal dottor Bonueei sotto il nome di Dante. E siccome 
» desiderate ch'io vi dica apertamente se abbiate bene o no 
» giftdieato di quella scrittura, e di che avviso io mi sia su 
« questo particolare, così vi rispondo con tutta schiettezza es- 
9 sere secondo me giostissime, incontrastabili e fondate sulta 
» sana critica le ragioni, che avete arrecate' a provare che 
" VAve Maria suddetta non può appartenere in nessun conto 
» al nostro maggior Poeta; e tale lu il mio giudizio, senza 

• che mi sorgesse nella mente alcun dubbio, fin dal primo 
» momento ch'io l'ebbi sott* occhio. E se la brevità d'una 
» lettera, e piò d'ogni altro la mia travagliata salute, non 
» m'impedissero d'estendermi su quest' argomento, potrei ag- 
" giungere altre prove a quelle, che avete addotte a confer- 
» mare vie maggiormente la vostra sentenza. Pur tuttavia vo- 
n lendo dirvene alcuna cosa, mi restringerò a due sole esser- 

• vaaioni. 

• La prima, che dicendo il suddetto componimento esser 
» lavoro di Dante pei>chè sotto il suo nome si contien nel co- 
« dice del dottor Bonucci, è lo stesso che non dir nulla, ed 
» accusa anzi mancanza d! critica, non essendo ascoso a chi 
» si è fatto a svolgere i codici quale e quanto fosse l'arbitrio 
» e più sovente l'ignoranza, ed anche la mala fede de' copisti 
9 neir attribuire secondo le loro mire a certi autori alcune 
9 scritture, che lóro non spettavano affatto. Ve ne darò un 
9 esempio. Nel cod. riccard. 2760 si ha Una lauda divota di 
» Nostra Donna fatta per messer Giovanni Boccaccio; e 
9 quella lauda non è niente meno che la canzone del Petrarca 
B che incomincia Vergine bella che di Sol vestita. Parimente 
» nel cod. 1705 / dieci Comandamenti di Dio, % sette Pec- 
» eati mortali, il Pater nostro eV Ave Maria, che quivi si 
» dicono fatti in volgare ed in rima per lo maestro Antonio 
*> da Ferrara, son quelli che si contengono nel Credo di 

• Dante. Così il Poema della passione di Gesù Cristo, che il 
» Mehoa e il Perticari han creduto del Boccaccio per esser 

• riportato eoi suo nome in due codici, l' uno laurenziano e 

• l'altro rìccardiano, In uno parimente riccardiano, e in un 
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n altro assai antico della biblioteca di Siena, è detto appar- 
n tenere a Niccolò di Mino di Cicerchia da Siena, «d è in 
I» queat* ultimo indicato perfino I' anno in cui fu scritto, cioè 
» nel 1364. £ che il suddetto poema sia lavoro, non del Boc- 
n caccio, ma si d* un poeta da Siena, non si sarebbe posto in 
» dubbio, quando si fosse gettato V occhio su tante voci e de- 
n sìnenze, proprie del dialetto senese, che vi si leggono, e 
» delle quali non vi ha neppure un vestigio in tutte le opere 
n si in verso che in prosa del Certaldese. Finalmente nella 
n Raccolta di rime e prose del buon secolo della lingua^ pub- 
n blicata dal can. Telesforo bini, Lucca 1852, si legge una 
n Lquda a un frate novello, assegnata dal codice Venturi al 
n beato Jacopone. ed è la serventese del Cavalca che comincia 
» Poiché te' fatto frate, o caro amico, dataci nella raccolta 
» , suddetta per inedita, ma che si le^i^ge stampata dietro le 
n' trenta stoltizie del Cavalca, e poi riprodotta nella Ha^coUa 
n di rime antiche toscane, Palermo 1817. E anche un sonetto 
» che principia Fior di virt^ si è gentil coraggio^ che quivi è 
». attribuito a Dante, è di Folgore da San Gemignano, come 
n si può vedere nella raccolta delT Allacci, e ne^ Poeti del 
fi primo secolo, Firenze 1816. Altri infiniti esempii avrei da 
» recarvi in mezzo per dimostrare come si voglia andare a 
n rilento nel credere di questo o di queir autore un dato com- 
I» ponimento, perchè col. suo nome è riportato in qualche co- 
n dice, e particolarmente se è un solo, come (quello del dottor 
ft Bonucci. Ma passerò alla seconda osservazione, cb* è la più 
n importante. 

n Neir antipenultima terzina di queaV Ave Maria leggo: 

• Nobi'8 soccorri, non li vincan l' ire, . 
• Acciò elle '1 nostro error non togli e privo 
» Della tua grazia ogni nostro desire. 

n Questo solo luogo basterebbe ad atterrare V opinione del 
» Bonucci e di coloro che tengono con essolui essere stata 
f» dettata da Dante. Imperciocché voi vedete qui, mio pregia- 
n tissimo amico, la voce priva per privi, vale a dire la terza 
» persona sing. dell'indicativo pres. in luogo di quella del 
n congiuntivo: il qual brutto modo non è proprio che de' Lom- 
» bardi, ed anco del dialetto napoletano-, nò per quanto fru- 
n ghiate in tutte le scritture de' padri della nostra lingua, e 
» in particolar modo toscani, non vi riuscirà mai di trovarne 
n un solo esempio. E si vorrà poi affibbiarlo a Dante? Creda t 
» Judasus Apella, non ego, E a chi mi dicesse d' aver egli 
n usato ancora altre voci lombarde nel suo Poema, nei Salmi 
n penitenziali e nel Credo (sebbene ho qui tanto in mano da 
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» poter provare il contrario), risponderei che altro è Tusare 
1» qualche parola d'un dato dialetto, ed altro il peccare con- 
» tre le regole della grammatica e della lingua*, e di questo 
» non potrà mai esser Dante accusato da nessuno. Aggiun- 
» gerò ancora, non esservi esempio in tutte le sue opere e in 
» verso ed in prosa, eh* egli abbia adoperato ne* verbi di se- 
M conda coniugazione la desinenza in i nella terza persona 
n eing. del congiuntivo, come si usa particolarmente da*cinque- 
" centistii e come si vede in quel togU per toglia nella ter- 
» Zina sopra citata, ed in quel Dogli per voglia, ossia volga, 
" nella terza. £ notate, che voliere o vogliere per volgere non 
» è della lingua fiorentina, ma del dialetto senese. £ nella 
» tredicesima terzina quel 8acr%aiia vi par egli farina del 
» sacco di Dante, o non piuttosto di quello del frate divoto, 
» dal quale voi supponete scritta quest'ulve Maria f e ci 
» scommetterei che avete dato nel segno: che leggendosi nella 
" ventesima terzina: 

• E che conceda ad esto pover gregge 

• Delta sua verità lume e splendore, 

1» con Vesto pover gregge è facile che il divoto frate abbia 
n indicata la comunità del suo monastero, invocando V aiuto 
» della Vergine. Lascio poi la camera del Spirito santo, il 
» porsi e il fidar sé nelle sue braccia, la lode umana che re- 
» gna al mondo. Cristo che in sulla croce ci dette il lume 
» della sua lucerna, la Vergine lustra porta dtlla Chiesa, lo 
» scusar di morte eternale^ il por fine ali* infirma legge, il 
» portar la palma giuliva del mondo, il liberare dal mortai 
TI pondo, ed altre stemperate e dilavate frasi e dizioni, ed ag- 
« giunti soverchiamente ripetuti, che si dìscostano le mille 
» miglia dairalta fantasia e dall'ingegno creatore di Dante. 
» Concludendo, per le cose esposte, e per quelle che voi 
« stesso avete con retto criterio osservate, io torno a dirvi 
n che quoèVAve Maria non l'ho tenuta, nò potrò mai tenerla 
>» per parto legittimo del nostro sovrano Poeta. » 

I Avverti, che le prime parole slieo, non furono (com'è ooto) den- 
ti' ogoi lerDario, poste in eorsivo, DÌtÌTameote approvate e introdolio 
eompongODO ordioatamente 1' ire nella Salutazione angelica, che da 
Varia. l*io V, onde por V avanti il dirle o 

* Le parole nuac e/ in hora mor- V intralasciarlo restava in arbitrio 

H» Mitra, che mancano neir aero- de' Tedeli. 



Dabte.— I. 21 
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DI ALCONI FRAMMENTI 

ClIfiS SI VEGGONO A STAMPA, R Dt VAIlIt ALTRI OOMPOK!. 
MENTI LIRICI, CHE NE* CODICI S* INCONTRANO FALSÀMCNTB 
ATTRIBUITI A DANTE ALIGHIERI. 



Il Redi (annotazioni al Bacco in Toscanaf Firenze 1691, 
pag. Ili) riporta il seguente brano di un sonetto di 16 versi, 
o vogliatn dire sonetto colla coda, che in un antico duo MS. 
stava col nome del divino Poeta: 

Iacopo, io fui nelle nevicate alpi, 
Con quei gentili dond'è nata quella, 
Ch'Amor nella memoria ti suggella, 
E par che tu parlan>1o anzi lei {alpi. 

Non credi tu, perch'io aspr*. vie sralpi, 
Ch* io mi ricordi dì tua vita fel'a ?.... 

11 Witte pure, allorquando nell' Antologia pubblicò la nota 
canzone Poscia eh* io ho perduta ec, riportò a modo di cita- 
zione e d'appoggio, i frammenti seguenti, ch'egli ayea tratto 
da un codice, di cui non diede al pubblico verun ragguaglio. 

£ se M mio dire in la tua mente pegni. 
Tu '1 troverai in tutto chiaro e vero. 
Leggi questo saltero: 
Da poi che venne Carlo con affanno. 
Sempre ha cresciuto, e crescerà '1 tuo danno. 



Nuova figura, speculando in vetro, 
Appare a me vestila negra e bianca. 
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Come p^r8)ra in cui regiÌB sospiro: 

E (}U(8a apers^' l*;iiio e l'altro metro, 

E forte mi feri fn parte manca^ 

Si che la vita rarca 

Divenne sì, eli* io caddi per Io miro 

In ogni parte eh* io mi volgo e giro 

Nuovi tormenti veggio in la tua parte» 

Ed adoperar Marte 

Sì^ ch'io piango per te, o betla donna. 

Che già ti vidi di virtù coionnn. 

Ora ti veggio nuda^ magra e scalza» 

E nessun ti rincalza» 

Ma ciascheduno segue il tuo dannaggio, 

Cui più hai fatto onore e grande omaggio. 

Similemente come a seder ire 
L'aquila ardisce» mirando la spera» 
Di riguardar nella rota del Sole; 
Cosi pensando di voler fuggire^ 
A magnanimità che è si altera, 
Che rado per suo segno andar si suole» 
Rimira ciò ch'ella disia e disvuole. 



Ahi cara donna» pensa alli tuoi dannii 
Che per li mal pastor sei mal condotta, 
Ad ogni vizio rotta; 
Onde che la sentenza è già prescritta 
Dal dittator» che sempre il vero ditta. 

Or ti sfoga» ruina, empia tempesta» 
Ora s* abissi '1 cielo e 'I mondo strano» 
Apriti terra» e '1 miser corpo umano 
Inghiottì e Palma lagrimosa e mesta. 

In quest'affanni, anzi dispetti e rabbia» 
Convien la trista vita ormai finire 
Senza speranza sol di requie o posa. 



324 RIME APOCRIFE, 

Rispetto al primo frammento datone dal Redi,, dirò che 
non abbiamo un solo esempio a comprovare che Dante, il 
quale nel Volgare Eloquio avea dettato le regole per ogni 
poetico componimciito, e n' avea prescritto la forma, dettasse 
sonetti al di là della regolar misura di quattordici versi. £ 
rispetto ai frammenti tutti presi insieme, dirò che non sentono 
punto della maniera del divino Poeta, al quale io ritengo es- 
sere stati falsamente attribuiti; tanto più che non mi è stato 
possibile incontrarne traccia ne* codici. 

Il sonetto 

• Maraviglia nop è laloi' s'io movo, • 

che non solo in alcuni codici, ma pure in qualche stampa ve- 
desi col nome deir Alighieri, dee reputarsi di Cino non tanto 
per lo stile, quanto per esservi, nel v. 2, apertamente nomi- 
nata Selvaggia. 
La Canzone 

• Nel tempo che s'infìora e copre d'erba, • 

la quale, agiudiciodeirArrivabene (ilmonec.,pag.COLXV]II) 
ò di Dante, col nome di cui trovasi net testo del Vitale e nel 
codice palatino 199, sta impressa nell* edizione -giuntina fra le 
piMsie d'autori incerti: ed io non saprei risolvermi ad ascri- 
verla al nostro Poeta, quantunque la riconosca non priva d'una 
certa facilità e leggiadria. 

Nello stosso codice palatino, che ora ho citato, leggesi 
pure una ballata, che incomincia: 

• Donna ed Amore lian fatto compognia-, « . 

ma io non ho saputo ravvisarvi lo stile ed il fare di Dante 
Alighieri. Ed infatti essa è attribuita da altri codici ad Jacopo 
Mostacci pisano. 

In quel codice ambrosiano, donde il Muratori ed il Witte 
trassero i varii sonetti, di cui già tenemmo discorso, si tro- 
vano col nomo di Dante anco i tre seguenti: 

• Lode di Dìo, e della Aiudre pura.... • 

• Quando veggio Becliina corrucciata.... • 
« Se M primo aomo si fosse difeso.... • 

Ma falsamente sono ad esso attribuiti. La chiusa del primo 
che dice : 

• Così distanza togliendomi M Sole 

Cir alluminava, mi fa lardo e duro, 
Qn.isi animai del gregge d' Epicuro, • 

rende affatto improbabile che a Dante appartenga; percioc- 
ché poteva egli mai il divino Poeta dirsi privo d'ogni lume 
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Ecientifico. e seguace della molle setta d'Epicuro? L'autore 
di esso è probabilmente qtiel Giovaoiìi QuiriDO, di cui vedi 
nell'illustrazione al sonetto XLV. 

Lo scrittore del secondo, dicendosi innamorato di Becbina, 
si manifesta patentemente essere quel Cecco Angiolieri^ di cui 
abbiamo parlato più sopra al sonetto F ho tutte le cose eh* io 
non voglio. 

Del terzo, eh' è responsivo ad un sonetto anonimo, nel 
quale si fa la domanda se Cristo sarebbe stato crocifisso, ove 
Adamo non avesse mangiato del pomo, dice il Witte che, con- 
siderandolo sì pe' concetti che per lo stile, crede per certo 
doversi a Dante denegare. Ed infatti è si laido e si turpe e 
sì barbaramente scritto, che palesasi indegno di qualunque 
verseggiatore anco men che mediocre. 

Il sonetto 

• Fior di virtù si è gealil coraggio, • 

che nel codice 1100 della Riccardiana si trova sotto il nomo 
di Dante Alighieri, è di Folgore da San Gemignano secondo 
l'Allacci, pag. 815, e secondo l'Andreola, Parnaso Ital./ 
voi. ]I, pag 191. Esso è poi del pistoiese Cino, secondo il co- 
dice 47, Flut, XC, della Laurenziana e secondo 1' edizione del 
Ciampi; ed è del senese Simone Forestani, secondo il codice 
laurenziano leopoldino num. 118. 

Nel medesimo codice della Riccardiana 1100 si trovano 
impropriamente attribuite a Dante, due canzoni, l' una delle 
quali incomincia: 

• Lo doloroso amor che mi conduce, • 

componimento aSTatto indegno di lui; l'altra: 

• La vera esperienza vuol chMo parli, • 

la quale è attribuita a Dante Alighieri anco dal codice 43, 
Plut, XL, della Laurenziana, mentre in altri codici della bi- 
blioteca stessa sta col nome di Cino da Borgo San Sepolcro. 
In un altro codice riccardiano, segnato 998 aliter 1156, si 
leggono sotto il nome del nostro Poeta altre due canzoni, le 
quali, sebbene non possano distintamente ravvisarsi pet esser 
nella lezione tutte lacere e guaste, pure io reputo senza fallo 
illegittime. La prima incomincia: 

• lo fui ferma chiesa e ferma fede, * 

(e questa trovasi pure nel codice 44, Plut. XL, della LaureO' 
ciana); la seconda: 

• lo sono '1 capo mozzo dallo 'mbusto. t 
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Ilifipetto alla quale noterò, che col nome di Dante ritrovasi 
non solo nel nominato ^dice rìc^arcmno^ ma bneora nei lau- 
renziano 44', Plut. XL. Naliacjimeiiq^ è evidente che non può 
ammetter^ fra lo poesie di Pante Alighieri per tagionte del 
ano stile disordinato e della «uà mesebinità. leeone la prima 
^tanzisk, ch^è la nHme peggiore de]U altre cinquei • 

• lo sono il capo mozzo dallo 'mbnslo 

Del mondòl dalla fottanate 8(iada, 
St che convien che <fa due parti \ada 
Versando sangue il corpo si distrutto, 
Si eh* 19 ne sto in lotto, 
Pensando qual di me col tempo antico, 
Quando col dosso, fh' io di sopra dico, 
Correggea i regi ed abbaltea i duci. 
Dunque mercè, mercè, dolci mie luci, 
Increscavi di me, che m'affatico 
Di racconciarvi Die* come mie soma ; 
Ed io ehe parlo son la vostra Roma. • 

Nel codice 63 della biblioteca marciana di Venezia que9ta 
canzone noti è più attribuita a Dante Alighieri, ma a Guido 
Cavalcanti.^ E che neppure al Cavalcanti, morto (come sap- 
piamo) nel 1301, appartenga, ' è dimostrato dall argomento 
d'essa canzone, nella quale il Poeta personifican o la catto 
lica chiesa, e facendole far lamenti, riprende i y'zii de' che 
rici, e deplora le gare e le dissensioni tra il papa Grìo 
vanni XXII e Lodovico il Bavaro: cose tutt* affatto posterior 
alla morte di Guido. Questa n' è poi la chiusa : 

• Canzon, come conier che non >oggiorna 

Passa oltre monte, e vaitene a Vignone, 

E mezzo il tuo sermone 

Al santo Padre conta: 

Poi torna in Lombardia Ta M simigliante 

Quando Sarai al gran prencipe innante. • 

La canzone 

• lo non posso celar lo mio dolore. • 

la quale nel codice 37, Phit, XC, della Laurenzi» na, ed iu 
alcun altro, viene attribuita a Dante, sta impressa non solo 
fra le rime di Cine pubblicate da Niccolò Pilli, da Faustino 
Tasso e dal Ciampi, ma altresì fra le rime d'autori incerti 
della raccolta giantina a e. 126, e (ciò oV è pia singoVare) 
trovasi pur col nome di Cino nello stesso codke laforevaìano ;i7, 
Plut. XC, che a Dante Alighieri V ascrive. 
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La canzone 

• Novella monarchia, giuslo signore, • 

die in qualche codice della Laurenziana vedeai falsamente 
attribuita a Dante Alighieri, nel codice 36, Plut. XC, della 
biblioteca stessa, sta col nome di maestro Simone da Siena 
detto il Saviozzo, e nel codice 39 del Pluteo stesso sta col 
nome del duca di Milano. 

Nel volume delle rime di Gino, pubblicate per cura del pro- 
fessor Ciampi, è fatta menzione d^un sonetto inedito, che in. 
comincia : 

« Degno farvi trovare ogni tesoro, • 

e che trovasi (ivi si dice) in uno de* codici Redi siccome re- 
sponsivo a quello di Gino 

• Cercanilo di trovar laniera d'oro, « 

diretto al marchese Malaspioa, pel quale si asserisce aver ri- 
sposto Dante col sonetto sopraindicato. Ma siccome pel con- 
testo del sonetto di Gino, in cui qit^sto poeta dice essersi in- 
vaghi to della marchesa Malaspina, è improbabile che quel 
potesse venire inviato allo sposo della donna amata; e sic- 
come neH* edizione del Pilli apparisce diretto a Lemme da 
Pistoia, cosi è da dirsi erronea ed infondata la notizia con: 
te uta nel codice Fedi. 

Fra varii poetici componimenti, che il Trissino nella sua 
Poetica cita come di Dante, ricorda pure una Canzone che 
incomincia: 

• Virlù, che 'I ciel movcsli a si bel pnnlu ' • 

Sante Pieralisi la pubblicò in Roma nel 1853, traendola dal 
cod. 1548 della Barberiniana, e leggesi pure nel cod. 1100 
della RiceHrdian9, eart. -'6 tergo, senza nome d'autore, e col 
semplice titolo Pro Arriyo di Lnztmburgo. Non fa d'uopo leg- 
gerla due volte per riconoscere eJ^e è affatto indegna di Dante.' 
L' {stesso Dante nel suo libro della Vita Nuova dice d*aver 
composto un serventese in lode delle sessanta più belle donne 
di Firenze, del quale peraltro non cita il principio, e del 
quale nò da me ne da altri si è mai potuto ritrovar copia o 
notizia. Nel libro II, cap. 11 del Volgar Eloquio, cita pari- 
mente siccome sua la canzone 

• Traggcmi delia mente Amor la «liva, • 

cV io non ho potuto rinvenire né in libri a stampa, né in co- 
dici manoscritti. 

Nel Giornale Arcadico, fase d* agosto 1842, fu pubblicato 
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uu 8onettO| che il codice vaticano 5133 attribuisce a Dàute, 
e che incomincia così : 

« Chi vuol star sano, osservi questa norma: 
Non mangiar senza voglia, e cena breve; 
Mastica bene quel che tu riceve, 
E sia ben colto e di semplice Torma. • 

E prosegue in un modo anco peggiore di questo. Ma già 1* edi- 
tore di esse sospettò forte che di Dante non fosse : ed infatti 
il cod. laurenziano 103, Plut, 90 sup. pag. 172, che pur lo 
contiene, non dice che sia di Dante. 

Senza contare i frammenti e le altre poesie, che giacciono 
(siccome ho detto) inedite ne* codici, centoquaranta poetici 
componimenti, tra canzoni, sestine, ballate, sonetti e madri- 
gali son adunque stati finora prodotti alla luce col nome di 
Dante Alighieri: de* quali soli settantotto possono dirsi a lui 
appartenenti, mentre gli altri sessantadue (tranne otto che 
per lo meno debbon dirsi di dubbia autenticità) appartengono 
a Fazio degli liberti, a Guido Guinicelli, a Gino da Pistoia, 
a Guido Cavalcanti, a Dante da Maiano, a Sennnccio Be- 
nucci, a Tommaso Buzzuola, a Mino del Pavesalo, al Bur 
chiello e ad altri rimatori alla burchiellesca, ad Antonio Pucci, 
a Butto Messo, a Cecco Angiolieri, ed a parecchi altri poeti 
incerti od anonimi. Nelle esclusioni eh* io ho fatto de* cooipo- 
nimenti illegittimi, e nell' indicazione de* rimatori, a cui essi 
appartengono, io non pretendo d* aver sempre dato nel segno; 
ma il cortese lettore, considerando la natura d' un lavoro cosi 
lungo e cosi diffìcile come è il presente, vorrà condonarmi, io 
spero, que* falli in cui fossi per avventura caduto. 

1 Cosi il Cìcciaporci, nelle Btn:0 Ma i versi, quivi citati non so- 
di Guido Cavalcanti, e Anton Maria no Che le prime terzine del can- 
ZaDelli nella recensione del cita- to XXIY dell* inferno; né il Tris- 
to codice G3. (Vedi Latin, et Ital, sino li cita come una canzone, ma 
D. Marci Biblioth, Cod. ÈISS, recens. come principio del dettar canto del 
Veneliis, i74l, pag. 347.) Poema. 

< Opere del Trissino; 2 voi. in 4^, > 11 frammento riportalo a- pagina 

Verona 1139, pag. 40 del II voi. — 595, e che comincia 



Un'altra canzone di |)ante fa detto da , 

altri essere slata citala dal Trissino 

(ivi, pag. 81); ed essa incominciare non è che nn brano della decima 



■ Similemente corri a toffcrrre. » 

non è che nn brano d 
In quella parte del giovinetto anno. » Stanza di detta Canzono. 
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Le reUguie dégU uomini illustri ai debbono conaervar tutte, 
e prs^kire; H pernon so qual i^iverenza loro dovuta, € ai per. 
ehè dia esse quabche lampo aempre traluoe, onde il merito dei 
loro autori vie pih ohiaro viene apparendo nel mondo. Uno 
di tali uomini fa aen^a veruna dubitazione Dante Alighieri, 
le cui favioae ed alte opere hanno il suo nome alV immor^ 
talità Gonaaarato. Tra qiuate, una traduzione de* Salmi Fe- 
niienziaH t^ pur fece, della quah fan menzione Giulio Negri, 
il Crtàoimbeni, ed altri. Ma ninno d^ eséi qitest' opera vide 
mpreaaa^ non mentovo/ndola che manoaeritia: ed io sopra 
ìova ha avuta ai fatta aorte, che mi fu in Brescia mostrata dal 
gentUiaaimo padre Vrotta della Congregazione deW Oratorio 
aiariipaia in uno con altre cose; aiceéme ho aoritto nella mia 
Biaria^*^ faeendù al pubblico manifeaia ai fatta atampa. Que- 
sta notizia avendo un cavaliere, amatore di detto Poeta e 
de' buoni aiudii, il marchese don Teodoro Aleaaandro Tri- 
vuìmOf inv^liaio di vederne tal impreaaione, e ottenutone 
V esemplare da me indicato, comunicò, meco il generoso suo 
desiderio di procurarne una riatampa a pubblica soddisfa- 
zione e eonteniamenio. Ed ecco ciò eh' io, per ubbidire a 
qiieato mio dolciaahno amico e aignore, intraprendo di fare. 

Di tre eoae però io debbo qui da principio it leggitore 
avvertire: lo prima è che non ai produce mica al pubblico 
questa traduzione, come tratta da autentico originale, per 
meda che migUorar non ai possa co^frontandoìfa co* manO' 

« To». VII, pag. «30. 
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scritti, che dì essa esistono in diverse biblioteche. Ma siccome 
né la comodità a me è data^ né il tempo di poter ciò /are; 
cosi la gloria di ciò adempiere, è mestieri eh' io ceda e lasci 
ad altrui, che il farà senza dubbio altresì con piò lode, che 
non avrei io fatto} Io produco qui unicamente una ristampa 
di quella copia, che sola mi è venuta alle mani; salvo che 
essa impressione essendo del quindicesimo secolo, scorrettis- 
sima e storpia, io V ho alla moderna ortografia ridotta, per 
piòj facile intelligenza delle persone anco meno erudite ; e a 
forza di congetture, se alla vera lezione non V ho restituita, 
holì-a almeno migliorata d* assai. 

La seconda cosa é, che avendo Dante nel suo libro Della 
VoXcrsu'e Eloquenza^ tre stili distinti, il tragico, cioè il su- 
blime, il comico, cioè l'umile e V elegiaco, a' dolenti dice- 
vole e a' miseri, di quest' ultimo ha egli voluto con sommo 
giudizio in questo suo volgarizzamento valersi, piò che del 
sublime, del comico, in altre sue opere usati. E oso dire, 
the atteso anche solo tal capo, questa traduzione merita di 
essere antiposta a quant* altre di questi Salmi sieno state 
mai fatte, che non son poche: da che in essa piò che in ogni 
altra, la semplicità e la naturalezza in uno colla divozione 
e coW umiltà compariscon per tutto, come il sangue nel corpo, 
diffuse. Non è per ciò, che non si dieno a vedere di tratto 
in tratto le espressioni, e i pensieri, la libertà del rimare, 
e il far proprio del nostro interprete ; intantochè ehi è ver- 
sato nell'altre sue poesie, senza pur essere prevenuto che 
questa fosse sua versione, non potrebbe a men di non dire: 
Questo è lavoro di Dante. Ma è, perché ha egli saputo si 
bene adattare V idee e il dire al soggetto, che quanto neU 
V altre sue opere agli altri poeti ei sovrasta, altrettanto 
in questa per maestria e per giudizio gli avanza. 

La terza cosa è, che Dante fu ognor uomo d' intelletto 
libero; onde si gloriava, al riferire di Pietro suo figliuolo, 
che non mal né le parole, né le rime lo avevano fatto dir 
cosa eh' egli non avesse voluto dire: ma bensì egU le parole 
e le rime avviva mai sempre a' suoi concetti e a' suoi voleri 
piegate. Per questo suo libero genio pertanto in questa sua 
traduzioTie non volle egli servilmente alle parole del testo 
astenersi, né questo e quell'altro interprete nella-spiega- 
eione Seguire: ma coli alta sua mente piena di' saver e e di 
lumi, internandosi egli nel fondo de* sentimenti davidici, que- 
sti (quali egli giudicò al suo parere che fossero) venne egli 
in questo suo volgarizzamento accomodando alla italiana 
poesie^. Ciò è stato cagione, che alcuni, non ravvisando in 

t Vedi pag. 16, verso 23, * Gap. IV* 
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esso quella conformità col testo latino, che al primo aspetto 
sembra nel vero mancargli, abbiano U medesimo volgarizza^ 
mento creduto opera di pianta ideata da Dante, E di qui 
è per avventura^ che nella copia stampata, qui sopra detta 
vi /u falsamente posto in fronte il seguente titolo: Lì sette 
Salmi penitenziali, che fece Dante stando in pena. Ma se 
sieno essi una semplice versione, e quale essi sieno, e con 
qual fondo fatta, il vedrà il leggitore medesimo da sé stesso: 
al qual effetto ho io voluto qui a bello studio apporvi di 
rincontro il testo latino della Volgata. 

Questo immortale Poeta, che fu pieno di religione e di 
fede davanti a Dio, molte altre divote cose trasportò al suo 
modo alla volgar poesia, che si sono dagl'impressori ne- 
glette, e lasciate nelle prime antiche edizioni a consumarsi 
dal tempo, e a disperdersi. Queste però quasi comunemente 
dimenticate o sconosciute, voglio io qui soggiungere a questa 
traduzione de' Salmi: onde tra tanta copia di libricciuoli 
spirituali, de^ quali per uso delle persone divote è ripieno 
il mondo, uno ancora ce n' abbia in rime, che gradir possa 
giustamente a' poeti, e servir loro coìi frutto. Né migliori o 
piii grate cose saprei io lor metter davanti, che quelle, ohe 
o il maestro dell* orazione Gesti Cristo o' insegnò^ o il di- 
vino suo Spirito suggerì alla Chiesa sua sposa. Esse volga- 
rizzate in versi dal nostro Alighieri si trovano dopo il divino 
suo Poema neW edizione fatta in Venezia per lo Spira 
nel 1477, coi cementi supposti di Benvenuto da Imola; e in 
quella fatta in Milano per Lodovico e Alberto Piemontesi 
nel 1478, coi cementi supposti del Terzago, amendue in fo- 
glio: donde io le ho qui tratte, con mutar loro precisamente 
nell' usitata la vecchia ortografia. Il titolo, ch'ivi portano 
è: Il Credo di Dante; volendo dire, ch'esse erano come la 
profession della fede, ossia V epilogo di quel che Dante ere- 
deva, E al medesimo effetto servir esse potranno altresì in 
oggi a' poeti: onde ogni dì recitandole, fia perciò noto agli 
altri la lor religione qual sia. 

Finalmente per agevolare V intelligenza di tutte queste 
rime alle persone meno ancora intendenti, ho giudicato di 
accompagnarle con alcune annotazioni, altre delle quali sieno 
come teologiche, ed altre gramaticali,^ La condotta de' Salmi, 
e molti lor sensi non si sarebbono per una parte da tutti 



* A qaesla anDolazioni del Quadrio modificare 1* espressione dell' anDO* 

abbiamo talvolta fatto seguire qaaN latore. E perchè le nostre parole 

che nostra parola, sia por dichiarar potessero distintamente raTvisarsi, 

meglio il senso delie toc! e delle le abbiamo incloso fra parentesi 

frasi dair antore adoperate, sia per quadre. 
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agevolmente , semn esse penetrati^ e varie espressioni per 
r altra, e varie liceaze e parole dal volgarizzatore t^aU 
nella sua versione, avr^^on pQtute, altre oscurarne r,m- 
tendimento, altre avvilirne la stima, fercià, affinchè, niun 
ostacolo si attraver^sse aUa divozione di chiunque di ò{ieste 
rime valer si volesse con.^ animo cristiano e divoto^ to ho 
riputato pregio deU* opera il giuntarvi questa fatica. 
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TRASPORTATI ALLA VOLOAR P0B8IA. 



Salmo !. 

I. Signor, non mi riprender con furore, 
È non voler correggermi con ira. 
Ma con dolcezza e con perfetto amore.* 
Io son ben certo, che ragion ti tira 
Ad esser giusto contro a' peccatori; 
Ma pur benigno sei a chi sospira.* 
II. Àggi' pietate de' miei gravi errori: 
Però eh' lo sono debile ed infermo, 
Ed ho perduti tutti i miei vigori.^ 

I. Domine, r.e in furore tao arguas me : neque in t>a tua 

corripias me, 
lì. hliserere mei. Domine, quoniam infirmus sum: sana me, 
Domine, quotiiam eoniurbata snnt ossa mea. 

* Cioè, eoo poro aioora leerro to$pir€ndo, pentirsi ne* t&tpiri. Cosi 

d'ogni coUora. Correggimi, non oo- nel lonetlo XI disse: B d'ogni t«» 

me oimioo, latciandomi per reodet- difetto aUor eotpira.) 

U tratti Dare alle mie pftssiooi; ma 'Lo «lesso che tbki; e lo seam- 

come pa^re , per easeiulare sempli- biaroeoto del b nel g non è infro- 

eeneeU in me la mift eolpa. qaonte nella lingua italiana; come 

S CÀ9Òpa.thi totpirn per vera eoa- & chiaro da molte altre parole, quali 

trilione di eoorerejier desiderio sia- sono debbia, gabbia^ tubbietto ec. che 

cere di toroem a Di«: perchè non ti voltarono spesso in deggia, gaggia, 

ogni sospiro ó sur^cienlo a conciliar- tuggetto ec. 

ci la diTina misericordia. * f^fti < "*''' vigori, cioò tutte te 

[Nola totpirare in senso di pentirti mie forze; e intende delle spiritualif 
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Difendimi, o Signor, dallo gran vermo/ 
E sanami, imperò ch'io non ho osso. 
Che conturbato possa ornai star fermo.* 
III. E por lo cargo» grande e grave e grosso, 
L'anima mia & tanto conturbala. 
Che senza lo tuo aiuto io più non posso. 

IH. Et anima mea turbata est valde : sed tu, Domintf, usquequo? 



perchè per la colpa mortale si per- 
dono in fatti miti gli abili sopranna- 
turali, produttivi degli alti naeritoni 
della grazia, non rimanendo pili nel 
peccatore, che una fede moria e una 
fredda speranza. 

i «ermo, invece di verme^ per ca- 
gioD della rima : il che osò questo 
Poeta altresì nella Cantica dell' In- 
ferno, canto VI, V. 22; canto XXIX, 
V. 61; canto XXXIV, v. i08. E por 
gran termo intende egli il gran dra- 
gone, come 8.» dice nelT Apocalisse 
(cap. XII, n. 9): ti terpente antico, 
che è chiamato Diavolo, U quale •«- 
duce tutto il mondo ec. 

[Yermo per verme non è dello pon- 
to per cagion della rima; ma perchè 
cosi dicevano gli antichi, e cosi di- 
cono i moderni, dicendosi anco eti- 
le e ttilo, confine e con/Ino, ientiere e 
icn(tero, declive e declivo, alpeatre e 
alfeetro oc. In generale molti de' no- 
mi masftolìni derivati da' latini della 
terza declinazione, ì nostri antichi li 
terminavano in e ed in o. Vedi Nan- 
nucci, Teorica de'Nomi. Firenze 1847.] 
« Dante ha noli' interpretazione 
aeir ultimo senso di questo secondo 
versetto, seguitalo il testo ebraico, 
che cosi dico : E le mi» otta ton di- 
tenute tremanti ; come che poetica- 
mente abbia egli ciò espresso, di- 
cendo, che non ha otto, che poeta $tur 
fermo» 

[Cosi neir Inf., canto VI. v. 94: 
Non atea membro che tenetee fermo.] 
8 Cosi trovo in questa traduzione 
coslantemonle stampato, cioè cargo 
invece dì corco ; diecarghi inrece di 
dinarehi ec. Né si può ciò attribnire 



a errore dell' amanuense o della 
slampa : poiché del contrario ci fan- 
no fede le parole compagne di rima, 
usate neir interpretazione del terzo 
Salmo, che sono letargo e largo. Gli 
Spagnoli dicono cargar e cargo, e i 
Francesi cAor^er e charge. Ver av- 
yeolnra anche a Dante piacque piii 
cargare e cargo (come osan dire i 
Lombardi) che il toscano earcare e 
carco. Gli etimologisti deriraoo la 
detta voce dal earrut de* Latini cor- 
rotto dal currue: onde a' barbari 
tempi venne II latino carricare, per 
aggravare. Cosi il l*seudo-Jeronimo 
{De XII Script. Ecclee.) , parlando 
d' Origene, lasciò scritto : Oneribve 
majoribue carricabat te. Ha se deri- 
vata fosso la detta voce da carrut, 
avrebbe dovuto scrìversi carricare 
costantemente con doppia r. Po- 
trebbe per avrentnra pih tosto esser 
la medesima originala de' popoli del- 
la Caria, i quali avevano per lor pe- 
culiare mestiere di fare il facchino. 
E i servì erano appunto da' Greci 
chiamati cari : onde dicevano nelle 
lor feste HoTali: fuori i cari per fuori 
i famigli ; e alV utanza carica era un 
proverbio appo ì medesimi, col qua- 
ie volevano dire alV utanza facchi- 
netca cioè, incitilo e impropria : del 
che 8ì può leggere Erasmo. {Àdag. 
Chil., pag. 9tf e 969.) Onde da cari, 
corcare forse air Italia è venuto : e 
cargar alla Spagna; siccome dal 
greco botatiea t' è fatto tra noi Slar- 
ga, e dal greco maeara t* è fatto ma- 
gare, e coti discorrendo: moltissi- 
me essendo le rooi greche, che noi 
abbiamo, dote la Jk lo 9 è mutata. 
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IV. Aiutami, Siguor, tutta fiala: ^ 

Convertimi al bm fare presto presto:* 
Cavami Talma fuor deWò peccata.' 
Non esser con tra me così molesto/ 
Ma salvami per tua misericordia, 
Ch> s(rapre allegra il tristo core e mesto 
V. Perchè,' se meco qui non fai concordia, 
Cbi è colui, che di té si ricorde' 
In morte,^ dove è loco di discorditi? 
IV. Convertere, Domine, et eripe animam meam 

fac propter misericordiam ttuim. 
V. Qìloniam non est in morte qui memor sit (ui: in Inferno 
autem quis con/ltebitur Ubi? 

rebhè nn Francese) 
più a lungo soUo il 
peccati ec. 

* Di questo stosso argomento si 
Talse poi anche Eiechia (Isain, 
cap. 38, y. 18): Pereiocehk V Inferno, 
diceva questi, non darà gloria a t$: 
né la mort9 loderà te: quelli che scen- 
dono nel lago, non iapereranno nella 
tua verità. 



< fiala è voce trisillaba, come de- 
rivata 4,al verbo fiat de' Latini : nò si 
ò fatta bisillaba mai, che per larga 
licenxa. Tutta fiata vale poi il mede- 
simo che co«i(iiiiiaineii(«. con ateidui- 
tà, ttmpre p<à, o s^mil cosa. Cosi il 
Boccaccio (Gior. Il, nov. 7): Quella 
non ceteandOt ma crescendo tutta fiata. 

s Questa replicazione dell' avver- 
bio f reità ò molto ben qui locata : 
perciocché dimostra la premurosis- 
sima sollecitudine, che Dande ave- 
va di uscir del peccato. 

> I nomi sostantivi era uso antico 
dì terminarli nel plurale alla manie- 
ra de* Dentri latini, come te p»9iia o 
le coltella nel Novelliere; le caitella 
e {0 mnniwenta nel Villani; le demo- 
aia e te peccata nei Passavanti: on- 
de il Davanzali altresì, a cui piacque 
vestir le brache all' antica, volle por 
dire le tetta e le tetta ee. 

[11 dir le letta e le tetta non è nn ti«- 
itir te brache all' aafìca, ma è all'an- 
tica e alla moderna; e con siffatta 
doppia terminazione abbiamo qual- 
che centinaio di voci.] 

* Ottimamente osa qui Dante la 
voce Mofotto, relativamente al eargo 
detto di sopra: poich'essa (come os- 
servò il Passerai) è fatta da mola, 
eh* ora la pena de* servi, che più lor 
diipiaceva; e vool dire: non siate- 
coDlra me si craceioso {fdcheux di- 
Dartb. —1. 



salvum me 



di lasciarmi 
peso de' miei 



ei ricorde, Invoce di li ricordi: 
licenza usata in grazia della rima 
non pur da Dante, ma dal Petrarca 
eziandio, che cosi scrisse: Che con- 
vien, eh* altri impare alle tue spese. 
fnella canz..* Mai non to' pia cantar) 
invece di impari. 

(Neppur questa ò licenza osata in 
grazia della rima, purciocchò nelle 
voci del pres. del congiuntivo per 
esempio tu amee, ille amet, attenen- 
dosi gli antichi alla terminazione la- 
tina, facevano tu ame, egli awe.] 

t Intende dell' etorna morie; poi» 
chò nella morte naturale le animo, 
separatesi dal loro corpi in grazia di 
Dio, seguitano ad amar lui e a lodar- 
lo. E l'interpretare, che alcuni han 
fatto, il Frofuta, come se avesse par^ 
lato della semplice naturai morte 
considerando qui solo i corpi da sò> 
nel sepolcro disanimati, è una -sti- 
racchiatura e tcipileiaa assai fri- 
vola. 

93 
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VI. Le tue orecchie, io prego, non sien sorda 
Alli sospiri del mio cor, che geme, 
E per dolore $è medesrao morde. 
Se tu discarghi il cargo che mi preme,* 
Io laverò eoa lagrime k) lelfo, 
E lo mio interno e not(e e giorno insieme. 
VII. Ma quando io considero l' aspetio 
Della tua ira contr' a' miei peccati. 
Mi si turbano gli occhi e l'intelletto. 
Però che i falli miei sonsi invecchiati 
Più, che gli errori de* nemici n\iei,* 
E più, che ie peccata (^'dannati. 
Vili. Partitevi da me, spirili fei, 

Ct^e allo mal fare già me condgpesti,' 

VI. Laboravì in gfitnilu ìmo: lavabo per singulas nocles lerÀum 

meum' lacrtjmis meis stratum mpum rigabo. 

VII. Turbatus est a furore ocalus nieus : inveteravi in{er oifk^ìes 

inimicos mros. 
Vili. Discedile a me, omnes, qui operawni iniguilqtem: quo- 
niam exaudivii Dominus vocem ffletus mei, 

t Cioò se ta mi sgriivi della colpa 4irtiii^ e simili. inTfica Ai voi «aalra- 

clio sommamente mi pesa ec sf«. voi(/tr«sl«ec., eii«ndiOBeliDigli«r 

^ Intende sotto il nomo de' suoi secolo, oon ch« nelU Carella, altana 
nimici, tulli coloro cbo l' hanno in- volta (cascorsero nello sci^ittore ; a 
dotto a peccare, tanto uomini che ne allega non po.€hi esempli, tra i 
demoni: e dice di essere afflitlissi- qoali tono: lo torni cké voi mi re- 
mo, sulla considerazione principal- d«tl4 (Boccaeeio, Gior. Vili, bot. 9); 
mente d' essersi invecchiato nella Voi ptriionaiU ali* MadéiUna (nella 
sua colpa, cioò, d'aver in està per- Tav. Kit.); Per «ne/io eh» «oi mi di- 
severalo per molti mesi ; da che cetU (nella Slor. di Barlaan) ; Voi /4- 
quando Natano fu ad ammonirlo, cetti tanto, che voi 90MtU ComoU ec. 
L'ià gli era nato di Betsabea il figlino- (nella Slor. di Livio): ed è divegnlo 
lo: ondo per lo mcn novu mesi dalla idiotismo si proprio d«' PHM'eotiDì it 
sua colpa esser dovean già trapassa- valersi della seconda Tocve del aiu- 
ti. Davide poi qui altamente si ami- goLare, invjcco di qiiaUa del pluralo, 
lia, per muovere pili a pietà di lui il che Giambatista Slrossi noUe tue 
SigBore: paragonandosi e posponen- Ottervationi taforao «1 ffarAiST/ e 4cri- 
doai iafino, per questo suo lun^so v«r <0»cane (pag. tt9) alTeupa inaoo 
dusar nel peccalo, agli slessi de- che «arehbe soverchia tqnisiUua 
mooii. qel parlare o scriver» lamiliarat il 

A eojiiiicon invece di eonduce»Uf dire amavo^, untivais »A* laTBCf 4i 

Uonarido SalviaU (il«ver(.. Uh. U, amavi, »t9iivi eo. Oada non è marAvi- 

eap. 10) scrive, che voi mottratti, voi glia sa i poeti si laieiarooo talora o 
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OndMo men vado sospirando: Omei ! ^ 
Però che il re dei spiriti celesti 
Ha esaudito lo pregare^ e 1 pianto 
Degli occbl nostri lagninosi e mesti. 

IX. Ed oltre a quesio lo suo amore è tanto, 

Qlie, riceven^Q la min orazione, 
Hammi coperto col suo sacro manto.* 

X. Onde non temo più Poffensione 

pegl' inimipj tjììei, che fph vergogna 
Goi^vien cbe vadan e confusione: 
Pcrp eli' io àon mondato d* ojgni rogna.^ 

IX. Eo^ai^'Hiì/il poptiius ieprecaUonm, meam: Dóminvs ora 

Uonem meam $uMepih 

X. Erubescunt et conturbenlur vehementer omnrs inimici firn : 

eauverlaìHy,r ei erubescani valdjfi vefqcitvr. 



da(U ooce^vià 4eU^ rjq)^ condurre a 
qae^lp moj^g di (Tire,' ònor^. dall» 
iireit^ii^^eì Tefso; 4;om^fcc9. Guil- 
tOQe d* Arezzo/ clÌQ cojl àcrisse: 

Cb-) roi m'aoiiTi. ed ora non jpi «i^ate 

e nel too^Uo : MiUe f9<v<( vi «at- 
do ec: 

E come » Tiseo augel n' *vi pigliato. 
Ila qaest^ sono 1tcei\ze da non pra- 
ticarsi, che per graVe bisogno nei 
reryi: pefrbò quanto alle proso, i 
buoni 8f ritlori, lanciando ai Fiorenti- 
ni cosi fatto idiotismo, scriveran- 
no scmpr^ giasta (a buona regola, 
piutloslo cbe secondo V abaso di 
quelli. 

[Che per V esempio de' buoni scrit- 
tori (o^si cbe a dntlo od a torto so- 
nosi «talilite le regole della gram- 
matica) febhasl scrivere che voi con- 
(luc^itct (firfjftet vede$te, ec., «6* ama- 
ra/«, Mn(tpa(« ec , non ha dubbio ; 
ma cfip (li anticibit scrivendo che 
vqi cpH<'ucei«, 4'ire$ti, pedeiti ec., 
voi amactt, tentivi ec., facessero uso 
d' aò idiotismo, ooo è vero ; e io 
quest'abbaglio caddo fi Quadrio, 



perch| i! |uo tciKipo non il conosce* 
vano liastanteroenlo |e origini e ie ra* 
giòni dì nostra linK\^.l 

* {nvecQ ^i oimè ^iriteri^^iqno), 
Qvrcro ahi l<f,\{o ! che ^llri disse, o 
simil c.òs». Inoltro omei. invece di 
Qimi, fu yon aolam.-nlc (bll' Alighie- 
ri, Aia da ailrS ancora adoporalo. 
Ì:o3i il Boccaccio \A\n9r. Visione, 
canto 8): 

In abito crpeciato eoo coltri 

Seguia Vedeq crudele e Uispii-t.iU ; 

Con Toce ancor pare» dice're : ón#i ! 

^ Gino da Pistoia (madrigale, Donna 
il beato punto): 
Cai uQn t\tn»u vita, 
Kè lena Unta cbe diees<ie: omei! 

Ed aliro antic.9 (Atm. ànt., lib. X. 
caoa. O/mè ta^oy. 

Finir non deggio di cbijim«r nmei I 
' Cioè, m' ha preso sotto U saa 
protezione, sotto l'ombra dell'ale 
sue, come altrove questo Profeta sì 
esprìme. 

> La parola rogna, osata da Dante 
altresì nella Cantica dell' Inferno, 
diipiacqae veramento al Bembo, al 
Mlsieli, e ad altri critici, che, riguar- 
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Salmo II. 



I. Beati* qi>elll^ a chi son perdonati 
Li grandi falli e le malizie loro, , 

I. Beati, quorum remissw sunt iniquìtates; et quorum teda 
sunt peccata. 



dandola come incivile e sordida, ne 
Io censurarono però, e nel ripre- 
sero d'averla usata. Ma a giudi- 
care con relliludino, io credo, che 
a' tempi di D^nte non fosse la me- 
desima si stomaciicvole e brutta, 
com'è poi divenuta, e com'era ai 
tempi del Bembo. Il Menagio nella 
Origine della Lingua Italiana deriva 
si fatta voce dal rubigo de' Latini, 
per questo vie: rubigo, robigo, robi- 
ginìB, robigine, rogine^ rogina, rogna, 
per esser la rogna (com' e' dice) quasi 
la ruggine dell'uomo: e in questa 
opinione segue egli il Ferrari. Ma 
ci vuol ben della forza per tenere a 
si fatte etimologie le risa. Rogna è 
fatto dal ranger de* Francesi, che si- 
gniflca rodere : onde ronge, rodimen- 
tOy che si è poi da Francesi applicato 
alla ruminazione degli animali; e in 
provenzale, rongia per rosione. É 
poi nota la trasposizione, che. in non 
poche parole fu praticata della g e 
della • onde ponghiamo e pogniatno 
si dice per esempio in Italia, e tpon- 
gia e tpogna^ venga e vegna^ tenga e 
tegna. Cosi di rongia ci venne ro- 
gna. Il Basterò infatti {Crute. Pro- 
venz.) questa voce tra quelle pur 
numera, che ci sono venute dalla 
Provenza. Ora tal voce, come nova- 
mente nella nostra favella a' tempi 
di Dante introdotta, ne' quali la par- 
latura francese, o francesca, come 
dice e narra Brunetto Latini (T^Mr.), 
era la pih comune di tutti i linguag- 
gi, perchè non potè egli adoperarla 
con lande in significato di incentivo^ 
tentazionot itimolo^ o simil cosa, nel 
qual senso è qui in fatti usata, come 
dal contesto apparisco? Le voci 



acquistano nell' estimazione degli 
nomini nobiltà, e bassezza dall' oso 
che 80*ne fa nel parlare. Pertanto 
potè la detta parola divonire .passo 
passo triviale, e per fin sordida, 
come la ripotarono a' tempi loro il 
Bembo e il Nisieli, senfa che tale 
fosse ne* suoi principi!, e senza che 
Dante però peccasse in usarla a' suoi 
giorni. 

1 Le persone, che godono della 
grazia di Dio, sono in tre classi di- 
vise. La prima è di quelle, che ca- 
duto in grave colpa, si sono per la 
penitenza giustificate. La secondi 
è di quelle, che non sono giammai 
in grave colpa cadute; tuttoché di 
qualche imperfezione e venialità ma- 
colate, secondo il detto della Scrit- 
tura (Prov., cap. 24, n. 16) : Sette voltt 
cade il giueto. La terza è di quelle, che. 
tranne la colpa d' origine, sono del 
rimanente innocenti del tutto, o pu- 
re; come sono, a cagione d'esempio, 
i pargoletti morti dopo il baltesimo.ee. 
Tutt'e tre queste classi sono da Da- 
vide qui accennate in principio,e dette 
beate ; volendo farci comprendere, che 
tutti coloro sono veramente invidia- 
bili, che hanno la grazia di Dio. La 
prima classe è accennata nel primo 
versetto. La seconda in quelle parole: , 
Nee e$t in tpiritu ejus doluta n cotto 
altre versioni h^rnno: Nee ett in ore e jut 
dolui; dove supponendosi la potenza j 
della volontà agli atti dolosi e iniqui, 
a' quali non si è però determinata, si 
vede che parla degli adulti. La terza 
in quelle parole : Cui non imputava ec. 
per esser la colpa originale quella so- 
la, che non ci è propriaìnente impu- 
tata da Dio a mancamento di nostra 
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E SODO ricoperti i lor peccali, 
ir. Tutti beati ancora son coloro. 

Che senza iniquità si troveranno 

Innanzi al trono del celeste coro.^ 
E quei tutti beati ancor saranno. 

Ai quali Dio e gli angeli del cielo 

Alcun peccato non imputeranno^ 
HI. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 

Deir ignoranza, e ciò non conoscendo. 

Ho fatto come quei che teme* il gelo: 
Che stanno stretti,' e nulla mai dicendo.. 

Ed, aspettando che il calor gli tocchi,* 

II. Bealus vir, cui non imputavit Dominus peccatum : nec est 

in spiritu ej'ìis doltts, 
ìli Quoniam tacui, inveteraverunt ossa mea: dum rlamarem 

tota die. 



nllual volontà, cho sola è il principio 
del merito e del doinurito, quantun- 
que come vero reato contralto dal 
primo padre, ci coslituigca da sé pec- 
catori, e rei di pena. L' Alighieri ha 
Tolole queste tre classi dichiarare 
nella sua Torsione con alquanta mag- 
gior chiarezza: la prima nel primo 
terzetto; la seconda nel secondo; e 
la terza nel terzo. 

1 Cioè, avanti al trono di Gesh Gri- 
llo nell'estremo giudizio: Quando 
terrà il Figliuolo deW Uomo nella tua 
mae$tà: t tutti gli angeli con lui ce. 
(Matth, XXIV, T. 31.) 

> /eiR« in iscambio di temono, ma- 
niera di dire usata, dall' Alighieri, 
non pur in questa versione, ma anche 
nel suo maggior Poema, donde sci 
esempi se ne possono vedere, da me 
allegati nella Storta e ragione d'ogni 
poetia (tom. I, pag. 478 e 4"9). 11 me- 
desimo Dante nel suo Convivio (fol. 94) 
si scrisse : Biluce in etia le intellettuali 
e^le morali virtù: riluce in etta le buone 
dispotizioni da natura date: riluce in 
epta le corporali boutadi: e il Crescen- 
zio (lib. Ili, cap. 3): 8i dee cercare U 
.luogo, dove tpiri i venti auttrali; e 'I 



Villani (lih. V, cap. 1): ii 9uo< (nome 
imperialo) io{eattft6t(/tr0 tutte le nazio- 
ni; e Fazio (Ditlam., lib. V, cap. 5): 
Lieo la nominb gli antichi; e altrovo 
(cap. 13) : Sì nacque le prime genti di 
questo paeee: e il Roccaccio {Fiam,, 
lib. V, D. 131) : Cortevi il caro marifo, 
cortevi le torelle. Questa maniera di 
accordare in diversi numeri i nomi e 
i verbi, come questi fossero assoluta- 
mcDle postilo propria delia lingua, o 
molto usata, dice il Hartoll (Torlo 
Diritto ec , D. ICS), il quale molti altri 
esempi ne allega. lUa non è per tanto 
questa maniera Vi propria della volgar 
nostra lingua, cho non fosso da' Latini 
altresì usata, e dai (ireci, presso 
a' quali era nominala enallage, come 
da* Grammatici fu osservato 

s Ristretti in so stessi, e raggrup- 
pali. 

* £rmogcne Longino commonda- 
no sopra tutto T altro quello metafo- 
re, le quali attribuiscono senso allo 
cose, che ne son prive. Dante fu nel* 
r uso di questo preclaro : e cosi dice 
in questo luogo : Atpettando che il ca^ 
lor gli tocchi; in iscambio di dire: 
Atpettando che $i ritcaldino «• po«e: 
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E qua e là si vanno rivolgendo. 
E poi chMo ebbi in tutto chiusi gli occhi, 
L'ossa mie, e i miei nervi a' invecchianjj* 
Gridando io sempre^ come fan gli sciocchi.' 

IV. E benrhè giorno e notte, o Signor caro> 

i.a tua man giusta mi gravasse moìfo, 
Pur nondimen mai ti conobbi chiaro. 

Mq ora; che dei viso tu m' hai toìto 
il velo oscuro, tenebroso e ÌEbsco, 
Che m'ascondeva il tuo benigno voìto; 

Come colui, che^ andando per lo bosco^ 
Dn spino punto a quei si volge e guarda/ 
Così, converso a t»*, ti riconosco. 

V. La peiiitchzia niià è pigra is tafdà; 

Ma nondimen, dicendo il mio |)eécàt^. 
Là mio pdholà non sarà bugiarda.^ 

IV. Quoniam die ac noci'' gravata est super m? tnanus Ina, 

cohtersas sum in cerumna mea, dum coiìfigiiar spina. 

V. DìBiitlam meum rognitum Ubi feci: et injustitiatn meam 

non àbscondi. 

come r.ctla sùà Cantica d^tl'Irtferrìò spiegato, coibc se Pàvido aVcssé tri 

avcv» pur dello, a càiiion d'cserVipto, vOlùio 'dVrb: Poicliè lo tacqui pertéié- 

bove H sol tace, per dov« non I iì kole ràndo nel mio peccato^ h éiti ònà ti 

1 t'incecchiarot cioò, scemarono di sonò etUhViate per 1$ éàntinut in^nietU' 

vii;ore. si diiringraronn, PC, é non In (lini e rimorti; ed io senta riflettere aita 

tendo l'autore di tempo, ma é metà- cagiok ài' miei maff, andata teiocca- 

Tora che s* usa pur ng{;i, dicendo d'dno fiientè lutto U giórno inetlendo qiierel- e 

divénnto per albnn accidente di.sr<ilto gridorì. balli ha ségllilftla questa sc- 

e smunto, che si è invecctiiato. Infatti conda interpretazione, che è là nfìi 

tale è la significazione dell' ebraica naturale, ami la Vera, atteso il conte - 

voce ftuli.clie Sin Girolamo rese però sto, Pfé solamente a Jirevenfrla ti ha 

ottimamente così: t« o«itt mfeii Milo premessa qaeìla slniilitbdine di chi 

cohiìHmate. terne il fèlo, liibUó bteh'e adattata ; ma 

« li listo latino: Dum etamarem vi ha agginntb, éórht fan gli teìóecAf 

tota die, è stato Variamente spÌe|;ato perché questi in TJBritft si airàtadaoo e 

dagl'inlcrpreii. Teodoreto, seguitato gridànb, senza luttàTiA aver ricorso 

dal Bellarmino e da altri, lo ha inteso, agli oppoi-tani rlmedli. 

come se Davide detto avesse: Potchk i Cosi nel suo Poema, di chi ft uteito 

io tacqui perieverando nei fhio Recioto, fuor del pèlago éUà riva, con ndil dìs- 

però non rifinando io di gridare per un sim il maniera disse : Si tdtgt air Muu 

vero sentimento dì peniìtàtà, le Mie perigtibsa e guata, 

otta ti tbilO eonsuute. All'opposito i ^ Vool dire, che la confessioob del 

sabti GltrolAmo e Agostino lo hanno sao peccato «ara sincera, nòb nascon* 
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Ha sai, Sigrtor, che t'ho mai.ifeslalo » 
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Già l'ingiustitia mia e '1 mio delitto, 
E lo mio errore non ti» ho celato. 

VI E molte volte a me medesmo ho ditto: 

Al mio Signore», voglio confessare 
Ogni ingiustiiia del mio core afflitto. 
E tu. Signore* adendo il mio parlare. 
Benignamente» e subito, ogni vino 
Ti degnasti volermi perdonare. 

VII Ed imperò nel tempo del giudizio 

Ti pregheranno insieme tutti i santi. 
Che tu ti degni allora esser propizio.» 
Vili Ma gli errori degli uomini son tanti, 

VI Dixi • ConlUebor anvtrsum me injuHitiammeam Dommo : 
' et tu remisisti iniqumm peccatt mei. 

VII Pro ftflc orabit ai U omnis sanctus in tempore opportuno. 
VHI. VerulZm in diluvio a.uarum mullarum ad eum non 

ap-proximabiint. 

iendoto. non iscusandolo. ne a\legge- 
rendolo. Dante ha seguilo q.u i leslo 
ebreo, che ha il futuro Bodiacha {cognt- 
;«%dam),/arò noto. .<ÌPvo la .0 - 
cala ha cognitum f^eU cioè ho fatto no- 
to .ehbene è l«tt' «no. da che sovente 
nella Sacra Scrittura l'un tempo è pò- 
sto per l'altro: e questo interprete 
entrato ne) vero sentimento d. Davi- 
de oassa tosto a spiegarlo 
*'; ^ToesVa è quasi una correzione, 
come se dicesse: Che dico 10? U vo- 
X dir la «nia colpa? Tu sai. Signore. 

ihe le r ho già detta: e tu. come pie- 
no d'iifinit: bontà, me 1' hai già con- 



sillaba, la qual pronunzia gì' Italiani 
ammolliti hanno tuttavia pcrdula ; 
forse per non isconciarsi con quell in- 
comodo. . «. ., 

8 11 senso è: Per questa tua infinita 
benignità, colla qnale ì peccatori a 
penitenza ricevi, tulli i santi ti pre- 
gheranno, che vogli con quelli esser 
misericordioso neir estremo di del 
giudizio. — Noi pregheranno già in 
quel giorno, perchè in esso non sarà 
luogo nò a clemenza ne a prieyhi ; ma 
i timorati di Dio il pregheranno nei 
tempi opportuni, ne" tempi dulie ten- 
tazioni, e nelle occorrenze, affinchè 
voglia esser loro propizio in quel 
ff ionio. 

» In tutto questo Salmo 11 Profeta 
sì comprende assai bene che aveva 
davanti agli occhi il tremendo di del 
giudizio. Però riflellcndo ai calamito- 
sissimi tempi, che il precederanno, 
ne' quali larà, dico Sofonia (cap. I, 
V 24) tribolalo lo steuo forte ; e iarà 
orari ìrlbolazione, come dlcea lo stes- 
so Redentore (Vatth. XXVI, v. 21); 
Ah l esclama, che non tulli tra quelle 
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Che nello gran diluvio dì moli* acque 
Nelle fatiche non saran costanti. 
Non s'approssimeranno a quel che giacque 
Neil- aspero presepio, allora quando 
Per noi discese al mondo, ed uomo nacque. 

IX. Io a te. Signor, ricorro lagrimando,^ 

Per la lentazion de' miei nemici,* 
Che sempre mai mi van perseguitando. 

gloria dell'alme peccatrici. 
Che convertODsi a te per penitenza. 
Difendimi dai spiriti infelici. 

Non consentir. Signor, che Ja potenza 
Degli avversari mìei più mi consufmmi;* 
E smorza in me ogni concupiscenza. 

X. Dal mio Signore allora ditto fummi : 

IX Ta es refugium meum a tribulatione, qum circumdedit me : 
exultatìo mea, erue me a circumdantibus me. 

X. Intellectum Ubi dabo, et instruam te in via hacj qua gra- 
dieris, firmabu super te oculos meos. 

tentazioni si serberanno costanti; né fece uomo per noi, e disse (Joao 
tulli se la terranno con Gesù Cristo, cap. XIV, n. 6); /o sono la via la ve- 
Ihralti dicea l'apostolo Paolo, seri- rità e ta vita. ' 
vendo a Timoteo (Ep. II. cap. 3, « Ora se i santi non tutti sì terraD 
V. i, ec ): Sappi che negliultimi giorni forti in quel diluvio di pericoli che 
sopravverranno tempi pericolosi, e sa- farò però io (dice qui Davide) in mea- 
ranno gli uomini amatori di sé stessi, zo di tante tentazioni, che, come ni- 
pieni di cupidigia, vanagloriosi,superbi mici mìei, mi vanno perseguitando 
disubbidienti a' loro maggiori, ingrati, per farmi cadere nel male ? Ecco ouol 
scellerati, senz'a/fetto, senza pace, ea- che farò (soggiunge egli) e che ciascu- 
iunniatori, incontinenti, crudeli, senza no far dee al mio esempio: A te Si- 
benignità, traditori, protervi, orgoglio- gnor, ricorro iagrimandit, ec. ' 
si, e amatori delle voluttà, piit che di « de' miei nemici, cioè, de' nemici 
Dio, aventi un' apparenza di pietà, ma dello spirito mio, come sono il mon- 
alteni dalla sostanza di essa. ìLd ecco do, il demonio e la carne, 
perchè dice 1* inlerprete; y.a gli or- » eonsummi con due m, cóm' è chia- 
rori ec, cioè a dire : Ma le cose che ro per le voci, che con quella consuo- 
spaventeranno l'uomo dalla via della nano: e qui è trailo dal latino eoniiim- 
verità in quel diluvio di molte acque, mare, usato da Cicerone, da Plinio e 
Cioè, in quel diluvio di iniquità e di da altri, che vale condurre a fine] o 
errori, come bene interpreta sant'Ago- /Imre; derivato da tvmma, cho vaio 
stino (in Psal. XXXI, vers. 8), saran- ristretto, somma, e da con; quasi dica: 
no tante, che non tutti si terran saldi Non consentirò, o Signore, che la po^ 
incontro ad esse; né avranno il co- tenza de* miei avversari mi finisca 
raggio d' approssimarsi a colui, che si mi uccida ec. ' 
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Sì, che io ti darò, uomo, intelletto. 
Per cui conoscerai li beni summi. 
Poi ti dimostrerò '1 cammin perfetto. 
Per cui tu possi pervenire al regno, 
Dove si vìve senza alcun difello.* 
Degli occhi miei ancor ti farò degno : ' 
XI. Ma non voler, come il cavallo e 'l mullo,» 

Far te medesmo d' intelletto indegno. 
XIU Signor mio, o singoiar trastullo,* 

XI. Nolite fieri sicut eqms etmulus; quibusnon est intellectus. 

XII. In chaino et frano maxillas eorum conslringe, qui non 

approximant ad te. 



1 Non si avrà in qvel regno fame, 
fto« setey non caldo ce. dice Isaia 
(cap. XLIX, ▼. iO); porche ivi è la 
pieociza di tulli i beai, aenia man- 
rame pur uno; onde la beatitudine 
fu da Dìo stesso diffinita Ogni bene 
(Eiod. XXXIU, V. t9). 

s Dcgnerommi aòcora di riguardarti 
con quella speziai provvidenza e pro- 
iciione, colla quale soglio adoperarmi 
per gli amici mici. 

> nullOt con doppia l. forse in gra- 
zia della rima, con licenza, che ben 
poteva concedersi a Dànle. Ma forse 
ancora quésto nobile ingegno fu di pa- 
rere che si dovesse cosi scrivere: per- 
ciocché quasi tutti gli etimolo?i8ti 
eoo Isidoro (De Origin.) derivano la 
Toce «1110 dal greco ntyWo, che vai 
woctnar», di cui il tema è myli. cioè 
noia ; perchè siffatto animale era usato 
principalmente nei mulini a mover at- 
torno le macine, o mole : onde venne 
mfHot, mullutt che fu usato in signifl- 
cato di «cr/uoio, o non dritto, quasi si 
dicesse èoiterdo; il che appunto si vft- 
ri6ca di tali bestie, che son generate 
da un asino e da una cavalla. 

iNel volgarizx d'Ovid del Simin- 
tendi si trova NUlo per Nilo.] 

* <ra>fti|{0' sembra voce qui impro- 
pria; poiché pare che altro non signi- 
Ocbi, che un puerile trattenimento: 
cosi spiegando la Crusca il verbo tra- 



etullani : È, dice, tratteneni con diletti 
pet lo piii vani e fanciulletchi. Non è 
tuttavia ciò vero assolutamente, né 
attesa l'origine di questa voce, nò 
atteso l'uso. E quanto all'origine, il 
Menagio {Origine della Lingua italia- 
na), veramente la deriva da tran» o 
da oblectulare, ondo ne forma tulare, 
iodi tullare,e poi tran$lvllare,e in (in 
trastullare. Cosi (segue egli) da trans- 
oblectulum n' è venuto trastullo; e di 
questa sua etimologia, e della sua in 
vidiabile fortuna in averla trovata, fa 
però a sé medesimo grandissima festa, 
esclamando: Chi cerca trova. Ottavio 
Ferrari aveva però già scritto prima 
di lui, che passavano canzonandoTozio 
coloro, che da oblectulare e obleclare, 
e da trans, volevano tirar la voce tra- 
stullare e i suoi derivati. Nel vero né 
tram si conviene coli' oblectare, né 
roft(0c(tt lare, fu mai.salvo che nell'im- 
maginazione del Uenagio. Ma non piìi 
felicemente il dello Ferrari la derivò 
'dà interlusitare ; poiché questa voce 
ha tanto a fare col trastullare, come 
qualunque altra parola, dove entri la 
i, e la r, la t. Muratori {Àntiguit. 
Ital. iteti. yCvt, tom. II, Disser. S^) per- 
tanto riprovando amendue le dette 
derivazioni, e inerendo a ciò che dice 
la Crusca, che trastullo è trattenimen- 
to per Io più puerile, pensa, che possa 
questo vocabolo esser derivato da 
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Chi è coiui^ ebe sta 
Eccetto jl stolto e 1 
Che non segU'^ijdo te^ 

qacll' allro tolìeniiffi, icbé fri le 
leggi de' Longobardi si trova (Ip^. 
gè LXXXIII, Ltutprandi Ee<f., lib. 6); 
sorla appanlo di puéril pàèsatettipo; 
che i Toscani in oggi dinomiitano al- 
talena^ consistente in una tavola mo- 
bile, librata sopra iinà trave, ò allró 
della quale nn capo si aUà, thietoire 
r altro t* abbassa : onde trattuUart 
giudica ^i fatto quasi trafiìtoUenart. 
ì*uò anch* esser venula (segub que- 
st' erudito scrittóre) Uallà forÀtolÀ 
toUutim incedertt cbe vai trottaret 
onde traitul(fre sia detto quasi tranS' 
tollutart. Finalmente concbiude: Non 
sarébb' essa già venuta da iràni é 
follo? B appunto dico io, che dal yef- 
bo lrafi«(oH«r«, che lisaio fu no' secoli 
barbari, è venuta la delia voce. Ab- 
biamo esso tal verbo nella fifa, di 
$an Geriaco, rapportata dai dollandisti. 
(lom. Il, aprii., pag 4^), e scrltla poco 
oopo il principio deli' ottavo secolo, 
dove cosi si dice: Decurti» h'uju» vitoB 
terminiti ad infinita gaudia ioiritui 
tranttolli malti. Transtolli è qui inve- 
ce di trantferri ; e da quel verbo ci è 
venuto trastullar§ e trastullo^ quasi si 
dicesse tratportare e traiporto. Onde 
con recondito sèntimcnlo vien qui Dio 
appellalo da Dante sitigolare trattullo, 
perchè rapisce a sé per amore, é Iras- 
porla quell'anime, che to conoscono. 
Ma in senso ancora di volullà è beati- 
tudine dell' àninià, fu AUrove dal 
medesimo banle usata U deità ^ò- 
ce, cosi scrìvendo nella Canllèà del 
Purgatorio, là dove à\ Hdnicrl di 
Galvoli fieti disborso (cknlb XlV, 
V. do): 

E noo p.ar lo suo sangue è fallo brullo 
Tra '1 Po, e '1 monte, e la m-inna, e M Itene, 
Del beH richiesto ài vero fcd al Irasttitlo. 

Io 80, che per bent richieito al tra- 
tiuUot iaiendono il Vellulello, il Lan- 
dino e gli altri, ì beni di fortuna; 
ma questa interpretazione è mollo 
lontana dal verot come dal conte- 



sottd te ueiìet 
picciolo fencfullo,^ 
ma lo suo velie,» 

sl6 li hìbktra; pdlcbé soggiunge : 

Cb^ déttrò i qAerU te|-llll>t ripteno 

Vi Tenenofi sterpi «1, cbe tardi, 

PèV eolllvji, oiniì yèrrcbber meno. 
PiHà degli unimi elTeraii a bestiali, 
ond'éra tutta Romagna piena, che 
clrcóséflve tra '1 t>o, e '1 monte, e la 
ttfàriira, e Jl iJI&cIblo Reno, che scorre 
di qoa da Bologna; e de* nocivi ed or- 
rendi vizi i,, ch'ivi abbondavano, che 
intende egli sellò il nóibé di venenosi 
èferpl. Or ridicoli coiji éarebbe il dire, 
che non pure i discendentt di Rinieri 
erano fatti poveri de' beni di fortima, 
ma cbe la Romagna tolta era divenuta 
yiziosa. Bensì (die'eEli) S si mancala 
Ja vera vìrlb dopi) ftinierl, che non 
paro *.508lu» posic^ri ne sonò brillìi, 
cioè poveri e ignudi ; liia in luUa la 
Romagna non si trova che tizii. E 
dice Del ben rìchiettp al t'era eà ai tra- 
ituUo, per dire del beiie, cioè, del sa- 
vere richiesto alla bealiludine dell'in- 
telletto, che è il veri), cioè, uria chiara 
e distinta cognizione dèlie cose, onde 
la mente riman soddisfatta e contenta; 
e del bene (cioè dejia virtù), richiesto 
alla beatitudine della volontà, cbe è il , 
gaudio, cioè, queir allegrezza, che i 
deriva da un facile e coslarito eser- 
cizio di azioni dirette secondò virtù. 

[Anche nel canto IX, t. ie, del Pa- 
radiso disse: 
Diutqae U voce taa elle II «lei trastulla 

Sempre eoi eaoto di que' faoebi pii ; 
pur qui il verbo tmiullare signiGca 
rdt/e^rari o dtlUiare. Onde o iingolat 
t'rài(9tlo varrà o mia unita lelizta.] 

1 Eccettua i pargoletti e gli stolti, I 
perchè questi nbn han uso di ragione, 
da' soli sensi sono condotti. - 

< lo SUD velie, cioè, il sno volere, il 
suo capriccio; voce latina usata dal 
medesimo Dante altresì nelja Cantica 
del Paradiso (canto ÌV, r. 95) così 
scrivendo: 

Qdeste eoa le qvistiqn, che nel tuo velie 
Puntano eguaUmente. 
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Non meriti che lo tuo morso e *1 freno * 

Per forxa gli costrìnga le mascelle? 
X<IL Ma io son certo ed Informato a pieno» 

Che li flagelli dello peccatore 

Saranno assai, e non Verran m^i meno. 
E che quelli, che speran nel Signore^ 

Da lui saranno tulli circondati 

Di grazia, di pleiade e sommo onore.* 
XIV. Ed imperò, voi uomini beatl> 

giusti, e voi che il core avete mondo,' 

Ringraziate quel che v'ha salvati; 
E state ormai con Inanimo giocondo. 

XIII. Multa flagella peccatoris: sperantem aulem in bomino 

misericordia circuwdabiU 

XIV. Lmiamini, in Dóvìino, et cxuUaté Jusli ; et glorìamini 

amnes recti corde. 



Salmo ili. 

I. tu, che II cielo e '1 mondo puoi comprendere/ 
Io pregOj che non voglia con furore, 

I. Domine, ne in furore tuo arguas me: neque in ira tua cor- 
ripias me. 

1 per mono e freno^ intende il Pro- sono qui accennale da Danio : la pri- 

feU mj'laforicamente le disgraiie. ma colla voce ^ra«<a; là seconda colla 

delle naali Dio si vale a conlenere i Toce pietade : e la lena colle parole 

neccatori. tommo onort. 

* Tre parole messe con infinito gin- * Col nome di giutli intende i peni- 

dixio da Dante, iulio cho espresse in lenti giaslificali; e sotto il nomo di 

nna sola jparola "da l)a?ide. 1 giusti di qnelli, che il cuore hanno mondo, in- 

Ire cose sono particolarmente distin- tende gV innoctnii, a' quali tutto si 

li: laprimaèramieiziaelai^raziadi volge animandoli a ringraziar Dio, e 

pio per cui vengono a partecipare ad allegrarsi: pcrclift, quanto a' bam- 

iin óoS so che della divina natura. La bini, come incapaci di peccalo, non 

seconda A U prolezione speciale di era uopo qui favellarne. 

l>io por là quale ei li difende e li nu- * Questa circoscrizione di Dio, O/i», 

drisce sollo 1* ombra dell'ale sue e cht il cielo ec. non é (io»la pr»r riffropl- 

del soo amore. La lena è la figlino- tura, né a caso dall'Alighieri, m4 con 

lanza di Dio, perla qcale ban diritto molto giudizio, e giusta la mente di 

alU gloria del cielo. Qaesle Ire cose Davide, quasi dica : Signore, lo* 
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Ovver con ira il tuo servo riprendere. 
II. Perchè le tue saette * nel mio core 

Son Atte,' ed hai sopra di me fermata » 
La tua man dritta,* o singoiar Signore, 
in. La carne mia sempr' è stata privata 
Di sanitade," da poi eh' io compresi. 
Che mi sguardavi con la faccia irata. 
E similmente son più giornf e mesi. 
Ch'entro nell'ossa mie" non fu mai pace, 
Pensando ch'io son carco di gran pesi. 



II. Quoniam sagitlw tum infixcB suni mihi 

per me manum tuam, 

III. Non est sanitas in carne mea a facie irw tace 

ossibtis meis a facie peccatorum meorum. 



et confirmasfi su- 
non est pax 



che compreodi ogni cosa e occulta e 
palese, non mi correggere con ira, 
perchè da te stesso colla tua alla 
menie ben vedi le mie afflizioni, non 
pure esterne, ma interne, quanto 
{;randi elio sieno, e quanto profon- 
diimejite mi sieno entrate neJr ani- 
mo, ec. 

1 Non è da struggersi la mente a in- 
dagare, che voglia qui Davide signi- 
ficar col nome di saette. Ottimamente 
sant'Agostino intende per esse le 
afflizioni e i castì};hi, che Dio manda 
agli uomini in questo mondo: perchè 
in fatti con questa metafora son so- 
vente indicati nella Sacra Scrittura. El 
cosi Giobbe (cap. VI, n. 4) nel colmo 
de* suoi travagli diceva: Le saette di 
Dio sono in me. 

* Sono conficcalo, penetrate, e pro- 
'ondamcnte internate nell'animo. 

3 Giobbe disse, parlando di sé, ri- 
dotto infelicemente su un letamaio: 
Cke la mano di Dio lo aveva tocco. 
(cap. XIX, n. 21). Ma Davide usa qui 
un termine più caricato. Perciocché 
per guai wofiwo, dice qui sant'Agosti- 
no, domanda qui Davide di non esser 
'corretto né con indignazione^ «è con 
ira 1 Ciò è, come se dicesse . Da che le 
cose-f cK* io tofferiscOf sonmoUt e so* 



grandi, io ti supplico, Signore, che 6o- 
stino ec. Però a mostrare dal bel prin- 
cipio, che erano tali, non dice sola- 
mente (come (iiobl»e) che la mano di 
Dio io ha toccato, ma si che aveva Dio 
aggravata su lui la roano, che è ciò 
che vuol dire la voce ebraica, che 
la volgata ha tradotto in con/Srma- 
««, e il volgarizzatore in hai ferma- 
ta; quasi il Signore colla sna mano 
premesse a calcarvi dentro nelT ani- 
mo le saette, e a tenervele ben pro- 
fondale ec. 

♦ mano dri«a, cioè, destra ; e per la 
destra sonò indicate^ la fortezza e la 
costanza, dice " ottimamente Niccolò 
di Lira sopra la Genesi (ad cap XXXV, 
n. 18); onde l'Alighieri ben qui rag-' 
giunae, giusta la mente di Davìde; 
volendo dire, che Dio gli premeva 
sopra costantemente e con forza la 
mano. 

B Le afflizioni doli'animo ridondano 
ancora nel corpo. Davide, da poi che 
fu rientrato in sé stesso, e comprese 
la divina collera centra lui, e la gra- 
vezza dello sue colpe, sì se ne afflisse, 
che ne sofferse altresì molto la sanità 
sua corporale. 

< Nel mio Interno, significato per 
r ossa. 
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IV. Però L'ii v-dr, che 'I mio capo giace 
S tto 'ini uitade e M greve cargo. 
Lo qual quaDt9 più guardo più mi spiace. 

V. Ahimè f che *i ncstro putrido letargo^* 
LO qual3 io già pensava esser sanato/ 
Per n):a. n attezia rompe^ e fassi lai^o.' 

Vi. Misero ratto sono ed incurvato 

Sia) ab fino (Stnmo:* e tutto il giorno 
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IV. 



VI. 



Quon'am ìniqwlates meoe supergressce sunl caput meum: 
et sùrut onuy gravs gravata suut super me. 

P> trueruìtj e. corruitm sunt cìcatrices meee, a facie in- 
sipienticB mecB. 

JUiser factus sum, èl curvatus sum usque in finem; tota die 
contristai ivgnditbar. 



' Rlgaarda Davide con qoesle pa- 
role quel tempo, ciie passò fra i snoi 
peccati roinroessi, e la correxione che 
Dio gli mandò facendo da Nalan 
(lib 11, Rcg ,cap. 13): nel qaal frat- 
tempo, che fa per lo meno di ooyb 
mesi, se ne stelle il dello re, quasi 
in un profondo letargo, assopito nel- 
la saa colpa. E a ciò indicare ha ri- 
Tolto r interprete appunto quel ci- 
catrieet della Volgata in putrido /e- 
targo. Ma nel vero la voce ebraica 
chaburoth^ come osservò il Bellarmi- 
no (io hone. loc.) non significa una 
cicatrice propriamente tale, ma si un 
livore eegnal» d' un tumor che prin- 
ripfa: onde Toltò sant' Agostino: 
CompMtruerunt et putruerunt livores 
nei. Qiipstn segnai di tumore fu dotto 
dair Alighieri <etor0o, perchè tanto il 
letargo addiviene per una materia 
flnida eterogenea deposta per li pori 
delle arterie nel capo, ovvero altra- 
mente trarasata (secondo i diversi pa- 
reri de* medici), quanto il tumore si 
genera per una deposizione similmen- 
te d* on umor visiato ; sia Ciò per col- 
pa delle fibre inerti a promuovere i 
sughi, o per colpa degli stessi sughi 
guastati da particole viscose, acri, 
saline a che so io. E ta detto letargo^ 
piò tosto che fumorf, avuta massima- 



mente riflescione ali* origine di quella 
voce, che è formata dalla greca léthe 
che significa dim«Hticanza : poiché Da- 
Tide nel detto sp.izio di tétnpo si vis- 
se quasi dimentico di aver offeso Dio. 
Appiccovvi poi r aggiunto ptffritfo, per 
indicare ch.e sotto quel tumore o letar- 
go si covava la putrescente materia, 
che D'era, quasi deposizione, il moti- 
vo e la causa. 

* Stoltissima immaginazione dei 
peccatori, che, perchè non sentono to- 
stamente dopo le loro colpe la spada 
fulminatrice di Dio sul capo, si persua- 
dono che Dio le abbia gittate dietro alle 
spalle e che sia medicata ogni offesa. 

s Ciò è siccome interpretano san Gi- 
rolamo ed Eusebio : mentre eh' io per 
mia mattezza dormo sopra il mio pec- 
cato, e differisco di confessarlo, quasi 
Dio se r avesse dimenticato, esso si 
manifesta improvvisamente qu.-isi tu^ 
marche si rompe e scoppia, no' gra- 
vi castighi onde sono punito : e ac- 
corgomi che la piap^a sempre piii si fa 
larga, per le nuove afflizioni, che da 
essa colpa mi sono tuttavia cagionattt. 

* Incurvalo sotto il peso di questi . 
tanti castighi fino air estremo; che è 
ciò che dice il testo ebreo con quo- 
8t' altre parole : Io tono ettremamente 
curvato e abbattuto fino a terra. 
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Vado dqleme, lri$to e eoDturbata. 
VII. Perchè i miei lumbi don pie&l di scorno I 
E 0i tetitaBlofii scellerate 
Di stùr4i, ette mi scanno a torno a torao»* 
La carne mia è senza sdQltateJ 
\'ill. lo sono afiitto e molto umiliato^ 
Sol per la grande mia ìni(pttate: 
B tanto è lo mio cor dtsaonsolalo, 
CU' io gen^Q e raggio, figpae (a ÌM^P^?< 
Quando p* si san(^ l^t^sò, 9Yver legato^ 
iX. Q Signor ip^ la mia oraùone^ 
E *i gemer mio ed ogni desiderio 
Nel tuo P9spe(tQ ^ampr^ mai ^| po^a» 
X. Lo core in me non trpva refrigerici 

Perchè i' ho p^rsa la virtù degli oceh*, 

VII. Quoniam lumbi mei impleli sunt ilhismèibus: et nan esi 

sanilQs in carne n^eó^. 
Vili. Afflicias 8um, et hnmiliatus sumnimis; rugiebam a gè 
mitu cordis wi, 
IX Domine, ante te omne desiderium meuwi : et gemitu^ meus 

a te non est dbscondilus. 
X. Cor mum canturbiji^um est: dereliquU vMv'irtif,^ mcOfi et 
lumen oculorum meorum et ipsum non est mecum, 

t I SelUQta han letto veramente. Volgata ba interpretalo Ulaitioiii, si- 

r anima mia è pUna d' illuiioni : ma Koillca propriamente ignomii^ia ; onde 

la Volgata, sujiuita da san Basilio, ^a ottimamente trasporle l' AligJiieri : 

Teodorelo, e da molti altri, porla in PsrehèimUi l*mbi «os pte«i di teorne; 

vepe dell'aaima miaec. t mUi inw^ì- alludendo a' defiderii ignominiosi, 

Infatti gli antichi tilosofi epUo(;av4Q9 spiaceToli e turpi, che da quella parte 

nelle reol le patsiooi volutlpose. Pia- bestiale e coBCupiseente gli orano del 

tona (8CciT.e Tullio, Tv,itH[l. g»(BfL, continuo partoriti, siciAiiaa spiegano 

lil). t, ù% Timao PialpRìs) fini» I' ^ni- i santi Ambrogio, GirolaoBo, Agostino 

«a tripli^, H wi priii(rip4(o fiffie ntl e Gregorio. 

capo. <' irà 9«i p9Uo « la cHpt^i/à $otL) f 1 demonil, a'QQfU ejra da Dio par- 

i precordii. Uavide però qui amplifica messo, io pena de' prfidatti peccali di 

i movimeoii sregolati dulia concupì- Davide, di totmant^rlo con scellerate 

scensa* cbo sentiva in i|$ flusso., i e lascive lenlasiooi. 
quali riguardava come uà seguilo e * Pacche (# mia iniquità V h« deb!- 

una puoiuone del suo {leccato* £ litata e resa iiilBrma, prodoean^vi il 

questo è quello, a cui mirò il vpjgarìv male ili molte passioiU, che la teoge« 

latore, dicendo che la piaga ti faceva no pocpeiuameaia inquieta o scoovol- 

larga. La parola poi ebraica, che la la, e me umiliato ed afflitto. 
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E di me ste^o ho perso 11 tninfsterio.^ 
XI. E quei,* ch'io non credeva esser finocchi* 
Ma veri amiòi e pressimi, già sono 
Venuti contra tue con lancie e stocchi. 
XII. E quegli, eli' erri apprfsio a me più buono,* 
Vedendo la rotriiia darmi addosso. 
Fu al fiiggird pia che gli attiri pròno. 

XI. Amici mn et, propcim %ei a^cersum m^ (kppr^ìpinqaave' 

runt et ^tej^^uvJi* 

XII. Et quijiixia rìffieraì]t, d^ lafige it^t^runf,: et yi^ faci^hani 

qui quoBreb^nt a,^}imin: wqm. 



1 Per virtò degH occhi ^ntendoQC^ i 
sanir Ambrogio, A gosCioo e Girolamo 
il lome della verità: quasi se Day^4^ 
avesse ▼oliilp ^ire : Il mio cuore è in- 
qaieto e pieno di tor'bitii percn^ ho 
smarrita la verità, che è il lume dogli 
occhi doU'an ina»: f ravFQUq petb 
tenebre del peccalo, ho perduto il 
governo di me medesimo, nò so dove 
mi volija. Questo accecamento e con- 
fasiooe di spirito» ebe eoo&i9(a in non 
sapere dittioguerA uà il «tal» c^e ò io 
noi, né il beh£ che ci bisogna, ò 1' ai- 
timo inleroo a terribll gastigo, (li cai 
sicoopiagne Davide; all'aspetto però 
del qaale» pieno d'orrore si botta con 
tutu l'aoima sappiichevole davanti 
a Dio. ^ ^ 

s Dalle (ueire iolesliiie. che den- 
tro a tè Davide sperimentava, pasta 
qui a descriver I' esterne guerre, le 
-)ersecaziooi e le detrasioni, che pro- 
vò io pena della sna colpa allora, 
quando -ribellatosi a ini il Ggliolo 
Assalonne, fu tradito da Achiio&l, e 
abbandonato da'UM>i Cr«.t£ni della tri. 
hb di Gioda. Infatti per tale occa- 
sione Teodorcto interpreta il presente 
versetto cogli altri che seguono. 

s La canòa, per èsser fragile e vuo- 
ta, è agevolmente da ogiii aura agita- 
ta, e parò è simbolo di vokbilità e 
d' ioeosUnsa. Quindi disse Gesìi Cri- 
sto a«ii Ebrei, parlando del Battista: 
Ch4ti$UK0ÌH*ctU a fedire? una canna 
tal vento atitataf (Luca, cap. VII, 



e volubile^ Ma specialmente è sim- 
bolo e se|{no di fragilità: onde il re de- 
gli Assirii ^4psf^c^ m^^ò Hd l^zcciiia 
dicendo (Isaia, càp. XXXVl, n. 6Ì): 
A che ti eon/iài fu in quetto ba$tone di 
ftintfoi? ce, 9ioè, in^ f arcione. E nel 
quarto libro de' Re (cap. XVU'l, li. 31) 
il medesimo tlapsace al medesimo 
Ezccbi.-i: Speri tu in un bastone di 
canna? ec. cosi chiamando novella* 
niente per dispregio il re d' Egitto. E 
Dio appo Ezechiello (cap. XXIX, n. 6) 
al medesimo re d' Egitto: Perchè tu 
fotti ^H battone di canna alla casa 
d' liraeUo ec. io ti farò sentir là mia 
ti.ada. Dante ebbe nella traduzione di 
questo versetto in mira queste espres- 
sioni. E come te canno dell' India non 
erano per anche in uso a' suoi tempi 
e i bastoni si dovean formare di finoc- 
chi osati anche a* nostri giorni da al- 
cuni; però egli valendosi figurata- 
mente della materia per la forma, 
mise /Inocchi, in iscambio di battani 
di canna; ovvero semplicemente po- 
se qoi la spesie per lo genero, cioè, 
/inocchi, elle sono cannuccia leggie- 
re, e piìi fragili ancor delle canno 
per le slesse canne: volendo di/e, 
che qvegli che non credeva essere 
incostanU e fragili al par delle cau- 
nuccie di finocchio, ma qaercie re- 
sistenti e stabili ee. 

^ Intendo di quegli della sua tribù 
di Giuda, cho 1* abbandonarono. 
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Laonde il mio nemico a stuolo gr ss , 
Vedendomi soletto, s'afforzava 
Del mio castello trnpassare il fisso: ^ 
Xin. Ma pur vedendo, che ron gli giovavi 
A far assalti, essendo il muro foit , 
Con vii parole allora m'ìrgiuriava,* 
E nondimen, per darmi all^ fin m( ri \ 
Con tradimenti e con occulti inganni 
Pensava tutto '1 di d'entrar le poit .• 
XIV. Ma da poi eh' io mi vidi in tanti affanni, 
XV. Subito feci come il sordo e il mult),* 
li qual non può dohrsi de'suoi danni.*^ 

Xlir Et qui inquirebant mala mihi loculi 9unt vanita ps; ei 
dolos tota die meditabantur. 

XIV. Ego aulem tamquam surdas non audiebam, et sicM «/,- 

tus non aperiens os suum, 

XV. Et factus sum sicut homo non audiens, et non habens in 

ore suo redarguliones. 



1 Parla Terisimìlmente di Baharim,> 
piazza della Iribh di Beniamino, si* 
luata sor una collina lontana d' in- 
torno a due leghe da Gerusalemme 
dalla parlo del Giordano: dove i ri- 
bellanlisi di mano in mano, e a sino- 
lo a stuolo, tenlaTano per aTrenlora 
di sorprenderlo. 

s Fu appunto a Bahurìm, che Se- 
meì si fece particolarmente a dir ma- 
ledizioni e a tirar sassi contra Davide. 
(Lib. II.Reg., cap. XVI, v. 5, e sog.) 

3 II testo ebreo cosi Jeggo : Quei, 
che cercavano l'anima miatCioé la mia 
j<a, mi tendevan de' lacci. Ciò è tuttu- 
no; e vuol dire che non potendolo i 
suoi nemici con forza aperta sorpren- 
dere gli tendevano insidie. 

* multo con duo f, o perchè a quei 
tempi non erano fermate le buone re- 
gole dell'ortografla, onde raddoppia- 
vano gli uni le consonanti, e gli altri 
non le raddoppiavano, come lor me- 
glio tornava, per cui cagione troviamo 
motte simili consonanze dagli antichi 
usate senza scrupolo nelle lor poesie, 



perchè Dante si usurpò la licenza dì 
raddoppiarvi in grazia della rima la (. 
E per avventura giudicò di poter tan- 
to meglio ciò fare, quanto che essen- 
do la voce prosaica muloto, e la poeti- 
ca muto, quesl' accorciamento gliene 
dovette qualcha apparensa sommini- 
strar di ragione. Il simi^liante praticò 
Francesco' Barberino, che quasi sem- 
pre multo scrisse con duo t ne'suoi Do- 
cumenti d'' Amere, come per esempio: 
AreKti lo passato «ono gran fruUi : 
Or tempesta gli ; ha strutti : 
Compensa ; e ne'flgliuoi parlanti e matti, ce 
E in altro luogo: 

E li subbielti tttUi, 
Se non son sordi e multi, 

Poran quinci vedere. 
Che li convien tenere, ee. 

s Questo in fatti fu quello che fece 
Davide, allorché Abisai e tutu i soci 
servidori sgridò, perchè volevano uc- 
cidere Semei: Laiciateìo, diceva egli, 
t^ciatilo dir mate quanto vuote, per- 
chè quf$ta è la volontà ilei Signore 
(Lib. Il, Reg., cap. XVI. v. «). 
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XVI. Però che in te^ Signor, che vedi tutto, 
J' aveva gli fermata ia speranza. 
Da clii per certo io sperava il fruttb.' 
E certo i*bo in te tanta fidanza. 
Che più cascare non mi lascerai, 
Cavandomi d^ogni perversa usanza:* 

XVlf. Acciò che gl'inimici miei giammai 

Non possan infamarmi; ovver diletto 
Ed allegrezza prender de' miei guaìl 

XVill. Non però che mi senta si perfetto^' 

Ched * io non mi .conosca peccatore^ 

XVI. Quoniam in te, Domine, speravi; tu exaudiens me, Do 

mine Deus meus, 
XVn. Quia dixiy nequando supergaudeant mihi inimici mei : 

et dum commoventur pedes mei, super me magna loculi 

suni. 
XVIIf. Quoniam ego in flagella paratus sum: et dolor meus in 

conspectu meo semper. 

anzi DOD lolo mi conosco reo in falli 
di gravissime colpe, ma mi conosco 
al Irosi capacissimo di cadere io nuo- 
vo allre. Però, e confesso, come reo 
di quelle, d'aver meritato ogni vo- 
stro flagello, e voglio io stesso far da 
me penitenza, come capace di ri- 
cadere, per non esser di voi più pri- 
vato. 

* CA«d invece di cAe, coli* aggiunta 
delia d in fine, conforme al solito de- 
gli antichi poeti, cbe invece di che, 
«e, se e simili, dicevano ched, ned, 
$ed, a rendere più sostenuto il ver- 
so, qualora a dette parole seguiva una 
vocale. Cosi il Boccaccio ncirimefo: 



I Qoesta speranza medesima è 
quella, cbe produsse per motivo del- 
la saa sofferenza al detto Abisai e 
agli altri : Latciate, diceva, che Se- 
mel «li maledica, e U Signore per av- 
fenUra riguarderà la mia afiitione, 
e mi farà altrettanto bene per gue- 
•r odierna mateiizione eh' io ricevo. 
(Jbid , T. 13.) 

* Davide conosceva ottimamente 
che i suoi peccati erano la cagione 
de' soni gastighi ; onde soggiunge : 
Non solamente io spero, che, sod- 
disfatto di questa mia penitenza, mi 
traggiate, o Signore, dalle mie af- 
flizioni; ma spero ancora che mi ca- 
viate d' ogni eattiva inclinazione ed 
abito, ond* io non cada più in pecca- 
to; e per tal gaisa rimossa ogni sor- 
gente de' miei malori, sticno questi 
lontani: sicché nod abbiano occasio- 
ne i miei niiiiici, vedendomi da voi 
vie pib afflitto, di rallegrarsi sn 
me, ec. 

s Non è per questa mia sofferenza 
ch'io mi stimi uomo dabbene e santo; 

Dattr. — I. 



Cb.d ei non pjssiii h ragion diruta; 

R il Petrarca nel sonetto Giunto m' ha 
Amor : 

Ned ella a me per tutto il «oo dUrgno ; 

Gino da Pistola in un altro so- 
netto: 

Sed ei non focse Amor, clieloconroita. 
93 
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Ed airuman errore esser suggetto. 

XIX. Ed imperò son cerio, che il furore 

Dein flagelli tuoi ho meritato. 

Ed ogni pena ed ogni gran dolore: 
A' quali tutti sono apparecchiato, 

E voglio sostener con gran pazienza. 

Pur che di te. Signor, non sia privato. 
Sempre mi morde la mia coscienza 

Per li peccali grandi, ch'i' ho commessi; 

Onde io voglio far la penitenza. 

XX. Ma ciò vedendo, gl'inimici stessi 

Son confermati sopra me più forti;* 
E son moltiplicati, e fatti spessi. 

XXI. E quegli, che a' benefattor fan torti,* 

Mi vanno diffamando sol perch' io 

Ho seguitato allora i tuoi conforti. 
XXn. Deh ! non mi abbandonare, o Signor mio, 
XXIII. Degnati, i' prego, starmi in adiutorio 

Centra gli miei nemici, o alto Dio, 
Perchè non lio migliore diversorio.* 

XIX Quoniam iniquitatèm meam annuntiabo, et cogiiabopro 
peccato meo, 

XX. Inimici antem mei vivunt, et con firmati sunt super me: 

et multiplituiti sunt qui oderunt me inique. 

XXI. Qui retribuunt mala prò bonis detrahebant mihij quo 

niam scquebar bonitatem. 

XXII. Ne derelinquas me. Domine Deus meus; ne discesseriì 

a me, 
XXIII Intende in adiutorium meam, Domine Deus salutis mece. 



1 Cioè, si confermADO vie piii for- oe elio ban ricevato, mi lacerano 

temeote, e si moltiplicano e insoien- collo loro maldiceo^e. o conliniiano 

tiscono vie pib, per cagione della ad odiarmi, solo perchè io ho segoi- 

roia sofferenza. iati allora i tuoi conTorli e consigli, 

s Cioè, coloro che non giudicano o mio Dìo, di sofferire con umiltà o 

secondo l'equità, né secondo il me- far loro del bene, 
rito di chi ben opera, ovvero anche ' diversoriOf voce usata pnr da al- 

coloro che rendono male por lo be- tri Toscani, conio da fra Cavalca 
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Salmo IV. 

I. Signor mio, o padre di concordia,* 

Io prego te per la tua gran pielaic, 

Ti degni aver di nìe misericordia. 
II. E pur per la infinita tua bontade 

Prego, Signor, che tu da me discacci • 

Ogni peccato ed ogni iniquitade. 

III. Io prego ancora, che mondo mi facci 

Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 
E che mi guardi dagli occulti lacci. 

IV. Poiché conosco ben la mia malizia: 

E sempre il mio peccato ho nella monte,» 

I. Ajtserere mei, Deus, secundum magnam misnicordiam tuam. 

II. Etsecundam mulliludinem miserationum tuarum, dele ini- 

quilatem meam. 
IH. Amplius lavig me ab iniquitate mea : et a peccato meo 

munda me, 
IV. Quoniam iniquilatem meam ego cogr.osco : el peccatum 

m»»um cantra me est semper. 



nel 800 Specchio di Penffenza, è falla 
dal ditertari de' Latini, che vai di* 
rerd're ad albtrgo, e significa abita' 
fiime alloggio, non di permanenza, 
ma di passaggio ; ondo diceva on 
pagano (Cieer. in Caton ) : to parto 
di fwesto vite, com» da un ospìzio, 
no» da una eata ; poiché la natura ci 
ha dato •« divertorio da farvi dime 
ra, non da abitare. Dante qualora 
di si fatta voce osò in questa sna 
iraduzione, ebbe in mira d' osarla 
in tal sentimenlo, come se Davide 
aresse Detto: Poiché in questa vita 
mortale, che è li nostro diversorio, 
non bo dove meglio rico?orarmi, che 
sotto la vostra protezione, o Si- 
gnore. 

* Ben qui è detto il Signore pa- 
iri di concordia ; perchè egli volge 
ognora nella soa niente cogita%%o^ 
•1 di pac9 é non <f afflizione (Jer., 
cap. XXIX, n. il); o vorrebbe cho 



tutti i peccatori si rionissoro a lui 
s Perchè il peccato è detto, qua- 
si tiranno, impossessarsi dell* anima. 
S La voce peccato in quattro modi 
è adoperala nella sacra Scrittura, 
come con apertissimi esempii dimo- 
stra il Bellarmino (De amia. grat. 
et etatu pece, lib. V, CAp. \). Per- 
ciocché ivi ora significa la colpa 
stessa morale, ora la cagione di essa. 
ora la pena di essa, ed ora 1' espia- 
zione di essa, cho è il sacrifizio, o 
la vittima Qui per peccalo intin* 
de il Salmista la concupiscenza, la 
quale si è contra lui, gli fa guerra e 
gli sta però fitta in mento. \ì. peccalo 
r appellò altresì l'apostolo Paolo, co- 
me è chiaro dal contesto: Non regni 
il peccato nel vostro mortai corpo ec. 
(Epist. ad Rom., VI, n. 13), non 
già perchè essa sia veramente pec- 
cato, ma tale cosi per figura si ap- 
pella (dice iant' Agostino, lib. I, 
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Lo qua! con me s^è fin dalia puerizia. 
V. In te ho io peccata solamente; * 

Ed ho commesso il male in tuo cospetto. 
Perchè io so che M tuo parlar non mente.* 
Vi. Io nelle inìquitadi son concetto:* 
R da mia madre partorito fui 
Essendo pieno dell' uman difetto.* 
VII. Ecco, Signor (perchè tu se*colui^ 

Ch'ami lo vero), ch'io non l'ho celato 
Quello^ eh' i' ho commesso in te e 'n altrui. 
Oh quanto mi rincresce aver pecca to. 
Pensando che della tua sapienza 
L' incerto e oscuro m'hai manifestato 1 
Vili. Io son disposto a far la penitenza : 

V. Tibi soli peccavi et malum coram te feci; ut justificeris 
in sermonibus tuis, et tincas cum judicaris, 

VI. Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum : et in peccaiis 

concepii me mater mea. 

VII. Ecce enim veritatem dilexisii: incerta et occulta sapini- 

tim tace manifestasti mihi. 
Vili. Asperges me hyssopo et mmdabor: lavabisme, et super 
nivem dealbabor. 



Betract.f eap. XV), perchè dal pec- 
cato ci venne, e pena è del peccalo. 

1 11 mio unico e sommo rineresci- 
menlo non è già per le afflizioni dal 
vostro profeta intimatemi a nome vo- 
stro in pena delle mìe colpe, ma è so- 
lamente di aver peccato centra voi ec 

s Ebbe Hanle nell' intelligenza di 
qnesto passo In mira l' interpreta- 
zione, che al medesimo diede l'apo- 
stolo l^aolo, cosi scrivendo (Ad Roni , 
cap. Ili, n. 4): È però Dio di veri tày ma 
ogni uomo è mendaci; siccome è tcritto, 
perchè (» tii giuttificato ne' suoi termo- 
ni, t tinchi quando avrai giuflicato. 

* Parla qoi Davide, giusta il co- 
mune parere de' Santi Padri , del 
peccato originale, e della concopi- 
scebza e disposizioni prafo in lui 
dnl medesimo derivate. 



* Sani* Ambrogio, san r.irolamo, 
sani* Ilario, e vari antichi SaUerii 
hanno in falli : In peccato peperil m 
mater mea, invece di : in peccatit 
concepit me ee., sebbene quanto alla 
sostanza é lo stesso; non voleodo 
Davide altro dire, se non che sua ma- 
dre ]' aveva prod>lto a questa vita 
mortale pieno di concupiscenze, per 
la comuDicaziooe della colpa, dal 
primo padre commessa, e tiranoeg- 
giato da quel fornito, per cui la carne 
cnntrasla perpetuamente allo spiri- 
to. L' apostolo Paolo non parlava ia 
differente maniera (Ibid., cap. VII, 
n. 23): lo sento, diceva egli, un'altra 
legge nelle mie membra ripugnanU 
alla legge della mente mia, e tendenti 
a subordinarmi alla legge del pet- 
cato. 
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E spero farmi bianco più che neve^ 

SMu mi lavi la mia conscieoza. 
IX. Oh quanto gran piacer V uomo riceve, 

Quand' egli senio e vede, che tu sei 

Ài perdonare tanto dolce e lieve t 
Se mai io intendo quello, eh' io vorrei 

Aver udito nelPetade pazza. 

S'allegreranno gli umili ossi miei.* 
X. Signor mio, rivolgi la tua fazza* 

Dalli peccati mìei : ed ogni fallo, 

Ed ogni iniquità da me discazza. 
XI. Rinnova lo mio core, e mondo fallo.' 

E poi infondi lo spirito dritto 

No' miei interior senza intervallo. 

IX. Auditui meo dabis gaudium et Iwtitiam: et exuUabunt ossa 

humiliata. 

X. Averte faciem tuam a peccatis meis: et omnes iniquitates 

tneas dele. 

XI. Cor mundum crea in me, Deus; et spiritum rectum innova 

in visceribus meis, 

* L* ebraico testo si dico : mi fa- me poco soKo diteatza) invece di 

rai wlire ec. e tuoI inleiidere: Voi, faccia e ditcaeeia, per Jiceoxa poulì- 

Signore, udir mi farete l' Interna ca. Cosi il medesimo Dante nel suo 

voce del vostro spirito, che d' alle- niagj$ior Poema disse pur torta in- 

Crezza mi empirà in segno di remis- tccu di torcia ; e fazza per faccia 

sione, la qual cosa io vorrei che verbo è nella Reilor. ; e trezza per 

succeduta fosse nelT età mia pazza, treccia disse nel Tetorelto il Latini ; 

cioè, nel tempo della mia cecità. Tu- e Lapo Gianni: 
le e tanto sarà il mio gaudio, che mi .... ...... u. . 

ridonderà fino nell' inferior parte e ^•"' * •'"•'^ « "' '» »"*'">- '^""5 
ncir ossa. Non è che Davide non sa- e cosi si dica d' altre voci, 
pcsse già da Natano, come la colpa > É giustamente conforme ali* e* 
sua gii era stata condonata già dal breo, che così dice: Binnova nel mio 
Signore ; ma vuol fare a Dio inten- interiore vno spirito ttabilCf dritto ec. 
dere le benedizioni di allegre/za, e vuol dire: Rinnovate, o Signoro, 
eh' egli è per ricevere per questa il mio cuore, perchè fu esso corrotto 
sua gran misericordia e bontà : dal primo istante della mia conce- 
onde muoverlo pib agevolmente zioiie: e a quella corruzione bo ag- 
a concedergli tutto ciò che desi- giunte, a vie pib lordarlo, le attua- 
dera. li mie colpe, l'ero fatelo totalmente 

2 faccia si metto sovente nella mondo, e animatelo infine dello spi- 

Scrittura per vemletta o cotlera ; o rito di rettitudine, o sia della retta 

iazza dice il volgarizzatore (sicco- affezione, che è la carità. 
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XII. Non mi voler lasciare co^i afflitto 

Di mi nasconder lo tuo santo volto; 
Ma fa che con gli eletti io sia ascritto. 
Non consentir. Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito santo e l'amicizia 
Della tua maestà, che già m* ha scolto.* 
XIII. DehI rendimi, Signor, quella leti^ia,' 
La qual fa Tuomo degno di salute; 
E non voler guardare a mia ingiustizia. 
E col tuo spirto pieno di virlute ' 
Fa, che confermi lo mio cor leggiero 
Si, che dal tuo servir mai non si mute. 
XiV. Signor, se tu fai questo come spero, 
Io mostrerò all' umana nequizia * 
La via di convertirsi a le Dio vero. 
XV. Libera me dalla carnai malizia,' 

Acciò che la mia lingua degna.neute 

XII. Ne projicias me a facie tua: et spiritum sanctum tiivh 

ne auferas a me. 
XIJl. Redde mihi Icctitiam salataris tai: et spiritu principali 

covfirma me, 
XIV. Docebo iniquos vias tuas: et impii ad te converteniur. 
XV. Libera me de sanguinibus Deus, Deus salutii mete: et 

exuUabit lingua mpa jusliliam iuam. 

» Cioè, che ra' ha formalo o crealo, è la vera significazione della greca 
Giobbe allegava questo stesso mo- voco hegemonicùn^ usala dai sellanta 
tivo al Signore, per moverlo a ciò- Inlerpreli, che vuol diro, uno spirilo 
manza. Lff tue man» (diceva egli, cap. domìnanlo o rcgolalore, «in imperio 
X, n. 8 e 9), mi hanno fallo, e tulio di ragione, che signoreggi io passioni. 
m' hanno formalo all' intorno: 9 cosi * Agli uomini peccatori ed iniqui 
di repente mi prBCxpxli? Ricordali^ di Ed ecco la giusta compensazioni^ 
grazia, che m' hai impastato siccome dello scandalo dato, cho vuol ri- 
loto : i vorrai ridurmi in polvere? fare. 

< Cioè, r amicizia di Dio e la gra- > Dai carnali desidcril, dall' irasci- 

zia sua, che sono la vera allegrezza, bile e dal concupiscibile appetito, 

e (lucila, che ec. espressi nella Volgata col termiDo 

3 Infalli questa ò T iolorprelaziono di tanguinibus : poiché nelle conca- 
che danno a quello parole spiritu piscenr.e il sangue principalmcn- 
principati il Crisostomo, Teodoreto, te predomina, come ossorvaruoo 
Niceforo, Eutimie molti altri : ed sani' Agostino ed allri. 
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Possa magnificar la lua giusUzia.^ 
XVI. Apri, Signor, le labbra della mente, 

Acciò che la mia bocca la tua laude 

Possa manifestare a tutta gente. 
XVU. Egli mi parria fare una gran frande» 

A dar la pecorella per lo vizio. 

Della qual so che *I mio Signor non gaude.^ 

XVIII. Lo spirto tribolato, al mio giudizio, 

E 'i cor contrito e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio.* 
XtX. Signor, fa che Sion sia ben guardato, 

XVI. Domine, labia mea aperics: et os rnoum annunliabit lau- 

dem taam. 

XVII. Qiioniam si loluisses sacrificium, dedissem uligue: ìiolo 

caustis non delectaberis. » 

XVIII. Sacrificium Deo spirilus contribulatus : cor conlritum et 

humiliatum. Deus, non despicies. 

XIX. Benigne fac. Domine^ in bona voluntale tua Sion, ut cedi- 

ficenlur muri Jtrusaiem. 



i Cioè, la giustizia da te comanda- 
la, che haono gli uoroiol a praticare, 
a le ginste vie che hanno a battere 
Coti disse altrove questo Proreta: Si- 
ì%or9, conduca temi nella vostra gimli- 
(ia(Psal. V, o. V). Gilde san Girolamo 
Utiinamenle voilò: Eia mia lingua 
ìredicherà i vottri comandarne nli. 

> Cioè, UQ iniquo e malizioso ba- 
ratto; poicbè, come dice 1' apostolo 
Paolo (Ad Haelir, X, n. 4): Egli è 
mpoitibile, che col iangu^ di" tori e 
eapri «i tolgan via i peccati. 

^ 11 lesto ebreo cosi leggo appun- 
tino: H iacri fitto non vi piace; e t'io 
vi offtrikco UA iilocautlOi voi non l'a- 
vrete a gratto. Noo è, che in niuna 
maniera non piacessero a Dio nella 
legge scritta i sacrìfizii ; pcrcioccbò 
egli nel Levilico gli aveva di fatto 
istituiti e ordinati. Ala pretende qui 
Davide di affermar puramente, cbe 
Dio non li voleva dj lui, siccome da 
lui non voleva né anche il tempio. 
La ragione di ciò è, perchè in tanto 



aveva Dio decretali a quel popolo sa- 
criGzii di tante guise, in quanto co- 
noscendo io esso una inclinazione 
grandissima all' idolatria per lo luogo 
commercio avuto cogli idolatri, ariin- 
chè non cadesse a sacrificare anch' es* 
so co' Pagani agi' idoli, volle il Signo- 
re che sacrilìcasse bensì, ma solo a 
lui vero Dio Ala Davide non era ma- 
teriale e dì grossa pasta, come il co- 
mune degli Lbrei : era pieno di fede 
dinanzi a Dio, e d'elevatissimo cuo- 
re, l'ero Dio rimirandolo come un 
uomo tutto al cuor suo, non come 
quel basso popolo il governava, ma 
lo elevava con quello spirito, cbe do- 
veva essere il proprio de' cristiani, 
infatti scrisse san Girolamo, che que- 
sto re non sì doveva considerare co- 
me un santo del 'reslamcnlo vecchie, 
ma si come del Testainento nuovo, 
per averne in sé espressa la legge. 

* vero tacrifizio : perchè siccome 
col peccato Dio è offeso, cosi colla 
penitenza di cuore ei si placa. 



360 SALMI PENITENZIALI. 

Acciò che il muro di Gerusaleme 
Sicuramente sia ediQcato.^ 
XX Allora accetterai le offerte insieme 
Con le vitelle^ che sopra l'altare 
Offeriratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 

XX. Tane acceptabis sacrificium Justitiw, oblationes et holo- 
causta: tane imponerU super altare tiium viiulos. 



Salmo V. 

I. Signore, esaudì la mia orailone, 

La qual^ gridandOf porgo al tuo cospetto» 
E vegli aver di me compassione. 

IL Non mi privar. Signore, dei tuo aspetto: 

III. Ma ogni giorno, eh' io son pien d' affanni,* 
Gli orecchi tuoi ne inchina allo mio affetto.^ 

IV. Però che li miei giorni e li miei anni. 

Come lo fummo, presto son mancati;* 
£ gli ossi miei son secchi e pien di danni.^ 

I. Domine, exaudi orationem meam: et clamor meus ad te 

ventai, 
li. Non avertas faciem tuam a me : in quacumque die tributar, 

inclina ad me aurem tuam. 

III. In quacumque die invocavero te, velociter exaudi me. 

IV. Quia defecerunl sicut fumus dies mei: et ossa mea sicut 

cremium aruerunL 

1 Cioè. Signore, guardato Sion dai * Non vuol qui dire, che sia egli 

nimici, dale una paco stabile al to* ridotto senza avvedersene ali* estre* 

Siro popolo ; onde e Gerusalemme ma vecchiaia ; ma vuol dire, che per 

e il tempio si edilicbi a vostra glo- Io gran rammarico 4' aver offeso Dio, 

ria ec. i giorni e gli anni suoi gli si sono 

* Per Io tentazioni de* suoi nimici presto consumati, e si è, per così dire, 
altrove già detti, i quali sollicitan- accelerato il 0n della vita. 

dolo a peccare, il mettevano però in * Ciò i, in fatti, che TOol esprimere 

grandissimo affanno, timoroso che la Volgata. Parcloccbè la voce latina 

Dio non lo lasciasse cadere io esse, eremium è (secondo che afferma Co- 

* Al mio desiderio. liimella) quella minala materia arida 
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V. Pi^rr OSSO io soao come il flen ne' prati, 

Ed è già s eco tutto lo mio co^pe/ 

Perchè li cibi mi i non ho inangiati.* 
M. E tanto è statj giave il mio dolore^ 

Che longament) s spirando in vano^f 

Ho quasi p is) 1 naturai vigore. 
V.L Simile f.tto sono a! p II a.)c, 

Gh'(S3 ndi bianco come il bianco giglio, 

Da^li abitati lochi sta lontano/ 

V. Percussus sum ut fanum, et aruit cor meum : quia oblUus 

8um comedere panem meum. 

VI. A voce gemitus mei adhwsit os meum carni meon. 

VII. Sitnilis factuB sum 'pellicano soliludinis : factus sum sicut 
nyclicorax in domicilio, 

coDda sorla è che parla il Salmista, 
com' è maDÌfesto dalla voce ebraica 
kaath, che aigniflca un volatilo, che 
vive di pesci. E Dante volendo aper* 
tamente ciò dimostrare, vi ha ag- 
giunto a circonscriverlo, Ch* enenUo 
bianco ec, percioccbò la candidezza 
del cigno era come ita in proverbio 
appo gli Antichi. Onde Virgilio (i£n., 
lib. 10, V. 187, Cujut olorina lurgvnt 
de vertice pennos) chiamò piume eignee 
qaelle del re do' Ligari, volendo dir 
candide; e il colore eigneo si diceva 
comunemente da qacgli per color 
bianco. A questo augello pertanto si 
paragona il Profeta. Per intelligenza 
di che, è da sapore che dì questo vo- 
latile si riferiva ab antico questa fa- 
vola, la qoal è, che Cicno re de' Li- 
guri essendo amante di Fetonte, poi- 
ché ne intese la morte, dui continuo 
pianto fu mutato in cosi fatto uccel- 
lone, il quale con voce incondita e 
roca, lutto che bellissimo, se ne va 
lontano ognora dagli abitati luoghi, 
dolcnlemenlo piangendo. Però Vir- 
gilio (Ibid., lib. 11, V. 4tf8: rauci 
cygni) il canto di esso appellò roco: 
e il medesimo disse V autor della 
Philomena, spiegandone il canto colla 
voce drentant, che significa un canfo 
intoave; e il medesimo disse Lucia* 



e secca, che per esser cosi alla a bru- 
ciarsi, è appellata da' Lalioi creirifum, 
da crewkare ; e volgarmente brutaglia ; 
oode bene l'interprete: Oli otti miei 
IO» secchi e pie% di dannf, cioè spo- 
gliati di vigore, estenuali, scarnati. 

> Mette la parte per lo tutto, cioè 
il cuora per lo corpo: volendo dire, 
che il suo corpo è dimagrato, e ri- 
dotto a macie. 

* Per cagione del mio gran dolore 
mi soD fino dimenticato di prendere 
il solito cibo. 

* Perchè pareva al santo Re, cho 
Dio iocollerito avesse per lui chiu- 
si gli orecchi, e che noi volesse 
esaudire. 

* Due fatte di pellicani ci ha, scri- 
reva san Girolamo; Tona è di quel- 
li, che dimorano su l'alte rupi, e vi- 
rooo di serpenti. Di questa fatta 
molte proprietà raccontan gli aoli- 
cbi, che hanno potuto a molli predi- 
catori ed interpreti servire assai be- 
ne, per ispicgare i lor divoli pensieri 
e riflessi ; ma le quali in oggi pas- 
sano appo i moderni storici della na- 
tura per favole. L* altra sorta è di 
qqe' pellicani, che dimorano alle rivo 
dell' acque, e si nutriscon di pesce, 
i quali eoo altro nome erano dagli 
scrittori appellati cii^iii. Di questa se- 



3G2 SALMI PENITENZIALI. 

E sono assomigliato al vesper tìglio,* 
Che solamente nella tiolle vola, 
E '1 giorno giace con turbato ciglio.» 
Vili, r ho vegliato senza dir parola:» 
Ho fatto come il passer solitario, 
Che stando sotto il tolto si c( nsoh*.* 

IX. Ciascun m'era nemicò ed avversarlo: 

Tutto lo giorno mi vituperava, 
E diffamava con parlare vario. 
£ quei, che nel passato mi lodava 
Con sue parole e con lusinghe tenere, 
Di lor ciascuno centra me giurava, 

X. Perch' io mangiava, come il pan, la cener ; 

E 'I mio ber mescolava con il pianto. 

Vili. Vigilavi, et fuclus sum sicut passer solitarius in ledo. 
IX. Tota die exprobrahatìl mihi inimici mei: et qui lauda- 

bant me, adversum me jurabant. 
X. Quia cinerem tanquam panem manducabam: et fotm 
meum cum fletu miscebam. 

no icrocitanl ki admo'Jum absurde, et qoal cigno, ma fujjgÌTa por fio la la- 
ineleganter.L'ìb.de Electro) scrivendo, ce, qual noUola. 
che gracidano disgraziatamente ec, i * Perchè non può solTerire la luce 
quali autori dissero mollo meglio la per la debolezza delle pupille 
verilà di coloro, che ascrissero ad ' Entra qui ad esporre al Signore l.i 
essi un canto dolco e soave. Ora vuol sua sofferenza e dice: Le altrui perso- 
dire il Profeta, io son Tatto qual ci- cuzioni e maldicenze sono slate eai:io- 
gno,che, tuttoché appariscente eri- De,ch*io passassi le notti vegliando «Jò 
goardevole, a ogni modo fugge le non ostante non ho della parola, né di 
genti, e si ritira solitario a geme- mormorazione, né di risentimento, 
re ec. * Disegna qui il testo ebreo quel- 
(La voce greca nycticorax vuol i' &ogello, che appunto dagl' Italiani 
tiire un uccel nero nollurno; ed n è nominato pas$ero totitario, e dai 
formata da nix, che vai notte, e da Francesi chottette, siccome scrive nel 
corax, che vai corvo ; il quale fu cosi suo Hierozoico il Bochart ; il quii 
dello da korot, che vai nero. L' ìnter- augello ha per sna natura di starsi 
prelo noslro, avendo rillessìoce al solo in su la sommità d' una magio- 
detto significuto, stimò di non poter ne, o sotto on letto, passando la noUe 
meglio tradurre in volgare la voce in un flebile canto. Tal son fall' io 
nycticorax, che usando la voce lati- (dice il Profeta) che senza punto que- 
na veiptrtilio, che è lo stesso che Telarmi de' miei niraici, passo le mie 
nottola. E il Profeta con tal parago- veglie, consolandomi unicameole sui- 
ne dir volle, che per lo gran suo do- la speranza che ho nel mio Dio, e nel- 
loro non solamente fuggiva' le genti, l' invocare il suo nome. 
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Per contrastar alla focosa Venere.* 
XL Gli' io temo l' ira del tuo volto santo,* 
Qualora io penso che son fatto lasso. 
Da poi che me tu n' esaltasti tanto. 
XIL Or come l'ombra, quando il Sole è basso. 
Si fa maggiore, e poi subito manca. 
Quando il Sole ritorna al primo passo; < 
Cosi la vita mia ardita e fianca 
Ora è mancata: e come il secco Geno 



3C3 



Xf. .4 facie iras et indignaUonis tiiCB : quia elecans allisisli 

me. 
XII. Dies mei sicut umbra declinaverunl : et ego sicut fcenum 

arui. 



1 Assegna qui il motivo per coi 
molli gli erano contrarli, e dice, che 
è, perchè faceva penitenza, per mor- 
tificare il fomite del peccato. In un 
Salmo qui avanti posto aveva gene- 
ralmente ciò detto con questa espres- 
sione: Q»ia iequebar bonitaUm. E 
questa sua penitenza era, eh' egli co- 
ooscendo la colpa sua, ne piangeva 
perpeluamtnto : mescolando la bc- 
randa colie sue lagrime : e a morti- 
ficare la concupiscenza, che ve 1' ave- 
\a fatto cadere, si umiliava profon- 
damente, e si nudriva, per cosi dire, 
di cenere. Focosa Tenere è poi qui 
detta la cuncnpisccnza, o lascivia; 
nel qual significalo fu comoncmenlo 
dagli antichi Ialini, Terenzio [!n Eu- 
nuch.: Sint Cerere et Bacco frigel 
Yenns), Virgilio {Georg;, 2: Frigidut 
in Yenerem tenior), Seneca ed altri 
adoperala. Ne su l' etimologia di Ye- 
Rut son già da udire i Latini; ma 
essa è tratta dal Benoth degli Kbrei, 
che si Ie|!ge nel quarto libro de' Re 
(cap. 21, n. SO: Succoth Benothf idest, 
Tabernaeula Venerii)^ come osservò 
il Reinesio {De Ling. Punic, cap. 8). 

s Qaesta è la ragione, per la quale 
si studiava di mortiticar colla peni- 
tenza il suo appetito, ed è (dice) por- 
tile troppo mi spavoLla la vostra col- 



lera, 'quando io considero, che di- 
venni lasso e fiacco, e però caddi in 
peccato nel tempo, che voi con tanti 
favori e grazie mi avevate esaltato. 
11 testo ebreo ha : Perchè avendomi 
innalzalo, m'hai gittata cantra terra: 
potrebbe spiegarsi dolio inalzauien- 
to temporale agli onori e allo digni- 
tà, e deli' atterramento che Dio fere 
di lui nelle persecuzioni centra lui 
permesse. Bla realmente qui il Tro 
Tela parla dell' inalzamcnto e abbas- 
.samonto spirituale, come aiipariscc da « 
tulio il contesto. Ónde queir espres- 
sione: If'Aai gittata a terra, è simile 
n quella che Dìo indurò il cuore di 
Faraone, e allru l.ili, lo quali lutto 
non sono che modi volgari di favella- 
re, come volgarmcnlo si suol dire t^ 
tale mi ha rovinato, non perchè il tale 
veramente abbia voluta e prodotta la 
mia rovina, ma perchè il late mi ha 
negalo quell' opportuno soccorso, per 
diretto del quale io sono caduto in ro- 
vina. Perchè del resto è certissimo, 
che Dio non vuole, nò può volere il 
peccalo, per esser essenzialmento 
opposto alla sua santità e al suo es- 
sere. 

8 Air orizzonte, d' ondo si comin- 
cia a muovere, e fa il primo passo a 
correr U tue rivoluzioni. 
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• 

È arsa^ consumata e trista e stanca.* 

XIII. Ma tu, §igDor, che mai non vieni meno. 

Lo cui memùriaie • senipre durai 
Dimostrami Io tuo volto sereno. 

XIV. Tu sei. Signor, Ja luce chiara e pura,' 

La qual levando su senza dimora 
Farà la ròcca di Sion sicura. 
Però ch'egli è venuto il tempo e l'ora 
Di aiutar quella gentil cittade,^ 
Ch* ogni suo ci Ita lino sempre onora.* 

XV. Ed e ragion, che tu le abbi pietade: 

Però che la sua santa mura piacque 
Alli tuoi servi pieni di boutade.^ 
Li quali udendo li sospiri e l'acque, 
E li lamenti e i guai di quella terra, 
A perdonarle mai lur non dispiacque.' 

Xllf. Tu autem, Domine, ia mternum permanens: et memoriale 
luum in generalionem et generationem. 

XiV. Tu exurgens misereberis Sion: quia lempus n^iserenii 
ejus, quia venil tempus. 

XV. Quoniam plamerunt servis tui$ lapides ejus: et terree 
ejus tniserebunlur. 

» Da questa penitenza (dice David) » La quale da ogni suo cittadino è 

ne deriva eh' io sono estenualo e rispettata ed amata, 
smaoto, quasi terra arida e ma- ^ KA è ragione, che ta le usi pietà. 

{.'ra» perciocché i tuoi sanU profeti e servi 

2 memoriale^ cioè la memoria del la riguardarono ognora eoo compia- 

cui santo nome e della cui'immfn- cenza e con affetto. 
sa bontà sempre dura e durerà in [La mura e (« miir«, dicevano gh 

(-'leroo. antichi, servendo la stessa voce al 

« Favella qui alla seconda per- sing. e al plur., come la getta e /# 

sona della santissima Trinità, di getta, la frutta e le frutta, ia Ugna e 

cui si dice nel!' evangelio di san «« /«g/»a; e hi ragione vedila nel Nan- 

Gìovanni : Era la luce vera, che il- nucci, lib. cit ] 
lumina ogni uomo ec. Questa luce ^ I quali vedendo in ispirito i so- 

icvandosi lostam.nle, quasi Sole, a spiri, Tacque, cioè le lagrime, i la- 

currere la tua via (l'salm. XVIII, menti e i guai di quella terra, af- 

V. 6), assicurerà colla sua grazia flitta da te in gastigo delle soe colpe, 

^^oiì. si sentono per compassione inlene- 

^ Di aver pleiade di quella città, rire. e vorrebbono che le fosse dato 

cioè di Gerusalemme. perdono. 
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XVI. S* la* li cavi. Signor, da quella guerra,» 
Tutte genti. Signor, te temeranno, 
E il santo nome tuo, che il eie! disserra.' 
E tutti li signori esalteranno 
La tua potenza grande e la tua gloria, 
E tutti i re ti magniflcheranno; 

XVII. Però che Dio in eterna memoria 

La santa Sion volle edificare; 

E lì sarà veduto in la sua gloria:^ 

XVIII. E perchè guarda ali* umile parlare 

De' suoi eletti servi, e non disprezza 
Li preghi loro, né 'l lor domandare.' 
XIX. Ma pur perchè la perfida durezza 

D'alcuni ingrati il mio parlar non stima, 
A lor non lo scriv' io, ma a chi lo apprezza.* 
Un popolo miglior, che quel di prima. 
Sarà creato:' e questo degnamente 

XVL Et Ivnebunt gentes nomea tuam, nomine: et omnes re- 

ges terree gloriam tuam, 
XVlf. Quia cedificavU Dominus Sion: et videbilur in gloria 

sua, 
XVllI. Respexit in orationem humilium; n non sprevil prec.es 

eorum, 

XIX. Scribantur hmc in generatime altera : et popolus, qui 

cr eabitar, laudabit Dominum. 

I S'/tt, inTPce di se tu, apocope, o ^ Questi sono i motivi, per li quali 

iroDcameoto dagli antichi scrittori dalle genti sarà Dio magnificato ; e 

volgari assai frequentato. Fazio do> sono; perchè ha voluto serbare Sion 

gli Uberti: nella sua beltà, e manifestare in essa 



Ci'to rMesfi dir, come il so io; 



la sua gloria. 
B Altro motivo, end* è per essere 
e DI. Ciao: gloridcnto il Signore; che è, perchè 

Ca.rlld-Amor.elapi«gl. o.'tnrJdì; esaudisce! servi suoi, che lo pre- 
gano, 
e m. Onesto: 6 Vuol dire: Ha ecco che gli Ebrei 

A m^r »• b. condotto, e .• lo do) credi ec. ^^'^.^\ »?° cederanno alle mie am- 

monizioni, né alle mie profezie. Però 

* Cioè da quelle afflizioni, che la per loro non iscrivo io queste degna - 
gaerreggiaoo e abbattono. zìoni del Signore, ma per altri, che 

s Che apre il cielo a sua voglia, e sapranno approfittarsene, 
ne fa scendere giii le benedizioni. 7 Cioè, il popolo cristiano. 
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Lauderà Dio in basso ed anche in cima.^ 
XX. Però che dal luogo alto ed eminente * 
li Signor nostro ha riguardato in terra, 
E dal ciel sceso è fra l' umana gente, 

XXI. Per liberare dall' eterna guerra 

Quelli, ch'eran ligati, infermi e morti, 

Ed obbligati a quel che il mondo atterra; * 

XXII. Acciò che liberati e fatti fortf^ 

Potessono lodare il nome santo 

Nel regno degli eletti e suoi consorti:» 

XXIII. Dove la gente e '1 popol tutto quanto 

Saranno insieme con li re pietosi;' 
E lì gli serviran con dolce canto. 

XXIV. In questo mondo, come virtuosi, 

Risponderan' essi all'eterno Dio, 

E poi saranno sempre gloriosi. , 

Ora ti prego, o dolce Signor mio/ 

XX. Quia prospexil de excelso sancto suo: Domium de cerio 

in terram aspexit. 
XXI. VI audirei gemitus compediiorum : ut solverei filios in 

teremptorum. 
XXn. Ut annintient in Sion nomen Domini: et laudem ejus 

in Jerusalem. 
XXin. In convertendo populos in unum, et reges ut serviant 

Domino. 
XXIV. Rpspondil ei in via virtutis suoe : Paucitafem dìerum 

meorum nunlia mihi. 

1 in basto e in cima, cioè in terra, Getù Cristo^ perchè foast dittrutto H 

in cielo. corpo dei peccato^ che il tignoreg^iava 

s Ecco il motiTO, per lo quale qne- nel mondo, e che ei ateta re$i guasti ; 

sto popolo nuovo loderà Dio qui io onfe piii non aresfimo a eervire ad 

lerra, e poi anche in cielo; perchè es'o. 

Dio dalle altezze del sno taberna- * Degli spirili beali, che sono eoo- 

colo in cielo ha rigaardato qui in sorti degli eletti nel gaudio 

terra ec. ' Ornati di pietà, o sìa di probità, 

s Cioè schiavi dui peccato: e fa- religiosi, e santi: e allude a* re se- 

velia qni Dante con mira a quello niorì, de' quali si parla nelP Apoca- 

che lasciò scritto a' Romani san l*aolo lisse (cap. IV) 

(cap. V, 6 e seg ), cioè, che il vecchio * Corrisponderanno volentieri alle 

uomo nostro fn imieme crocifitso eoa ispirazioni e ai voleri di Dio. 



I 
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Ch^ io ti d^gni di maDifiSì^nnì 
L'estremo fio del breTi TÌTer mio. 
XXy. Deh roD ti Ir da t^rra n'Tocarmì 

Nel mezzo de* miei giorni : * ma p'ù l sto 
Aspetta il tempo e l'ora di salfirmi. 
Tu sai beo, cb* io di terra scn compùsto, 
E noD, come te sei, io sono eterno; 
Ha sono ad ogni male sottoposto.* 

XXVI. Tu solo sei che regna in senipit.Tno; 

E che formasti i cieli nelP inizio, 

E poi la terra col profondo Inferno.* 
XX Vii. E quando sarà il giorno dtl giudizio. 

Tu nondimeno immobile starai, 

Benché vadano I cieli In precipizio. 
Tutta I* umana gente, che tu sai 

Ora invecchiarsi come il vestimento, 
XXVIII. Delfi suoi corpi allora vestirai. 

Li quai subitamente in un momento 

R sorgeranno al suono della tromba. 

Per rendere ragion dil l')r talento* 

XXV. Ne revoces me in dimidio dierum meorum . in gnìc^ 

rationem et generatìonem anni lui. 

XXVI. Initiotu, Domine, terram fundasti: et opera niaììu:(m 

tuarum smi cceli. 

XXVII. Jpsi peribunt, tu auiempermanes: et omnes sicut irsli- 

mentam velerascent, 

XXVIII. Et sicut opertorium mutahis eos, et mutabuntur : tu 

aiUem idem ipse es, et anni tui non deficient. 

t Kel metto dt' niei giorni. In qno- si parla di Gesii Cristo e della Chiesa 

sto tempo pericoloso, in qaesta mia sua sposa, non della callività di Ba- 

r^iTida età ; ma datemi tempo di pc* bilonia, e che I' apostolo Paolo, vo* 

nitenza, e aspettatemi. E a terra ri- lendo convincere gli Ebrei della di- 

tocarmi è lo stesso, che farmi tornar vinità di Gesù Cristo, questo sodico- 

tu /erra, cioè morire, giusta l'espres- simo versetto lora appunto alloga: 

siooe di Dio nel Genesi (capitolo IH, IniHo lu, Domine ec 
n 19). * Allude l'Interprete nella sua tra- 

s Cioè, soggetto ^d ogni inilrmità duzionealla parabola evangelica deta- 

e disgrazia, che mi può toglier la lenti (Alalth., eap. XXV), dove per 

vita. talenti s'intendono i doni naturali o 

• Chiarissimo argomento, che qui soprannaturali da Dìo datici ce. 
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XXIX. Or fa, Signore, che della mia tohiba 
lo esca fuora non oscuro è greve. 
Ma puro coinè semplice colomba; 
Acciò eh' io, essend ) allora chiaro e lleve^ 
Possa ventre ad abitar quel loco. 
Che lì tuoi figli e servilor riceve; 
Dot' è diletto e sipmpìterno giuoco.^ 

XXIK. Fila serv)rum iuorum hahilabunt: et seme eorum in 
scBculum dirigetur. 



Salmo VL 

I. Dallo profondo • chiamo a te. Signore^ 

E prego, che ti degui esaudire 

La voce afflitta dello mio clamore. 
H. Apri, Signore, il tuo benignò udire 

Alla dolente voce sconsolata, 

E non voler guardare al mio fallire. 
Ili. Ben so, che se tu guardi alle peccata, 

Gd alla quotidiana iniquitade,* 

I. De profundis clamavi ad te. Domine: Domine, exaudi to- 

cem meam, 

II. Fiant aurps tace irUendentes in vocem deprecationis mece. 
III. Si iniquitates observaveris, Domine: Domine, quis susti- 

nebilf 

» Festeggiamenlo e lernia,nel qual Ma può lelleraìmenle intendersi dalla 

significato usò Panie si falla voce caverna d* Eogaddi. 

nella Canllca del Paradiso più volte, » Cioè a' peccali, che ti conimel- 

ed espressamente nel canto XXXI, tono alla giornata, i qaali,comanqiie 

così scrivendo: veniali, ci demeritano f più singolari 

favori del Signore, e{ diminaiscono 

Qual è qa^irangiol, che con tinto giQoeo la sua amìciiìa, e cl rendono men 

tìo.rd. Degli occhi h nostra Regln., j^^,,. ^, ^^^^j ji. Perciocché col 

iDoamoratosi, CD ei par di ruocoi ^, -•>,%.''» ^ • 

K ^Qjjjg j, iniqmiji , intende qni qualon- 

* San Crisostomo, Teodoreto ed al- que prevaricasione della legge (come 
cani altri greci intendono dal profon- ben notan gl'interpreti) obbligante o 
do del cuore, cioè dall' intimo fondo, sotto grave, sotto leggiera colpa. 
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Gfammai persona non sarà salvata.^ 

IV. Ma perchè so che sei pien di pietade, 

E di mis.rìcordia infinita^* 
Però n* aspetto la tua volontade.* 

V. E perchè sei l'autore delia vita. 

Il qual non vuoi che il peccatore muora/ 
In te la mia speranza ho stabilita. 
Vi. Adunque dal principio dell'aurora 
Si de' sperare neli' eterno Iddio 
Fin alla notte» e in ogni tempo ed ora. 
VII. Però eh' egli è il Signor si dolce e pio, 
E fa sì larga la redenzione/ 

/V. Quia apudte propitiatio est; et propter legem luam susli- 

nui te, Domine. 
V. Su$tinuit anima mea in verbo ejus: speravit anima mea 

in Domino, 
VI. A custodia matutina usque ad noctem, sperei Israel in 

Domino, 
VII. Quia apud Dominum misericordia : et copiosa apud eum 

redemptio. 

t Per iotelligeoza di questo verto legga, come ben nota il Bellarmino 

* da osservare, che nel testo ebrai- (in bone toc. Psal.), cb' egli tiene nul 

x>, e nella versiODe de' Settanta, in ve- goTeroarci, che è tutta piena d'inQ- 

9e della voce obtervaverit^ si logge oita misericordia: onde nel greco in 

:uilOfH$tt come se dicesse: Seta, Si- vece di propter legem Uam, si bapro 

ioore, eustodirai i nostri peccati, cbe pt$r nomen tuum. 
sono i nostri debiti, per esigerne ra- > In greco si legge ip«ro, invece di 

gione, e per giudicarne a rigor di aip«Uo, cbe è lo stesso : perciocclié 

giustisia, certo che ninna peccatrice volgarmente ancora diciamo: lo ne 

persona andrà salva: perciocché ogni aspetto la grazia^ per dire: io ne epe- 

offesa divina è d' inGnita malizia, e ro la grazia. Aspetto te tua «otontò, 

noi senza la misericordiosa sua gra- è lo stesso che il dire : spero che 

zia non possiamo pur invocare il suo vorrai esaudirmi^ che mi earai cortese, 

nome, come insegna l'apostolo Paolo o simil cosa. 

(Epist. 1 ad Corint., cap. 13, n. 3), * 11 testo ha, V anima mia ha epe- 

Bon cbe dolercii e soddisfare per le rato nella tua parola^ cioè, promesia : 

nostre colpe, e Dante nella sua versione ha posto 

t Ben qui Dante interpreta quel la parola^ o promessa stessa, fat|aci 

propter legem tuam per misericordia specialmente per bocca d' £zechiello 

mfiekitai perciocché non parla qui il (cap. XXXUl, n. 11), laqualoè, cbe 

Salmista di quella legge che Dio ci non vuol egli cbe il peccatore muora. 

ha data» giusta la quale pib tosto a ma cbe si converta a penitenza e viva, 
condannare ci avrebbe, ma di quella > Sant' Agostino e altri interprcta- 

Dastb. —1. S4 
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Ch' ei liuò più perdóiìar, che peccar io. ' 
Vili. Onde vedendo la conlrizT(rtie 

Del poppi d' Israel, son più che certo, • 
Ch'egli averà di lui compassioBe; 
E lasceràglì ogni perverso merlo.* 

Vili Et ipse redimi Ismel ex omnibus iniquilaUbus ejus. 



Salmo VII. - . 

I. Signore, esaudì la mia orazione. 

La qua! li porgo; e M tuo benigno udire 
Apri alla mfa umile ossecrazione^ 
Deh ! piacciati, Signor, d'esaudire 
* Il servo tuo nella tua verilade,* 
Che senza la giustizia non può ire, 

II. Non mi voler con la sevérìtade 

Del tuo giudizio giusto giudicare, 
' Ma con la consueta tua boniade. 
Perchè se pur tu ini vorrai dannare ,• 
Non è alcun che viva, ^1 qual si possa 

1 Domine, exaudi oraUonem meam : aaribus percipe obsecra- 
Lonem meam in ventate tua : exaudi me in tua just iUa. 

li Et non intres. in Judicium cum servo tur. quia non j'usli- 
ficabitur in conspectu tuo omnis vivens. 

no qneslo passo della redenxione co qaal vcrìlà non può andare seoropa 

piosa e soprabbondanle, che Gesb ' gnata dalla lua giastizìa, per cai to 

Cristo ha falta col sangue sno. Comirn^ giudichi (rà me e lui. Il Crisostomo 

qiie sia, egli* cerio che la raisericor- • intende qui por giustìzia la miseri- 

dia di Dio è inQnita, e supera Inflni- * cordi», osscÀando con ragione, che 

tamonle qualunque umana malizia. ' spesso la giustizia si meUo nelle Sa- 

t CondoneràgU, pcrdoncràgli ogni ere Scrittore pbr la- miseTicordia. 

deroerilt) e colpa. L' una e V altra intcrpretaztoTie rica- 

[Nota iatciare,'{iCT rimettere, condo- ; don:) però nel senso medesimo; per- 

«or», che' mancia nel, Vocabolario, ove che la promessa Tatta a Daride trae 

peraltro è ritùsetarel] seco tanto la giustizia contra Assa 

1 Cioè, seeoodo la verità dello ine lonno a favore dì 'qn«l He, chela mi- 

pròttesse, che fatte m' hai iì conser- tericordla vèrso il medesiràro Re. 

va^inT ib sul-tronb, d'ood«ro'bacac- ' * Condannare, come peccatore e 

cialb il mid figliolo .Asssioiine: la reo. 
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N I tao cfsp Ilo mal giustificare.* 
in. Vcdi/cb^ l'alma mia in fuga è mossa» 
Per li n^^m'ci miei acerbi e duri, 
Si ch^io ho p rs^ con la carne Tossa." 
IV. Coslor m'hm pesti nelli luoghi osruri,* 
C-me s'f ) fossi quasi dì qua' morti 
Che pa* che d bban viver non sicuri.' 

Onde i miei spirli s n rimasi smorti,» 
Ed 11 m*o core è molto conturbato, 
Ved. nd)«i giacrr con tai consorti.' 
V. Ma pur quand'io ho ben considerato 
Tutta la legge con l'antica istoria, 
E qud eh:) tu hai fatto nel passato. 

Io hi trovai», che maggior memoria 
Si fa di tua pietà, che di giustizia;' 
Benché proceda tùlio di tua gloria.' 

in Quia pcrsecutus est iaim'cus animim meam: humilimU 

in terra v tam meam. 
IV. Collocami plein obcuris sirul moriuof scbcuU : et anxhtns 

est super me spirilns m^us : in me turbai um est cor mearp. 
V. Memor fui d>erum antiqmrum: me Hiatus sum in omni 

bus operibus tuis in factis manum tuarum mcdilabar, 

1 m niente ni rimorde la coscienti, * U morie e .la tombn sono to- 

diwra T aposlolo Paolo (Epi;5l. l ad Tenie significale nella «aera SfifiUii- 

Corinlh., IV, n *): ma non per ciò ra irllo il nome d' oscurila -eie ài- 

io sono giustificato; percioccki chi wi ggrazie sotto il nome di mori Adim 

mdica è U Signore. Nel ren. gli an- qne tooI dire, che 1' hanno ridoflo 

peli non sono mondi nei Btio cospcUo qoasi alla lamba, e lo riguardano co- 

(J'-b , cap XXIV, n. 6), si perchè la me on oomo perduto, 

loro sanlilàéparlieipazioncedonrtdi » Ciò*, di qripjrl' infelici, che si 

Dio, e si percliè la medesima seompa- hanno per morti, clic vifernon pm- 

ri«co davanti alla infinita divini san- seno un sol momento sicuri, por li- 

lilà. Cbi* direm de' mortali, dei qnali more che da un istante all'ailro non 

dice la Scrittura, che molle rollo ca- sieno condotti al patibolo, 
dono i medesimi fmslilyVrot .capilo- . • Per Iraslaiionc; cioè, abbaUoli e 

io XXIV, n. 56. et Keelcs , VII, n. 31) spossali. 

« Qnati p<r abbandonare il corpo ' Cioè: con i delti spiriti abballoti 

e fuggirsene; eioè a dire: io soo ri- « In falli </r«« mtfericorrfia 4t fUo è 

dotto air estremo; il che dimostra piena la terra, óte^ {illroTc (l*s.T»m 

r ansioso fraogeote, al qaal ora allo- XXMI, t. 5) qupsto Profiu. 

ra il povero Paride ridotto 9 B.^ncbé Unto la taa pit i.i che 

< Cioè rfoBdifeooto qoasi 000 telM la taa fiesiizia, siaii^ dirette a tea 

letro, pura pelle • ossa snonte. gleri*. 
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VI. Onde dolente e pieno di trislizia 

A te porgo la man, perchè non prs o 
Con la mia lingua esprìmer mia iraliz'a.^ 
Lo mio intelletto si è cotanto grosso. 
Che come terra secca non fa frutto. 
Se non gli spargi la tu'ar.qua addss .* 

VII. Onde ti prego, che m'aiuti al tutto:' 
E presto presto esaudimi. Signore» 
Perchè il mio spirto è quasi al fin condutlo. 

Vili. Dell ! non asconder al tuo servidore 
La faccia tua, acciò che io non sfa 
Di quei che al lago* discendendo muore. 

IX. Fa sì, eh' io senta quella cortesia,* 

Che fai all'uom pur ch'egli si converta, 
Però che spera in te l' anima mia. 
X. Tu sai che l'alma io ti ho già offerta;* 

VI. Expandi manus tneas ad te: anima mea sicui terra sin: 

aqua Ubi, , 

VII. Velociter exaudi me. Domine: defecit spiritai meus. 
Vili. Non averlas faciem tuam a me: et simitis ero descenden- 

tibìAS in lacum. 
IX. Auditam fac mihi mane misericordiam tuam: quia in te 

speravi. 
X. Notam fac mihi viam, in qua ambulem: quia ad te levavi 

animam meam. 



1 matitia qui non signiflca pensie- 
ro di rea mente, nò perversila mo- 
rale; ma signiflca male tisico, con- 
slcrnazione, infermila osimil cosa: si- 
gni fìcazione, che fu non di rado usata 
dagli anticlii Toscani. Così Albertano 
Giudice da Brescia (cap. 38) : lr</a tir- 
vare l'Ulama delti medici, che coloro che 
hanno lieve Malizia, lievemente gli ev- 
rano. K Brunetlu Lalini (nel Teior, 1, 
3, o3) : B le malizie, che ton per cagione 
di fiemma, tono rie di verno troppo </•- 
ramare. E il PasiavanU {Specch. di 
Penil. cap.S): Cotale a quettu malizia 
rimedio: e il Petrarca e altri osano 
puro tal foce in questo significato. 



s L'intelletlo-mio è si stapido, ci 
non sa che si pensi, se tu non l'aiui 
Egli è come terra secca, che non 
produrre reron pensiero, se con la 
graxia, quasi con acqua non lo fecom 

s Onninamente, e in ogni cosa. 

^ Cioè al tepolcro, nella quale sii' 
goificazione pih volte nelle Scrillud 
è usata la voce ta^e. ] 

^ Di riguardami con ispexial pr« 
tesiono ed assisteiiia. j 

« Ciò ò che altrove diceva {Vsà 
LVI, v. 8). il mio cuoro è preparati 
Signora ; io voglio essere tutto vi 
tiro: e mi dichiaro per vostro: sei 
tanto aiutatemi colia vostra grazia^ 
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Ma por, signor > a te non so Yenire, 
Se la tua strada Bcm mi Tìen scoperta. 
X!. pr g », cbe mi vegli sovvenire, 
E liberanm da* nemici miei. 
Però rlie ad altro dìo non so fuggire.^ 

O Dio eccelso sopra gli altri dèi. 
Fa sjy dj*io s Bta la tua voluntade,* 
Pe ci è tu sol mio Dìo e Signor seL 
XIL D h fa, Sigaw, cbe la nenignitade 
Del 1 10 Spirito santo mi conduca 
NJ diritt) canadn per tua bontade< 

Se, come spero, to sarai mio duca,* 
I) so che vvt-rò per sempre mai 
Dop* està * vita bbile e caduca, 
Xill. Ma par bisogna, cbe da qnesti goal 
E tribclazioni tu mi cavi, 
C- me pia volte per pietade fii.* 

XI. Eripe me de inimieU wieis. Domine, ai te confitgi: dece 

me tacere voluntaiem tuam, quia Devs meus es tu. 

XII. Spiritus tuus bonus deducet me in terram rectam: propter 

nomen tuum. Domine, vicificabis me in tequitate tua. 
Xlil. Educes de tribulatione animam meam: et in misericordia 
tua disperdes inimiros meos. 

perchè da me sono impotenle par lai, e qoel eh* egli da esso desidera, 

a principiare la via della mia sai- per aieUerlo io esecoxione. 

vezza. * E qnesla è la seconda cosa al* 

< Non che fieno altri dèi. faori che trosi necessaria alla porseveransa, 
il vero: ma intende di quegl' idoli, della quale supplica Dio: cioè, ohe 
che dalle genti oran adorati per dèi, la grazia dello Spirilo santo 11 voglia 
de'qaali Davide in altro Salmo si per lo diritto cammino condurre, 
boria (Psal. CXXXIV, v. 15 e »««> ^ Duce, scorta, guida; noi qual 
chiamandogli dèif eho hanno onechi t senso più volle trovasi da lui osati 
non tintene ; hanno occhi $ non vedo- tal voce nel suo gran Toema. 
no; hanno nani e non palpano; Aan- * $$ta vale qutsta; e vien dallWtfa 
«0 piMli e non camminano ec lo non de' Latini, onde i volgari fecero està. 
fo capo (dice egli) a queste statue Così il medesimo Dante nella Canti- 
insensate, che sono argento ed oro, ea dell'Inferno (cani. I, v. 6) disse: 
e niente pih ; ma si a te, vero Dio. e,u self a »«\uu\», «d aspra • fona. 

* Questa è la prima cosa, di che 

prega Davide il Signore, per poter * Como suoli co' servi tuoi per lo 

perseverare nella sua riunione con pih praticare per It tua Immensa 

Dio, cioè d' iolaodera la volontà di bontà. 
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XIV. Perocché io sono do' tuoi servi e sdii, v'., • 
Io. prego che distrugga tutti qu Ili, 
Li quai contra mi sono crudi e g avip . 
E che ai mio bene far sono rib li .* 

XiV. El perdes omnes, gai Iribulani animam meam ; quonìam 
ego servas luus sum. 

i Quali erano Assalonne, Achilo- cctuIo tarilo bene da ravidc, gli si j 
follo e cent' altri, che, dopo aver ri- erano rivolli conti o- ... 



PROFESSIONE DI FEDE 

PARAFRASI IN TERZA RIMA 

DEL Credo, de'Sacramenti, del Decalogo, dei Vizii Capital^ 
DEL Pater Noster e dell' Ave Maria. 



Kotizìa lelterarìa * dei motivo die indusse Dante a comporre !1 Credo 
estratta dal codice 101 1 della Riccardiaua di Firenze. . . 



Poi che V autorCy cioè Dante, ebbe compiuto questo suo 
libro (la Divina Commedia) e pubblicato, fu studiato per molti 
solenni uomini e maestri in teologia^ e infra gli altri di frati 
minori: e trovarono in un capitolo del Paradiso, dove Dante 



1 Questa Notizia fu dal Rigoli pre- 
messa al Credo o ProfestioM di fede di 
Dante, ch'egli riprodusse confronlato 
coi codici dèlia Ricdardiana noi Sag- 
gio di Rimo di diverti buoni Autori, 
Firenze f825. Ho riportalo infcrior- 
meole lo varianti che presenta questa 
edizione, inserendo nel testo quelle 
•che evidentemente migliorano la le- 
zione del Quadrio, ma riportaodonu 
-la Iczion riflatata. Ecco quanto inlor- 
-no al Credo, dice il Rigoli nella pre- 
fazioDd del libro citato: 

« Non. si potrebbe aprire la nos'ra 
« collezione con nome più insi{i;ne. 

• Dante merita il primato, e per là 
4 sua celebrità, e per 1' ordine ero- 
« nologico, che ci slam proposti di 

• seguire nella disposizione delle ri- 

• me medesime. Diamo di lui la suìt 
a. Protesta di fede, che contiene il 

• Simbolo degli Apo»toli| la spiega- 



zione d(t* Sacramenti e del Decalo- 
go, 1' enumerazione de' vizii capi' 
tali e la parafrasi dell' orazione 
domenicale, e della salutazione ài\<- 
gtilica in terza rima. .. Questa Pro- 
fessione di fedo fu già pubblicata 
nel secolo XV ; e quindi ridolla 
air ortografia moderna ; ma da noi 
volentieri si riproduce, poiché io. 
cure impiegatevi ci hanno posto in 
gradu di presentarla io slato più 
conforme alla mente del suo auto- 
re. L'abbiamo primieramente con- 
frontata cun dodici MSS. dulia bi- 
blioteca riccardiana, e colle edi- 
zioni del quattrocento, e per tal 
mezzo è stala accresciuta la ter- 
zina XXVI, la quale comincia Ma 
tifi di quell' eterno ec. mancante in 
tutte le stampe, e si sono riportate 
le varianti di •maggiore importanza, 
seguitando so questo proposito il 
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fa figura che Irtiuva san Francesco, e che delio san Francesco 
lo domanda di questo mondo, e si come ai portano (suoi frati 
di suo ordine, de* quali gli dice che istà molto maravigliato, 
però che da tanto tempo eh' è in Paradiso, e mai non ve ne 
montò ninno e non ne seppe novella Di che Dante gli risponde 
8Ì come in detto Capitolo si contiene. Di che tutto il convento 
di, detti frati V ehbono molto a male, e feciono grandissimo 
consiglio; e fu commesso ne* piò, solenni maestri che studias- 
>seno nel suo libro, se vi trovasseno cosa da farlo ardere, e 
cimile lui per eretico. Di che gli feciono gran processo contro, 
fd accusaronlo allo inquisitore per eretico, che non credea in 
Dio nh osservava gli articoli della fé E' fu dinanzi al detto 
inquisitore, ed essendo passato vespero; di che Dante rispose 
f disse: Datemi termine fino a domattina, ed io vi darò per 
iscritto com* io credo Iddio: e s'io erro^ datemi la punizione 
' h* io merito. Di che lo 'vguisitore gliel die per fino la mattina 
a terza. Diche Dante vegghiò tutta la nòtte, e rispose in quella 
medesima rima eh' è il libro, e sì come si seguita appresso .* 
dove dichiara tutta la nostra fé e tutti gli articoli, che è una 
bellissima cosa e perfetta a uomini non titterati, e di bonian" 



• Salviati nrgli Àtteri. tuUa lingua^ 

• lib. I, eap. 6, il quale parlando di 
■ varti testi a penna, dice cosi: À 

• n l'uno di loro ti va dietro del tnttOt 

• ma di ciascuno ti prende il tuonOf e 

• nel non buono ti abbandona. Vi ab* 

• biamo ancora premossa la Notizia 

• letteraria del motivo che lo iodos* 

• se a comporta : non è a noi palese 

• che sia stata riferita da altri, ma 

• non osiamo proporla per vera. Des- 
» sa fu estratta dal codice 1011 della 

• Riccardiana: peraltro sene dà un 
» accenno in altri due codici della 

• medesima biblioteca, cioè, in qoel- 
» lo segnato di nO 1154 o?e si legge: 
» Concione, la quale mandò Dante Al- 

• dighieri da Florencia, ettendo accm- 
» tato per eretico al Papa ; e nell'al- 

> tro di nO 1691, si ha: Uno Capitolo 
» di Dante tendo ttato accutato allo '%» 
» quititore^ tcusandoti dicie coti, e fa 
I 91101 fa ritposta. Se ci diamo la bri« 

ga di esaminare a qaal grado fosse 

> la cultura a tempo dell'Alighieri, 
' non ci dee sorprendere se egli cad- 
de in sospetto, e renne in tal gui- 
sa accasato. Matteo Ronti monaco 
di Monte Uliveto maggiore avendo 



» tradotta nelP anno IStìO, o in quel 

• torno, in versi latini la Commedia 
» di Dante, ci dice che egli dovette 

• soflTrìre per parte del suo superiore 

> r umiliazione di vedersi ridotto al- 

> la condizione laicale. Ci racconta il 

• Boccaccio nella Vita di Danto (Fi- 

• renze 1733. pag. 289) ch§ il libro 

• De Monarchia pili anni dopo la 

• morte dell'autore tu dannato da mot- 

• ter Beltramo cardinal» del Paggetto^ 

• e legato del Papa nelle parti di Lom- 

• terdta, perchè per argumenti teolo- 

• gici pruova f autorità dell' imperio 

• immediatamente procedere da Dio, e 

• non mediante alcun tuo vicario, co- 

• me li cherici pare che vogliano. A 

• pag. 360 ci dice che il medetimo por- 

• porato diede alte fiamme il detto li- 
» tro, e il timigliante ti' » forzata di 

> fare delle otta dell' autor; 9$ • ciò 

• non ti fotte oppotto un taloroto e 

• nobile cavaliere fiorentino, il cui no- 
» me fu Pino della Toia, il qv^ale al- 

• lora a Bologna, doto ciò ti tratta- 

• ra, si trovò, e co» lui metter Ottagi» 

> da Polenta: potente eiateuno attai 
» «10 1 cospetto del cardinale di topra 

• detto > 
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Io ficrÌEBi ^ffl £ anijT p'x v^tit ^int-.- 
Quaiilr' più s^ip n»(2.. i!}lit f T.eiu.. 

IK ciò san fan* k^ mie t irii- sinni:h' ,* 
Ptrtìì'ìo c:muscc. firert fgns: j.visp:. 



(a) Ed ia fnlh%t «pnì 



1 Le amorose rìse 4. Dixie Iuii&&- 
00 i prini qsaltro lìkii 4e' àn^u ia 
che SODO scoBpartiti i Moetti e cuk 
IODI di diversi anticliì Astori tosca- 
ni« raccolti da Beroardo Gionla e iiii« 
pressi in Fireoxe oel 1597 in 8*, e 
poi in Venezia nel 1559, e i cinque 
dei dodici, in che queste stesse poe« 
sie, accresciute, foroDo ristampate in 
Venezia per Cristoforo Zane nul 113t 
e 1740, in 80. 

s Tutta l'industria e l'ingegno: 
metafora, che piacque anche al Po* 
trarca ; onde adoltoila in quel vorito 
del suo sonello forgognando latori 

Kè opra è» poKr fmUmi» tf m*, 

s tmmght, cioè, mu fèti, dalla fOf« 
lao^arr, cbe è prot^nzale, K^rm^ ^«r» 
disse il Besk^r ed é h*m4tt é% 
t«cf« e da «f, che é V *» 4^ fAf'iht 



f <r SJro»T*^ fN>^, f^ttf n' iwvmr.fir, 

due» ì quAli. lìt fAiì,!,» .'Un ,t,ttiA vt^.M» 
fos*<» pr»von»AU\ ut |M«^m»n» a Mimi 
loro il llombo K \\ |MÌmii U iitlht 

\0nUtA in llrtliit «l,l)U l)li>r|r|,l« ItMM 

rcIa dal iiriM'o tWftr^rtMinf, cIim iffil rnm 
Ufffr^i rnlU hIiimìa tli'llrt i, iI'HuIm 
mIIa mi<ilniilMt.t imi U al|iMllh"<»|ii|iM, 
rlin ittnl ititM fliliM, di iMffi«>rtfii, i'(i( 
cu» nn, Il «cMindii m' I.mHmM'mI'Mi 

dolfl. Afin ffl'Mllf V^>'(M(^fll'« '(«^ flfl'M*, 

U liftìfh di» nt-tminfn, hiHfi"! ii,hn 

HfUifmi 

\fittih4flt fi ti»M<Hllnl>l t •!' > fi t-nt 
iftfff h'tft A /<» *y > iff'/'f // » / 
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Le mìe fatiche^ ad aspettar (a) * mal * paghe.^ 
Oa (b) questo falso amor ornai la mano 
A (e) scriver più di lai io vu' (d) ritrare,* 
E ragionar di Dio come Cristian .' 

I. lo credo in Dio (e) padrr, che può fare 
Tutte le cose (Q»^ da cui lutti i b'ni 
Procedon sempre di ben operare (g).^ 

IL Della cui graiia terra e ciel son |ieni.^ 
E da lui furon (h) fatti di mento, 

I. Crelo in unum Deum Patrem omnipoUntem, 
li. Factorem cmli et terra. 



(a) ed aspeUo 

(b) hi 
(e) Di 

[d) di loì voglio 

1 SoUinteodi, ccnoseo d'aver ad 
ttipfttar. 

* TroocameDlo di «al», licenza 
da* poeti osala. Cosi Dante da Maia- 
no (cani. Oiorane domna d$ntro al 
cor) disse per son, invece di pertùm^ 
e il Boccaccio scAitr inTeee di tehi$r§ 
(T$itid., lib. VI), tremol frondi in- 
vece di tremoli frondi {ae\i* Amor. 
Kit.); e Patio df^Ii Uberti mortai fé- 
rute, invece di mortali ftrute, ee. (nel 
Divalli.) 

' vai paghe, mal fratto, cioè il do- 
verne aver da Dio la pena. 

* Con un r soia, sincopato da riti- 
rare per licenza poetica in grazia 
della rima; non da ritrarre sebbj- 
ne del sonetto Dagli occhi della mia 
donna usò questo poeta la libertà ili 
dire anche ritrare invece di ritrarre^ 
cosi scrivendo: 

Si vrgfioD cose, ch'aom non può riiurp 

[Non da ritirare si fece per contra- 
zione ritrare, ma da ritraere,] 

6 Ottimo esempio da imitarsi da 
ogni altro somigliante compositore. 

* Egregiamente qui Dante spiega 
la voce onnipotente, dicendo, che non 
solo Dio può fare tutte le cose, ma 



(e) in ono 

(fj Ciò che a lai place 

(K) Trocedon di ben dire e d'operaro 

(b) E che da lai son fatti 

che io effetto tulle Io cose sod da 
Ini fatte, contro al credere de* Mani- 
chei e delle loro sètte : da che 09111 
tota data che eia ottima, e agni dono 
che fia perfetto (come dico l'apostolo 
san Iacopo Epist. Can., cap. I), ei 
eie» di «opra, e ci trend e dal lidre 
de' lumi. ìù perchè i Helagiaui e i lo* 
ro fantori, Cassi ano. Fausto ed altri, 
stimavano che potesse 1' uomo da sé 
alcuna cosa volere e fare in qaell'or- 
dine almeno, che alla pietà e alla sa- 
Iute s' aspetta : però qui Dante espres- 
samente confessa di credere colla 
Chiesa cattolica, cho da Dio solo i 
beni tutti, cioè tutte le forze di ben 
operare procedono, di modo cho l'uo- 
mo da sé non può né amar Dio, nep- 
pur come autore della natura, e im- 
perfettamente, senza l' aiuto della 
grazia, né può pure da tè disporsi 
si, che per questa sua disposiziono 
la grazia gli sia conferita ci>e è ciò 
che Cristo slesso insegnò noli* Evan- 
gelio (loan , cap. XV, n. 5): Senta 
me auft potete far nulla, 

1 Terchè Dio è immenso, e ogni co- 
sa è effetto di sua bontà. B foneeh* io 
non empio il cielo e la terra? dice egli 
' appo Geremia (cap. XXUl n. 14). 
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in. 



IV. 



Perfelli, buoni, lucidi e sereni. 

E tulio ciò (J, che s'ode, vede, e sente^ 
Fece i'el rna sua bonlà ioflnìta, 
E ciò che si c( mprende con la mento. 

Credo cb • 'I flgiio umana carne e vita 
Mortai prendesse nella (b) Vergin santa. 
Maria,* « he co' suoi preghi ognor (e) ci aita: "^ 

E là divina (<I) essenza tutta quanta 
In Crlslo f. sse nostro, santo (e) e pie,' 
Siccome santa Chiesa aperto cantai 
V. Il qual Viraci mente è (f) uomo e Dio, 
Ed unico flgliuol di Dio, nato 
Elernalmenle, e Dio di Dio uscio (g).» 

III. Visibilium omnium et inmihiliam. 

IV. Et in unum Dominurn Jesum Christum, 

V. Filium Dei unigemtum, et ex Palre natum ante omnia sw- 
cula: Deum de Deo, lumen de luminp, Deum verum de 
Deo vero; 



(a) qael 

(b) en la 
(e) pur 

(d) £ che l'umana 

< La divinila del verbo si dice in- 
carnata per l'union con la carne. Ciò 
è, che qui Dante professa di crede- 
re, centra varie sètte d' antichi e mo- 
derni eretici, nestoriani, anaballisli 
ed altri, i quali insognavano, che 
Cristo non aveva presa vera carne 
dalla Vergine. 

s La maternità è quella precipua 
ragiono, che Tonda in Maria Terflca- 
cia del suo intercedere. Perciò Danto 
per confermare vie pib la sua cre- 
denza di tal vera maternità, agi;iun- 
ge: che eo* iuoi preghi ec. 

S Gli Eutichiani, i ValentinI, i Ma- 
nichei ed altri nettavano, che in Cri- 
sto fosse la vera umanità. Questo è, 
a cai contraddice qui Dante colla 
saula Chiesa, confessando essere ve- 
ramente in Cristo tutta 1' umana es- 
senza, cioè, la natura umana, della 



(e) padre 

(f) Il quale fu veramentn 

(g) Unico di Dio lìgliuol, di Dio nato 
— Étcrnalmenlo Iddio di Dìo uscio 

medesima spezie che la nostra, in 
uno colla natura divina, senza che 
l'una sia né convertita nell'altra, nò 
. confusa coli' altra. 

* Accenna le parole di questo Sim- 
bolo: E t' è incarnato per opera dello 
Spirito ianlo nel ventre di Maria ver- 
gine, e t' è fatt'uomo : [tarolo o sim- 
bolo, che sovente la Chiesa cauta nei 
suoi ufHzii divizi. 

^ Cootra Ebiono e Chcrìnto, che 
contendevano, che Crislo fosse puro 
uomo ; cnnfessa che Ò veracemente 
uomo e Dio: e conira gli Eunomia- 
ni, che dicevano, che era Dio, ma 
solo per analogia, o per equìvoco, 
confessa che ò 1' unico figliuolo di 
Dio; e centra i predellr Ebione, Cho- 
rinto ed altri, che volevano che Cri- 
slo avanti l' incarnazione non fosso 
8lai9 che nella mente di Dio in idea, 
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VI. Non fatto manual, ma generato (a). 

Simile al Padre; * e 'i Padre ed esso è uno 
Con lo Spirito santo; * e s' ò incarnato (b).' 
VII. Questi volendo liberar ciascuno (e). 
Fu su la santa croce crocifisso, 
Di grazia pieno e di colpa digiuno.* 

Poi discese al profondo dell'abisso (il) 
D'Inferno tenebroso,* per cavarne 
Gli antichi padri, ch'ebbono 11 cor fìsso 

Ad aspettar cbe Dio prendesse carne 

VL Genitum non factum, consubstantialem Patri, per qiiem 
omnia facta sunt. 

VII. Otti propter no$ homines et propter nosiram salulem de- 
si:endit de ccelis; et incarnatus est de Spiritu sancto ex 
Maria virgine; et homo faotus est. Crucifixus etiam prò 
nobis sub Pontio Pilato, passtis, et sepultus est. 



(a) ma 'ngenerato 

(b) Id Ispirilo santo ò iDcaroato. 
(e) Costai volendo salvar clasehe* 

confessa eh' esso figlionlo di Dio ò 
veracemente nato ab eterno, e que- 
gli, cbe usci Dio di Dio, per coma- 
nicazione della stessa natura. 

1 Paolo samosaleno, e il suo sue* 
cessorc Potino dicevano, che Cristo 
non era avanti ai secoli nato; ma di 
uomo era stalo in tempo fatto Dio: 
p Ario e Eunomio insegnavano, che 
non della sostanza del padre era egli 
nato, ma crealo in tempo dal niente, 
e eh' era minor del padre. Perciò qui 
si dice cbe non fu fatto manuale, ma 
generalo simile al padre, cioè, Dio ve- 
ro, che ha una slessa essenza con lui. 

* Ancora i Pcrali, appo Teodoreto 
(lib. I, cap. XVIII, Hsret. Fabul.), 
alTermavano, essere la Trinila tre Dei 
tre menti; nel che ebbero poi se- 
guaci Giovanni Filopono, che viveva 
a* tempi di Foca imperadore circa 
il 604 (come narra Svida) e un certo 
(jallo a' tempi di sant'Anselmo circa 
il 1090, e l'abate Gioachimo e Rai- 



duno. 

(d) Poi giii disease al profondo 
d* abisso 

mondo Lullo, ed altri cbiamaU Tri- 
ehei. Perciò qui li dice; « 7 padn 
ed eiso è uno ee. 

* Entra ora a trattare di Cristo, co- 
me mediatore, e ripiglia T incarna- 
zione. 

* Infinitamente santo e innocente 
affatto d'ogni colpa. 

I 11 nome Inferno, derivato dal la- 
tino infra, significando un luogo a noi 
inferiore; o sotto a noi non essendo 
altro che il centro della terra, e Io 
cavità abissi della medesima, però 
dice l'interprete, a( profondo dolVaòii' 
$0 d* Inferno. Con questo nome di 
abitto chiama l'apostolo Paolo (Ad 
Rom , X, n. 7) pur il luogo, dove fu 
Cristo dopo la morie. E che ivi fosse 
il seno d' Abramo, dov'erano tratte- 
nute le anime de' giusti avanti la 
morte di Cristo, rafferma sant'Ago- 
stino (In Psal. LXXXV, et lib. XX, 
Do Civit, Deit cap. XVJ col comune 
de* dottori e de' Padri, 
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Umana^ per lor trar dalla (a) prigione, 
E per sua Passion tutti salvarne.* 

E certo chi con buona opinione,* 
Perfettamente • e con sincera fede 
Crede, è salvato per sua passione (b). 

E chi altramente vacillando crede^ 
Eretico, e nemico è di se stesso: 
L'anima perde, che non se n'avvede.* 
Vili. Tolto di croce, e nel sepolcro messo. 
Con l'anima e col corpo il terzo dì 
Da morte suscitò,* credo e confesso. 

IX. E con tutta la carne^ eh' ebbe qui 

Dalla sua madre vergin benedetta^ 
Poi alto in cielo vivo se ne gì. 

X. E con Dio Padre slede, e quindi (e) aspetta 

Tornar con gloria a giudicare (d) i morti, 
E di loro e dei vivi* far vendetta.' 

VJII. Et resurrexU ierlia die secundum Scripiuras, 
IX. Et aicendit in c&lum, 

X. Sedei ad dextram Patris : et iterum venturus est cum gh- 
ria judicare vivos et mortuos; cujus regni non erit finis. 

(a) e lor traesse di de Credo salrarii con tua passione 

(b) lo dico che con forma opi- (e) e dritto 

Dtono E gÌDsUmciito con perfetta fo- (d) con grazia a suscitar 

< Porcioccbò siccome i Cristiani io dorè di salvarsi precisamente per la 

oggi si saWaoo per una viva fede nel fede, è artare nell' eresia coodannalu 

Messia Tenuto; cosi gli Ebrei si sai- giustameule dalla Chiesa, 

yayaoo per una viva fede nel Messia ^ Cioè, ingannato e illuso perde sé 

venturo. Né con quelle parole ebbono slesso e si danna 

il cor fitto ad atpettare, altro intende > Invece di rituteilò, ritorte ec. vez- 

il l*oeta, se non che con una viva io di nostra lingua, che sovente i 

fede aspettavano il Redentore prò- verbi attivi adopera in senso neutro 

messo per trarli dal seno di Abramo, Cosi nel Novelliere antico (Nov. SO): 

dove le loro anime stavano quasi in // cielo cominciò a turbare ; e il Boc- 

prigiono racchiuse, o prive della vi- caccio (Nov. 81): Ma già inmltand» 

sione di Dio. U Sole; e Giovanni Villani (lib. VI, 

s Con sincerità di cuore, e niente cap. Si), l' altezza del eorto del fiume 

etitando, come dice l'apostolo san abbatto ec; e cosi molti altri. 

Iacopo (Episi Can., cap. 1, n. 6). < Perciocché egli é, che ò costituito 

* Il credere perfettamente si facon giudice de'vivi e de*morli, come si 

ciò, che le opere non contradicano a testifica negli Atti degli Apostoli 

qoel che si crede; e questo è, che (cap. X, n. 49). 

{olendo qal Dante. Percioecbò il ere- 7 Espressione dello Spirito santo 
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Dunque a ben far ciaschedun (n) si e nforti; 
E '1 Paradiso per ben far asp ili: 
Ch'alle grazie di Dio sarem ( •) <!< ns-rtl.* 

E cbi con vizii vive e con 'difetti, 
Sempre fn Inferno speri (c)« pene e guai 
Insieme (d) coi demoni maledetti. 

Alle quai pene rinirdi ) giammai (e) 
Non vi si trova, che son senza fine. 
Con pianti e strida ed infiniti lai (f). 

Dalle quai pene * noi alme tapine* 
Ci guardi e campi Io Spirilo Santo (g),« 



XI. Et in Spirilam sanctum Dommum, el vioificantem, qui cu 
Patre FiUoque 'proceda. 



(a) Però di boa far ciascoD 

(b) E di divina grazia esser 
(e) Aspetti loft^rDo, e tempre 

(d) E stare 

(e) Alle peDe ioferoai rimedio mai 

noir Ecclesiastico (cap.XXXV.n.Só): 
B QlU genti renderà vendetta: percbò 
1' estremo giudizio sarà priDcipalmon- 
te per giastiGcare la divina provn- 
denza polla condanna de' rei, e con- 
fondorli al paragone de' salvi: ond'es- 
so è chiamato per eccellenza in più 
luoghi d,ella Sacra Scrittura Giorni iti 
vendetta (EccK, cap. V, n. 9 e 10, e 
Pro?. XI, n. 4 ec) 

t Perciocché, ben facendo, saremo 
coeredi di Cristo, e consorti delle 
grazie di Dio, cioè della bealiludino 
eterna. 

) tperi qui vale tetna^ aspetti. Cosi 
Giovanni Villani (lib. XI, cap. i17): 
Sperando (cioè, temendo) peggio per 
Vauvenirei e Matteo Villani (lib. IV, 
cap 1): Dovendo eperare (cioè, teme- 
re) i/erth'/à e male; e cosi altri esem- 
pli non pochi ce n'ha iia'Toscanì. che 
tal vocabolo però osarono in tal signi- 
ficazione coir esempio di molti Lalini; 
il che veder si pnò no'gramalici 



(0 ^ pianti e strida li è sempre- 
mai — e strida sempre troverai » 
e strida lì sempre assai 

(g) Ci aioti e guardi lo spiritai 
manto (*) 

S Dalie guai, e sopra Alle quai, è 
fatto per la flgnra, che i lìreci chia- 
mavano Potiptolo; e noi diremmo 
declinamento, figura osata dal nostro 
interprete più d' una volta anche nel 
suo maggior Poema, e di coi un bel- 
lissimo esempio, so questa voce quale, 
ha puro il Petrarca in quel sonetto: 
Onde tolie Amor V oro ec , dicendosi 
ivi: In guati ipine colse le rose? da 
quali angeli mossi'? di quai Sol nac- 
que ec. 

^ tapino è pretto vocabolo grrco. 
trasportato da* nostri maggiori alla 
volgar nostra lingua, e vale fri «fa- 
lò, metcAfno, misero ec. 

5 Non è unicamente per Tar tra- 
passo a ragionare della terza persa- 
na della santissima Trinità, che si 
volgo ad essa pregandola, che ci cam- 
pi le anime dalle peno infernali ; ma 
è ancora, perchè l'ultimo, de* doni 
dello Spirito santo, annoverali da 
Isaia (cap. II, n. S), è lo spirito del 



(*) MetdftM'icaroente tutela, difesa, qui pare la grazia dttlo S,iiii tanto, 
(BiCotO» 
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Qual'è terza peisona in le divine.^ 

SI com' il Padre, è lo Spirito santo^ 
Com' è •! Fìgliuol ) : T uno è ali* altro eguale 
E 80I0 UQ Dio, e sol de' santi un santo (a).* 

Ed è 1j vera Trinila cotale. 
Gilè il Padre ed il Figliuolo un solo Dio, 
Con lo Spirito santo ciascun vale (b):' 

Dà questo amore e da quel buon disio 
Procede questo, eh* è dal Padre e Figlio 
Non generato fatto, al parer mio (• ) : ♦ 
XII. Ma sol di queir eterno e buon consiglio 

Del Padre e del Fìgliuol procede, e rogna. 
Non prima Pun che l'altro fosse figlio (d)* 

Chi più sottile dichiarar s' ingegna, 
Che cosa sia quella divina essenza, 

XII. Qui cum Patre et Filio simili adoratar et aonglorificatur^ 
. qui loquùtus est per prophetas. 



(a) A qaant' è il Padre, è lo Spi- 
rilo santo, E quanto è il Figlio ; e 
l'uno e I* altro è tale, Ed una cosa è 
col di sanU an santo 

(b) E Tera Trioitade, egli è co- 
tale, Qual Pailre e Figlio sono 
00 solo Iddio Collo spirito santo 

timor di Dio, il qnal Umore, secondo 
che insegnano san Gregorio (Hom. 19 
in Rzecb ) e sant* Agostino (De Grat. 
et Lib. Àrb. cap. XVIII), altro non è 
appunto, che quello, del qnal favellò 
fi C. (Mat , cap. N.n.SS), dirondo: 
Temete colui, che può il corpo è l' qtti- 
ma perdere neU' Inferno. Timore, chi) 
si Ta diminuendo a misura (dice }\ 
predetto san Gregorio, loc. cit.) che 
si aumenta in noi per opera di esso 
Spirito santo la carità 

1 Con tra gli Ariani, Macedoni ani 
ed altri, passa ora a professare la di • 
Tinilà dello Spirito santo, che coloro 
{rcdoTano essere creatura. 

* Cioè, ed ò un Dio solo, oè loo 
tre Dei, né tre sanli, ma Qn solo 
saolo lolo laoto per eis«iu«, iafra 



ognuno iguale — ognuno è tale 
(e) Lo qual per queir amore e 
buon desio Che dal Padre al Fi- 
gliuolo eternai regna Procedente, e non 
fatto, è al parer mio {ed. (}o«drio). 

(d) Qurtfa terzina v.anca nell' edi- 
sto»; del Qo IORIO. 

1 santi : nel qual senso la Chiesa nel 
fi<of ia ta tsctttit Deo, dice pure : Tu 
totus sanctus, 

s Cioè : la vera Trinità, che in Dio 
adoriamo, è tale, che il Padre e il 
Figliuolo e lo Spirito santo, sebbene 
son tre persone, non sono a ogni mo- 
do tre Dei, ma on Dìo solo. 

^ Spiega la processione dello Spi- 
rito santo; e afferma centra gli Ar- 
meni, i Greci, i Ruteni, ed altri, che 
detto Spirito santo non è creato, ma 
procede . dall'amore, affetto, o de- 
sio, che regna, cioè, che esiste scam- ' 
bierolmente tra il Padre e il Fi- 
gliuolo. 

s fio^io, cioè flgli&to, fìguratam. prò* 
ceduto. t 

> larece di iottilmtntt. 
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Manca la possa; e cùA il cor ne indegna (a).* 
un. Icastici scio (b) aTer fenna credenza 

In qael cbe ci ammaestra santa Chiesa, 
La qoal ci dà di ciò Tera sentenza.* 
I. Io credo (e), che *1 battesmo ciascun fresa* 
Della dìYina grazia (d); e mondai tutto 
D' ogni peccato, e d' ogni yirtù ('•) il presa : * 

Qoal' è sol d'acqua e di parole frutto (Q: ' 
E non si dà a nissun più d* uoa volta/ 
Quantunque tomi di peccato brutto (g). 

E senza questo (b) ogni possanza è tolta 
A ciascbedun d'andar a (ì) vita eterna» 
Se ben avesse ogni bontà (j) raccolta.'' 

Lume è talvolta di quella lucerna/ 

XI 1. Et unam sanclam caikolicamH apastolicam Ecclesiam. 
I. Confiteor unum baptisma m remisskmem peccatorum. 



(a) a dir eoui ti degna 

(b) par 

(e) Io dico (QuAMio) 
(d) Della grazia di Di» 
(6) e poi di grazia 
(0 latlo (QoADRio) 

1 Cioè, ne rende il sao eoore io- 
degno, giasla qoello : Lo icrutaton 
della mu$ità tara a ppr ei$o dalla glo- 
ria. (l»roT.. XXV, T. ai) 

* É la Tera regola di qnel che 
creder dobbiamo , come governata 
dallo Spirito santo, la cai speciale as- 
sistenza apertamente le è nelle Scrit- 
ture promessa. 

> fresa, alla lombarda, per fregia, 
cioè, MbMlitc$, adorna. 

* preta, similmente alla lombarda 
per licenza invece di pregia, e pre- 
gia d'ogni virtk in significazione at- 
liva, invece di fa pregievolo <r ogni 
tirlU: il che è per gli abiti delie 
virtb soprannaturali, cbe gli •* infon- 
dono. 

■ 1/ apostolo Paolo (Ad Ephes., V, 
V 96) parlando di Dio e della Chie- 
sa, dice, che è da lai m'ìndata nel la- 
vacro delV aeqna nella tua parola : 



{f) Qoando sia di peccaU alciui più 
brutto 
(h) Senza lo quale 
(i) in 
(j) ogni virtft. 



onde il battesimo ginsta mente fa de- 
finito on Saeramonto dì rigenerazio- 
no, medianU V aegas, eom U parole, 
cbe è ciò, a cbe Dante qui mira. 

< Centra gli eretici Anabattisti o 
ribattezzanti. 

^ Chiaro è dal Vangelo (Joan III, 
V. 5): So ileano non earà rinato di 
arqat e rft spìHlO, non p«è ontrare 
nel regno de*eielL 

> La parola fiicerii«,fti osata dal no- 
stro volgarizzatore più volte anche 
nel 800 gran Poema (Parad., eanto I 
e eanto XXI) e %o, che per essa e' fu 
criticato nel suo Galateo da monsi- 
gnor della Casa, che scrisse, cbe lui 
pareva, in udir qaolla voee, di sen- 
tire subitamente il pazzo dell' olio. 
Ma quest' erudito prelato il riprese 
in tal cosa con apertissime torto, e 
sol per abbaglio da lui stesso preso. 
Né io spenderò qai pertanto mom<>n- 



PROFESSIOIfE DI FED^. 
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GbQ daliD Spirto santo in noi risplende, 
E con dritto disio si lie -governa^ (a),* 
Che del battesmo ayer sì fono ae^cen^e 
L' amor (b) « in noi, cbe per la voglia giusta 
Non men ch'averlo, l'uom (e) giusto s'intendo* 
[f. E (d> per purgar la nostra voglia ingiusta,> 
E '1 peccar nostro, che dà Dio ci parte; v. 
La Penitenza abbiaro per nostra fjcusta.*^ 



IL Pwnitenlit. 

(a) Di dirillo dìtio, e ci gOTerna 

(b) B del balleamo amor si forte 
accende L* arder (Qoadiiio) 

to aleaoo per scosar di ciò Dante : 
poicliè' già dottamente 1' acntissimo 
Castelvetro nella risposta ali* Apo- 
tofia del .Caro ha mostrato con molli 
esempii, cbe gli anticlii prendevan 
(«eema per Uplendore^ o sia per luce : 
e lo notarono anche in tal significan- 
la i Compilatori della Crusca, citan- 
do appunto il nostro Alighieri nel 
l'aradiao <loe. citat ) e il beato Ja- 
eopune da Todi, che pur disse, 
Vergine ìii«dre, splendida lacerna 

Né quando qoi Dante dice, lumf di 
quilta lucèrna, e' vuole altro dire ciif 
ra09to di quella lue*: che A 1* espres- 
sione appunto usata da santa Chiesa 
nella aeguensa solita a recitarsi nella 
messa di Pentecoste (Felli uanete Spi- 
ritui, et 9»itt9 ciBlitut lueit tum ra- 
dium). 

Vieni, Spirilo santo ; 
B giù ne invia dal cielo 
Della tua luce un raggio. 

1 Cioè, la grafia, che dallo Spirilo 
santo quasi raggio di luce partendo, 
ci illustra, e a diritti e giusti desi- 
deri! ci maoTe. 

s t'amor*, cioè carità soprannatu- 
rale Terso Dio; queste cose ci ac- 
cendono si fortemente 1' ardore- Ter- 
so il battesimo, che per la Toglia 
gmsts d'arerlo, cioè, per l'atto di 
essa carità, prodotta mediante la gra- 
fia, per lo martirio, nelle anali co- 

DA?rTB. — 1. 



fc) lui 
(d) Poi 



se sta reramente la giusta Teglia 
d' averlo, 1' uomo S* intende giusto, 
cioè, si giustifica non men che ad 
averlo, cioè, se il rìceTosse di- fatto. 

> Con ciò ha abbracciato il nostro 
Poeta le tre specie dì battesimo, cioè, 
di acqua, di desiderio, e di sangue, 
a M^egWo dire le due spezie di bat- 
tcsi^ , r una effeUiva, l' altra afTct- 
tira, 0, come dicono gli Scolastici, 
r upa <« re, l'altra in voto: da che 
il battesimo di sangue non è tale, 
che per esser il martirio atto eccel- 
lente di carità. 

* Passa al sacramento della peni- 
lenra. che è la seconda tavola dopo 
il naufragio, siccome è chiamata da 
san (iirolamo; perciocché «è un sa- 
cramento non men necessario alla 
salute a' caduti dopo il balteslmo, 
cbo il battesimo a' non roKenerati, 
onde si questo, che quello, sono chia- 
mati Sacramenti de* morti, cioè dei 
morti alla grazia; perchè come quel- 
lo è inslituilo a cancellare tolti i 
peccati, e specialmente 1* originale ; 
cosi questo è instituito a canceliare 
tutti i peccati attuali, dopo quello 
contratti. 

> Castigo, ammenda, e simil cosa: 
perciocché la penitenza è un' affliziO' 
ne, che I' animo nostro bandella colpa 
in quanto è offes» di Dio. E quindi 
presso non pochi Padri essa è defini- 
ta, coom un cruciato, o tormento .del- 
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mmvr^ ^ le pir arte (a) 

:n; Un? ^*» *^™> ««*»> 

ji éà wamt^ (e) pvte.* 
A 4|i4b ^, dK simia 
] j0 im» fi);* e pjì eoo propria bocca 

^^ I aai^ dif IMA) ìi m si spazia.' 
^."^ fft» €M!iro a kì s^ accocca (e),* 
^flwsar (in k pmirtttf nsìeme* 
^ «1*^ parlioL' dy cfm éirìtio fl tocca (f) * 
^ pilli* <jlbt \ m ■ckia» * par ne preme (g) " 
* ùit auserà £n^ vi^ a tecì dauo,*^ 



kU 



^ 3 a«ir i«str >r«r |«.. «nAm al* «Un scocca (*) 

. aimmmr ^ i^ttrtmau» {gt> <i» ériltiw— le il tocca ' 



j^ gMMwmr — jìKr<!fqninii |ii «a» onnaaMaM ii tocca 

^ jwfi» «A IO BarffM cW, Ma poi par lo oì- 

joìimr * .rìh» ^ tUMT 3iJk wiNi. * ^ir asS«.%rr, ialfsée qui Da; te 

jftmf^ iit^ì u>i> u^iiBr <n tiwrt» .M ««l'iMiliiaì paglia roip—saiìaoc, che 

^0rt m^M -ì iij> u. }tm it<T.su «imtfftr^ !"«•■» p«r #li peccali cobbcssì dà 

«Ar*f i 'l^ <i>m i*.M in rn.K niBfMKtii a M» «« faalcào opera ossequiosa 

lU n.i.1. T •^u.r/iw IH 7»f»;trj' ^ • bi e pesale 

4uiì^I'>;:l- «hTif !•<«* 4?>9: M«« «mv w^ * CW s" aooof<ra dietro a lei, cioè, 

~*-n»-«ì «* <*Uft. tfr.u ' 'jsju / sftM-iak t^fe» oocatsa éepo la coofessione 

w»£ # "iw TtJtKv * j-T ,iic éif^f^Ntali. 

** 0^^^ Tiic*»9: a lir ^ {mr(i^«à»> * CxataiAcale eoa la coatrìrìooe e 

•:i """j. H.1T.J» j. 7r.M^5i t j.-irrmT5- ^ Tarmare ai aver perdooo dopo 

JM."»» it>fK.,t >x:r-ìjmi*ì .»> rx «ft ^ni ^t»!'^ ael katlcstaM aTato, o aocora 

•.k <ìjt^ it» ffvfw 4»"»».^ 3la-.tà^ Mtte passale ceafessìoai. 

\M. « t s i^ri'i •t'ì^ «»7< JLi'ti^ln»» * «Al eoa tfKdO il tecca. cioè, ms- 

Ik 1^ II/4S «> v^ «f 'u rra-tn* wfSù detta wt thiieae : e il toc- 

CM>* jji *r e •»-»«•»• f»« r«>4:!f«a «atU cmi «ritte * il oodJisfare io 

rtf^ t* A e-W!«rt* r-'/rriw^a. s» frjtiia ili l>ìo. Pcrciocdiè le opere, 

9?a rji«v4 xi>e a rnirhu>i«e ili c«»> ^^** ama carità aoa possoao essera 

i>»are u Of >&. > Dì» «ràlc; ai ìa roaieoo» sod- 

* A' il aar* x c!r«f*-sff^«i» *i'»l# qaì disfallone. 

Oait^. Ttf««;x:t èk*. x^r^f ..a:. a* caa> * 1>«P* » sacnseali 4o* aorta pas- 

fawrr. €k* $»<« òca »l)ratr^-^ O ptè sa qai Oaate a fsveiiafo dell* ceca- 

lasu ha e$lì Alato qaii. «Ica respre». nsia, oe^e del pie occeltoa|e In 

iiaae di Joele tnp H* •- «&> che qcelli de* «iti. 

disse: Scianti» n^im. vnfera: cioè, ** ti deaoaio. 

Sfrocctetr t resM c«rr«. >« Sollecita, istiga. 

s ri tpsaie, cioè, Ik f9»iì; » Ali ao dì futi daaao, e lovìnarei. 

i*j Seoccm. vale ee o.'ra iùim^ oe tffae ( ll'COU). 



PROfCSSlOXE DI FEDE. 

E di ousira ▼irli! poeo si teme {a); 

Aedo cììf, poi foggiam) il Ibìao ipganno, 
Cbe sempre d apparecebia quel nemico (b). 
Da cui prineìp^o i mal tutti quanti luinno, 

11 nostro Signor Dio padre ed amico, 
li corpi suo e '1 suo sangu*, benigno 
All'aitar ci dimostra, coro* io dico (e);* 

11 (d) proprio corpo • ch'i nel santo Ifgno • 
Di croce fu confitto (e) e '1 sangue sparto, 
Per liberarne dal demon piallgno ((). 

E se dal falso il vero io ben diparto, 
If forma d* ostia noi si veggiam Cristo, 
Quel, cbe produsse la Vergine in parto (g): 

Ver*o Iddio e vero uomo (hj ipsieme n^isto * 
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(a) Glie ta cbe Iddio per noi poeo 
si teme. 

(b) Di quello maledetlo e rio ne- 
mico (QOAORIO). 

(e) U tanto corpo e sangue sao 
benigno Veder ci fa ali* aitar, di ciò 
ver dico. 

i VenV9, e* dico (Pror., cap. X, 
n. 5). a mangiate il pane eh' io v* ho 
dato, e bevote U vino ch'io v'ho me- 
tciuto ; e altrove (Matt , cap. Il, n. i8): 
fenitt da me, voi tutti che affaticate e 
vi Mentite oppretti^ e io vi rlttorerb. 

« Cine, ci mngira qnel corpo stes- 
so e quel sanano che nel ianto te- 
gno eo In somma qni Dante si affa- 
tica a spiegare contro gli eretici la 
cattolica verità, che nella sacra ostia 
vi 6 veramente il corpo di Cristo; 
né solamente ciò che spetta alla ve- 
ra ragion di corpo, conio la carne, 
il langue, Io ossa, i nervi, ma an- 
che tatto Cristo, cioè, quella perso- 
na in cui si' unirono duo nature, la 
divina é 1' umana, con tutto le coso 
che a dette due sostan/e conseguita- 
no, che sono 1^ divinità e 1' anima, 
io somma, tale quale da parisi ver- 
gine fu partorito. 

s lignOt invece di legno; come il 



(d) Quel 

(e) Di carne fu chiavalo 

(f) Per noi lerar (') da spirito ma- 
ligno. 

(g) Qual. eh' il produsse il santo 
vcrgin parlo. 

(h) Vero ò Iddio ed nomo 

Petrarca disse digno, invece di degno, 
ritenendone la lor forma latina. 

* Usa qui Danto la voce mitto, non 
già sella volgare e ordinaria sua si- 
gnlflcazione, nella quale disconver- 
rebbe alla verità del soggetto onde 
si parla ; ma si in quella significa- 
zione pellegrina ed enfatica, cli'o alla 
medesima voco, come ritrovala pifi 
al caso per far concepire l' ineffabile 
e maravigliosa unione ipostatica, fu 
però data dai santi Padri, e nella 
quale, ragionando di lai allo e divino 
mistcrio, fu appunto da' santi Padri 
non di rado adoperata. E Tertulliano, 
parlando di lìesb Cristo (Apolotiet., 
cip. 21 : Nateit^r homo Deo mixtut), 
Contermini alessi del nostro interprete, 
cosi si espresse : Nasce uomo minto 
con Dio. Sant'Agostino (Epist. ad Vo- 
ìusian.: Mixiuram ùei et hominit) la 
medissima persona di Cristo ap|)ellò: 
Una mistura dì dio è éi uòmo; e tao 



(•) Per ne* l«»af, vale sottrarci, liberarci. (RlcOLi.) 



3:^6 PROFESSIONE Di FEDE. 

Né per ncsta possanza, né per arte (a) 
Tornar potemu (b) alla dìTìna grazia» 
Senza confession da nostra (e) parte.' 

Prima contrizion quf^Ua è, che strazia 
mal e* bai fatto (d);* e poi con propria bocca 
Confessa il mal, che tanto in nqi si spa^ia.-^ 

E •! satisfar,* che dietro a lei a* accocca* (e),» 
Ci fa tornar con le predette insieme' 
A aver perdon.' chi con diritto il tocca (f) • 
Uh Ma poi* che *1 rio nemico ^^ pur ne preme (g) *^ 
Le nostre fragil Toglie a farci danno/* 

IH. Eucharislia 



(a) e per noslr* arte 

(b) potremo — potremmo 
(e) dalla sua 

(d) li maladetlo 

l'animo; il che ò tanto pib Tero, 
quanto che favellando qui Dante del 
sacramenln della penitenta, questo, 
oltre r afflizione dell* animo, importa 
la maniffstazione de* peccati, e la 
soddisfazione per essi, che sono ve- 
ramente quasi una frusta o sforu, 
ond'è il reo punito e afflitto. 

1 Questa necessità della confessio- 
ne la indicò Cristo stesso nell' insti- 
tnirla, quando la podestà di ammini- 
strar questo sacramento eyli chiamò 
la Chiavt del regno tft* cieli (Matth., 
XVI, V. 1), come notò sant* Aitostino 
(lib. L, Hom. 40). Che se la contri- 
zione da sé ginslifica, non giustifica 
puro nella presente proTTidenza, se 
non racchiude la risoluzione di con- 
fessare la colpa. 

* Alla parola eontritione allude qui 
Dante, Tenutaci dal Terho latino con- 
tererit che sicniAca etritolare, O più 
tosto ha egli avuto qui di mira l'espres- 
sione di ìoele (cap II, n. IS) che 
disse : SéindiU cor/la vettrm : cioè, 
Strmceiate i totlri cuori. 

> ti tpasfa, cioè, fa guasto. 



(e) dietro all' altra scocca (*) 

(f) che drittamenle il loeea ' 

(g) Dappoi che, Ma poi per lo ni- 
mico che por preme 

^ Per iaUefare, intende qui Dar te 
co* teologi quella compensasione, che 
l'uomo per gli peccati commessi dà 
a Dio con qualche opera osseqeiosa 
e penale. 

• Che 6* accocca dietro a lei, cioè, 
che seguila dopo la confessione 
de* peccati. 

< Unitamente con la contrizione e 
colla confessione. 

7 Tornare ad aver perdono dopo 
quello nel battesimo aruto, o ancora 
nelle passate confessioni. 

s cki co» diritto il tocca, cioè, ma- 
neggia detta satisfaziooe : e il toc- 
carla con diritto è il soddisfare in 
grazia di hio. Perciocchò le opere, 
fatte senza carità non possono essera 
a Dio grate, oè in coueguefisa sod- 
disfattorie. 

9 Dopo i sacramenti de* morti pas- 
sa qui Dante a favellare dell' euca- 
ristia, come del piìi eccellente tra 
quelli de' vivi. 

10 II demonio. 

11 SorieeiU, istiga. 

11 AfBoe di farci danno, e rovinarci. 



{') Scocca, vale ne e<«m dietro, no segue ( R «coli). 



PROFESSIONE DI FEDE. 

E di aoslra Tirili poco si tenoe (;i); 

Acciò cbH Doi fuggiamo il f^bo ipgaoao, 
Cbe sempre ci apparecchia quel nemico (b), 
Da cui principio i mal tutti quanti banno, 

U nostro Signor Dio padre ed amico, 
li corp-) suo e '1 suo sangu *, benigno 
Air aitar ci dimostra, coro* io dico (e);» 

Il (d) proprio corpo * eh? nel santo ligno ' 
Di croce fu confitto (e) e *1 sangue sparto, 
Pqc libersirne dal demon i7)9<l>gno (f). 

E se dal falso il vero io ben diparto, 

* I^ forma d'ostia noi si vèggiam Cristo, 
Quel, cbe produsse la Vergine in parto (g): 

Vei*o Iddio e vero uomo (b) ipsìeme qisto * 
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(a) Glie sa cbe Iddio per noi poco 
si teme. 

(b) Dì questo maledetto e rio ne- 
mico (QOAOBIO). 

(e) il santo corpo e sanane suo 
benigno Veder ci fa air altaf, di ciò 
ver dico. 

1 Yenittf e' dico (Pror., cap. X, 
n. 5). 9 mangiata il pane eh* io v' ho 
dato, e bevote il vino ch'io t'ho me- 
teiuto ; e altrove (Matt , cap. 11. n. 18): 
Venite da me, rot tutti che affaticate e 
ti tentile oppreai^ e io vi rlttorerb. 

* Cioè, ci mostra quel corpo stes- 
so e quel sangue che nel $anto le- 
gno eo In somma qui Dante si affa- 
tica a spiegare contro gli eretici la 
cattolica verità, che nella sacra ostia 
vi è reramcnte il corpo di Cristo; 
nò solamente ciò che spetta alla ve- 
ra ragion di corpo, conio la carne, 
il sangue, lo ossa, i nervi, ma an- 
che tatto Cristo, cioè, quella perso- 
na in cai sì' unirono duo naturo, la 
divina é V umana, con tutto le coso 
che a dette due sostan/e conseguita- 
no, che sono la divinità e t'anima, 
in sómma, tale quale da ^ariii ver- 
gine fu partorito. 

s tignot invece di legno; come il 



(d) Quel 

(e) Di carne fu chiavato 

(f) Per noi levar (') da spirilo ma- 
ligno. 

(g) Qual. eh' il produsse il santo 
vcrgin parlo. 

(h) Vero ò Iddio ed nomo 

Petrarca disse dìgno, invece di degno, 
ritenendone la lor forma latina. 

4 Usa qui Danto la voce mieto, non 
già nella volgare e ordinaria sua si- 
golflcaziono, nella quale disconver- 
rebbe alla verità del soggetto onde 
si parla ; ma si in quella significa- 
zione pellegrina ed enfatica, dio alla 
medesima voce, come ritrovata pifi 
al caso per far concepire TinelTabile 
e maravigliosa irnione ipostatica, fu 
però data dal santi Padri, e nella 
quale, ragionando di tal alto e divino 
misterio, f» appunto da* santi Padri 
non di rado adoperata. E Tertulliano, 
parlando di (iesh Cristo (Apolofiet., 
cip. 21 : NaecitMr homo Deo mixtui), 
co'termini stessi del nostro interprete, 
COSI si espresse : Nasce «omo minto 
con Dio. Sant'Agostino (Epist. ad Vo- 
lusìan.: ìlixruraM Dei et hominie) la 
medesima pursona di Cristo appellò: 
Una mittura dì dio è ii uòmo; e san 



(*) Per nei l«»af, vale coltrarci, libcrnrei. (RiCOLi.) 
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PROFESSIONE DI FEDE. 



Sotto le spezie del pane e del irino, 

Per far del Paradiso in esso acquisi ) (a)«i 

Tanto è santo, mirabile e .dMno 
Questo mistero e questo sacramento, - 
Che a dirlo saria poco il mio lat no.' 

Questo e! dà fortezza ed ardirne nt) 



(a) Vero Iddio, nomo tatto, iasieme do. Per eoi del eie) facci a rio il gran* 
iDìtto In ispezie di pan paro e diTJ- de acquisto. 



Leone dice (Serm.:liil Natal Domini): 
Natura umana in $oeiefatem ini Cm- 
torii ffl astumpta i nt ille kabitator, 
et Ula habitacntnm ettet; tei ita, nt 
natnrm atteri attera miecereinr ; cioi : 
La natura umana /» atiunta in to- 
cietà del tuo Creatore, perchè questi 
fotte r abitatore^ e quella C abitacolo; 
ma in modo che una natura fotte me- 
teolata eon r altra. Adonqne bisogna 
osservare con san Cirillo (tib. I adter- 
sut Nettorium, cap. 5) che qoando i 
Padri, ragionando dell' unione delle 
due nature in Cristo, umana e divi- 
na, usarono i .termini di «i«(to«e, 
nittura^mMo, e altri tali, non pre- 
sero sì fatte voci in quella signiGcanr 
za cbe' Tolgarroente si osano, quando 
(a cagione d* esempio) si dico cbe duo 
licori si Bieschiano; nel qoal caso 
e* dir si Toole cbe si distrugge la lo- 
ro natura; onde V uno nell' altro o 
aroentlne in un terzo essere si tras- 
mutano: Ma hanno, dice il predetto 
santo Dottore (loc. cit. Sed ea vote 
t^nt abuti, cum tummam unionem 
ottenderet) adoperata quella parola, 
per dimottrare una lomma untone. Per 
altro la verità cattolica, conlra. quello 
che sloltamcnle insegnavano Apolli- 
nare, Euticbete ed altri, è che in Cri- 
sto due intere e perfettissimi; naturo 
sussistono nella persona del Verbo, 
senza chela divinità sia nell'umanilà 
convertita; e senza che veruna con- 
fusione misticne sia tra qunlle av- 
venuta, come apertamente insegnava 
san Giovanni. Crisostomo, cosi dicen- 
do (Homil. XI, in Joann. : Vnilione et 
eopulatione unum ett Devi, Vefbum et 



caro; ita ut non eonfntio^, vel exlinctio 
ulta tuàtianliarum acciderif, ted inex- 
plicabilit fueedam^ et omnem dieendi 
faeu(tatem tuperant Unitio): Per fu- 
nUme e p9r y aecvppiameMo b una eota 
unica. Dio, il Verbo e la carne ; coti 
che ninna eonfutioni o ettinzione di 
tottanto è intervenuta, ma una certa 
inetplieabile unione, e iuperante ogni 
maniera di favellare. Perciò anche 
sani' Agostino, dopo aver nominata la 
persona di Cristo una mittura di Dio 
e di uomo, a dichiarare qual fosse il 
suo pensamento, ben tosto soggiunse 
(loc. cit.: Sieul pertona hominit mixtu' 
ra est animo fi corporie): Siccome la 
pertona dell'uomo è una mistura di 
anima e di corpo; cioè un* anima ad 
un corpo intimamente congiunta ed 
unita. E il nostro Dante altresì da 
vero cattolico, e gran teologo ch'era, 
già prima in questo stesso sao Credo, 
di Gesù Cristo parlando, detto ave- 
va, a manifestare i suoi legittimi 
sensi : 

II qusl veracemente è uomo e Dio 

1 11 veggiamo in forma di pane e 
di vino, piTchè cibandoci di esso 
facciamo santo acquisto del Paradi- 
so; secondo ciò che diss' egli (Joan., 
cap. VI, V. Si): Chi mangia ta mia 
carne, e bee il mio sangue, ha tà vita 
eterna ec. 

* Il mio linguaggio, che tanto vale 
Ialino. Cosi altrove pur disse il me- 
desimo Dante (ballata, Fretcm reta 
novella): . ' 

E caolino gli aagelH 
Ciascune in sua Ialino. 
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Centra le nostre rie tenuiloni, 

Si che per lui da noi 'I nemico è Tento.^ 
IV. Perchè egli ir tende ben P orazioni,* 

Ch ^ a lui 8. n fatte benigne (. ) • e divote, 

E che procedon da contrizioni (b)* 
La po8-a di c'ò fare/ e T. altre note/ 

L'ore (c)^ cantare, e dare altrui battesmo; 

Sub a* preti p^rtien volger Ui ruote (d).* 
V. E per ferm^^zza* ancor del crislianesmo 
VI. Abbiam (t) la cresma, e l'olio santo. ancora. 

Per raffermare quel (f) creder medesrau.*<> 



IV. Ordo. 
V. Coììfirmatio. 
VI. Exlrema Unclio. 

(a) si fanno ben giuste 

(b) Quando son falle con divo- 
xioni 

(e) DobboD 

1 vento, per vinto. I nostri antichi 
dicovano. ugualmente veneeróf che 
vincerti onde Rinaldo di Aquino: 

Veoce natura T Amor veramente t 
Francosco da Barberino: 

Tutto amar vertù venia. 

. [E venta e penta disse pur Dante 
slesso nel sonetto XIV.] 

* Perchè questo Dio sacramentalo, 
pieno d' amore^ l>on esaudisce le no- 
stre orazioni. 

> AÌOretluoso. 

4 E che propedono da animo con- 
trito, perchè, non O0«i«iio, che dieet 
Signore^ Signore, è da lui ascoltalo, 
com'egli stesso Gesb Cristo ci am- 
moni nel suo santo Evangelio (Matth., 
cap. VII, V. 21). 

> Al sacra^roe^ito doircucaristia con»* 
nette quello dell'ordine, di cui spie- 
ga le dpe podestà brevemente : quel- 
la dell'Ordine, che Tersa sul vero 
corpo di Cristo ncll* eucaristia, in 
quelle parole: la poeta 4< ciò far, « 
{'altre not^ ; quella di giurisdizione, 



(d) Solo è dei preti 11 rolger colai 
rote 

(e) Passi 

(Q A rifermar qiieslo 

che spetta alla direzione, o aiolo del» 
l'anime, negli altri due Tersi. 
e La messa 

7 L'ufnzio divino. 

8 Cioè il far tali cose, che spet- 
tano alle predette due podestà, le 
quali sono quasi moTimeoti di due 
ruote. 

B Soggiunge qui la conformazione 
e l' ^strema unzione, spiegandone i 
primarii loro effetti unicamente, nei 
quali pare che coincidano. Percioc- 
ché il primo di essi fortifica i Cri- 
stiani conlra gì' impulsi dui mondo, 
della carne e del demonio, e gli con- 
ferma a confessare e glorìGcare il no 
me di Gesù Crislo, ondo il nome pur 
ebbe di confermatione. Il secondo 
somministra altresi a' fedeli vigore, 
ónde infraot;ére gì' impeti del demo- 
nio; incoraggìsce gli animi loro, e gli 
fa foni di vìva fede davanti a Dio, 
spezialmente nell' ora piii pericolosa 
del passagi;io da questa vita. 

10 qmt creder, cioè quella fede stcf* 
sa del cristì-auosiniQ. 
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^laeo. fj» L. l'alni 4 .j «cef^ im»- 

t« A 1.1M-* * 1.1 Ti -J H vmxiisa « 

i|^**'z«i», * f. iAn-^^'f l. Vt-xA * ?er 
*»*r r.««»l » i*\*iir% u earaa.» ca»- 
«n? i<.»itt», i '.•;•» . -««cati *«' pr.» 
^*'e*u, 4T«^sa i3tn iti!«; «sic 
t^ó w« a' Cat. % U I' a-'."* : > « ^a -. ! » : 
A Mittt* 4i wn ftrmcmre, iM*€9m9 
ui'^Ui Is »ma mt^iiit, « ciMCKtM «Mui 
<l «»<» «Mrtf* f 4i r^Armlh , TU, ▼ 9, 
ti %y A qneit*riltii>o ia« poB qoi 
m^ri(« il f'^eU, sei.za dir altro de^li 
«Ufi flof« eb« ft qicsto per6 s'ioUn- 
(lon eongiiiot} ; e eiò foto, perchè il 
nwn pflnelpal» f eopo i di fpiefarela 
rumliiion* d^' peccati, cbe è il deci- 
mo Aftiento del Simbolo; per caneel- 
Imn %Ì\ì%%\f9 i ()i(all ha dimoitrato 
«V0rfli Dio fornili i snerameotl. 

* Il volto; It fàool», Iti oeabi, U 
mMHio. 

^ gu«iil ire altri meni per tonerei 




r*o -.isaS»; 
«i J' iiii iwn • Di«y • il priMsaBO, o 
■fti «:«». ftTUsU siccoBo colle 
^r^^'^n placUaa» Di», colle liao- 
ei** s«M.sli€riaBO al prossimo, e 
c»t di#i«o« lariaso le eeslre aiaC' 
càie ; cosi colle prìae d eoDcitiamo 
la frazta di Dio per ooe offeoderlo ; 
le setofldc ci Caaao appé lai nove- 
Dire misericordia, come diceTa Tobia 
(cap. XII, ■ 9); e colle lene morti- 
f cblamo la nostra coneopiseeosa, che 
oe è r iDceotìro DìgUtnio poi è licen- 
za dantesca in iseamblò di didimo. 

(Ila! lat. /ejoaiom dorè prìmitira- 
mente farti Wt^ivaio, donde, pel fre- 
qnente scainbiameoto dell* « nèH* o, 

* Il Decalogo è là somma e 1* épi» 
tome di tallo le loigi (dice sàni'ABo- 
sIìdo): in eiso è raOchioio tattoelò, 
Obe 8* aipetta tir Amor di Die o del 
prossimo, che sono qoo* duo se'opii 
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Lo primo è, cbe lui solo adoriamo; 
E a idoli, altri dei non slam (a) credenti: 
II. E 'i fanto nome di Dio non pigliamo 

Invan, giurando (b), o in altre sirail cose; 
Ma solamente (( ) lui benediciamo.^ 
11. 11 terzo si è (>1), che ciascun si ripose 
D'ogni fatica un di della semana (*). 
Siccome santa Chiesa aperto pose (e).' 

Il Non assuìnes nomen Domini Dei lui in vanum. 
IH. Memento, ut diem sabbaU sancUfices, Sex diebus operabe- 

ris. Septima autem dies sabbatum Domini Dei tui est: 

non facies omne opm in eo ec- 



(a) Né in idoli di dei siam piti 

(b) Id Tao gì arare 
(e) Se DOD che sempre 

cbe arer debbono i crliUanl, per es- 
ser qaet popolo a Dio aecetto, e se- 
uoaee delle buono opere, come dice 
san Paolo (Ad iialal., VI, v 1 ) Senta 
VosserTanta di esso la fede niente 
rileva E infalli l)io prepose quasi 
per esordio al medesimo s lo tono U 
Signoro ùio Ino, eho ti ha tratto fuori 
atlla torra rfi Egitto, « dilla caia dilla 
mrirù (Exod.. cap i^y-V'^.'VT 
Dominos Deus lous, qui ednxl lo de 
Urrà iEnypli, ^^ <**'"'» servilolis: 
Non hahebit ec, ut sopra); come se 
avesse voluto dire: Se voi eredole, 
eh* io ala II vostro Signore e Dio, 
ecco quello che avete a fare per di- 
iDoslrarlo. AUramcnte dove sarebbe 
il timor di me? dice egli per Mala- 
chia (cap. I, ▼. 6) 8i io tono il Si- 
gnort, dov'è il tltnor mio? E questa è 
la ragiono, per cui Dante passa ora 
ad esporci cosi fallo Decalogo. 

I la non abbiamo, cbe lolamenle 
a benedirlo. 



(d) vuol 

(e) a mandar pose (") — ci pro- 
pose 

s li voro e proprio senso di que- 
sto precotto è, che una volta la set- 
timana, per lo meno, 1' uomo si ri- 
posi di corpo e di spirito, per darsi 
tutto ttl Signore suo Dio in ofQsii di 
religione. E ayli Ebrei fu determi- 
nato espressamente il giorno del sab- 
baio, perchè a quel rozto popolo non 
era bene il lasciar in arbitrio di eleg- 
gersi a suo piacimento il giorno. Era 
esso troppo avvesso a' costumi degli 
Egitii, però era facile cbe ai facesse 
osservatore delle loro feste. Ma nella 
nuova lengo lo Spirito Santo suggerì 
agli Apostoli di cangiare il cioroo 
del aabbalo in quello della domenica, 
per essere in lai giorno risorto Gesb 
Cristo, onde da lui altresì nominalo 
fu giorno del Signori^ cbe ciò vuol 
dire domtnica. O^indi Dante disse ot- 
timamente, che riposar dobbiamo non 
il sabbato, ma un di della settimana, 
e eome apertamente ha stabilito la 
Chiesa. 



(•).;S«wttni, «mwana, come si legge negli antichi scrittori, Inveeo di 
"(••Ti man'Iar pot$ vale gqmundbf pott a pre^etto^ a eomantlamenlo (Hi- 

»0|.l)* 
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IV. Sopra ogni cosa vuol tra noi oumdaiia, 

Cb'e a padre e a madre noi r^idianio onore (»),< 
Perchè da loro (b) abbiam la carne umana. 

V. VL Cbe niuno fnfurii,* dò sia rubatore;^ 

VII. E viva ^ casto (e) e di lussuria mondo/ 
Né di ciò cerchi altrui tar cnsjnore.* 

Vili. Né giè,^ per còisa ch'egli aspetti al monio. 
Falsa téstlmoniaTiza a alcun non (d) feccia, 

IV. Honora palrm iuum et màtrem tuam, ut sistovgwvus su- 
per lerram, quarn Dominus Deus tuus dabit libi. 
V. ^Non occides. 

VI. JVon farlum facies. 

VII. JVon machaberis. 

Vili. Non Icqueris cantra proximum tuum falsum iesUmo- 
nium. 



{^) Mi fAcelamp onore 

(b) di loro 

(e) Gba tu 00* iDfurii.iDè liaruba- 

.. i.iCioè anora, ubbidienia.e j-ispet- 
to.. l^trob&ffcone da. Dio è creato il 
inéttro. ipirilo» ohe ci compone ; cosi 
mediantf) {a loro opora abbiamo la 
carne umaDa, cioè il corpo: onde da 
loro abbiamo V l'iiero 4opo Dio» 

* Che nitsuno infurii coDlro.il.sao 
praaiimo, offi^ndendulo nella vita, e 
multo meno .toKliendogliela Dante 
neir iipiegare questo quinto coman- 
dameptOr ba avuto di mira Tintegna* 
mento di Getd Criito, che nel suo 
Evangelio (Matth , V, v. 33) cosi la- 
•ciò detto : VdiiU ciò ch'ara detf Ofli 
«nUeki, No» uceidirai. Ma io «i ttifo, 
the opalino eKt t' «dira col tuo fratel- 
tOf tara r«o d«l gimiizio ec. . 

(Se si adotta la lozione CA« niuua 
furif ovver. aia n»6at9r«.,.dqrivando la 
voce furi dal verbo furare, tara que- 
llo il oonoello, Ch» ««ituae rubi, 
•saU a diro^ pia ladro^ In. quello, caso 
il quinto pfecelto San ocèvìei non 
.^arà altrimenti accennato nella fraee 
cA< ninno 'i*f)^riit nia troverasii espo- - 
. Ito nolla tersina, cbe viene appres- 



tore; E vivi eaeto - 
ovver sia rabatore 
(d) a nessun 



Che nisson furi, 



so, e che eonuocia Né mai distenda 
ad ira ec] 

3 Dal non ofTendere il prossimo no- 
stro nella vita, passa il Signore a 
vietarci di non usurpargli le sue so- 
stante. £ bene però Dànle usa a spie- 
isare quest'altro precetto la voce ru- 
6a<or«j pei chòò fatta da rubare, e 
quello da roba, che significa ogni so- 
stanza; onde tanto è dire: JVo» lìi 
rubatoref quanto è dire, non piglierai 
al tuo prossimo nulla affatto. 

.* Questo comandamento vieta due 
cose: r una espressai cbe è Tadulte- 
Tip; rallra, che ò impliciti, è ogni 
lussuria. Amendue le tocca qui Dante: 
quella nel primo vqrso, e quella nel 
seguente. 

' * Cioè, c^e viva casto jieil* animo, 
e nel corpo: inoado. cioè piiro d'ogni 
atto, d' ogni peccalo di lussuria. 

< Nò guanto a ciò •* aspetta, lo 
facci altrui' disonore, cioòj non com- 
metta adulterio, onde disonorare il 
tuo prossimo. 

^ Questo ò l'ottavo comandamento. 



PROFESSIONE DI FED^. :393 

Perchè, coi falso^ j'I yer si inette al fondp (a) ^ 
Nò mal distenda ad irs( le sue braccia, , 
Ad uccidere altrui in nessun modo, 
Cfie spiegneria in noi di Dio la faccia (b).* 

IX. Nò * delle, colpe sue sokerà il nodo ^ 

Chi (e) del .prossimo suo brama la moglie, . 
Perctuò sarebbe di carità vodo.* 

X. L'iiltimp' a tutti s*è^ cbe. nostre voglie . 

iX. Non concupisjces domum proximi iui, nec desiderabis uxo* 

rem èjus. ^ 
X. Non servum, non ancillam, non bovm» non àsinum^ nec 

omnia, qua illins sunt. 



(a) Si ehe dal falso il Ter sia mes- 
to al fondo. 

(b) Che non saranno aperte le sue 
braccia A ehi ne riderà per alcun 

< San Paolo scrWendo agli Efesii 
(cap. IV, n. ii) dicefa, che: Cac- 
fiat'' da noi tutt» l» fallaci» ^ mifuria- 
mo eolia tota verità i «Offri detti § 
fatti: facendo la verità in carilày in 
tei (Cristo) cr«ietamo in ogni cota. 
Ora colla falsa testimonianza, questa 
Terità necessaria per piacere a Dio. 
si mette al fondo, cioè si distrugge. 

* Questa è l'altra parte, che im- 
plicilaniento si vieta in questo ottavo 
comandamento, cioè ogni detrazione: 
perciocché, Qual cota pili indegna, di- 
ce l'apostolo san Giacomo (cap. ili, 
n. 9) eht con quella lingua, colla quale 
bontdieiamo Dio, tignare $ padre, d\r 
malo degli uomini^ eh» tono fatti a im- 
magino » a tomiglianta di lui? Chi 
dirà al fratel tuo del vano, tara reo 
del^ConeiliOt é chi gli dirà del pazzo, 
tara r»o delVlnfnno^ dice Cristo 
(Malth., V, n. 93,) cioè, indegno di 
veder sua faccia, come dice qui 
Dante. 

S 11 fomite di tutti i peccati è la 
concupiscenza; e questa però ci é 
regolata da questi ultimi duecoman-' 
damenti II dilettevole e 1* utile sono 
li Aggetti, che la lirs^no a insq'en- , 



modo: che sarà indegno di veder sua 
faccia (Coti netVediz. ùi&\ Qoì>orio) 

(o) Nò sciolga alcuno di prudenza 
il nodo, Che 

tire. Circa il primo è regolala dal 
nono ; e circa il secondo è regolata 
dal decimo. 

'^ Cristo, diceva in san If^tteo 
(cap. V, n 37 e 28) : Vditt» come fu 
deito agli antichi: Non aduiterfrai: e 
io iff dico, eh» te alcuno mirerà una 
femmina con laicivo desiderio di-^ lei, 
giàegli ha adulterato nell'animo tuo ec. 
Ciò diceva egli, perchè. molti. Giudei, 
involti nelle tenebre dell' ignoranza, 
tutto. 'Che fossor dottori nella leg^e, 
non potevano indursi a credere, che 
dal precetto vietante l'adulterio, fos- 
se altresì vietato il desiderar l'altrui 
moglie. Per questo stesso motivo di- 
ce qui saviamente Dante, che JVoii 
lolverà il nodo delle tue colpe, cioè, 
non si giustificherà innanzi a Dio 
colui, che desidererà Tallrui moglie: 
perchè mancherebbe alla carità ver- 
s.o il prossimo, desiderando l' al- 
trui.' 

B vodo, invece di voto, come. <m< 
peradore^ invece di imperator», e si- 
o^iii. 

.0 Cioè il deelmo, di non desidera- 
re la roba degli altri, perchè^ Coloro, 
chp («mano d* arricchirei dice l'apo» 
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Ron sian de^derar di tòr l*dltrtiì; 
Perchè questo da Dio ci pirté e tòglie (à). 
Acciò che (b) beb attenti tatti boi 
OgQor siatil d ubbidir ciò cbe e! dTce (e), 
Fuggiamo il tì2ìo« bbe ci toglie a (d) tur. 
I. Prima è superbia d'ogni mal radice;^ 
Perchè Tuom si riputa valer meglfo 
Del suo vicino (e)^ ed esset* ^\ù felice.^. 

li. Invidia' è quella (f)^ cbe fa l*uom vermeglio (g);* 
Perchè s'attirista (b) veggendo altrui b'ene, 
Al nemico di Dio lo rassomeglio (i). 

III. Ira all'irato sempre accresce pene, 

I. Superbia. 
il Ifiviàia. 
Ut. irà. 

(a) Noi raffreniam di desiar l'al- 
trui, Che spesso il cor da Dio ci parte 
e Cpglie 

(b) £ perché 
(e) Slamo ad ubbidir quel cbe li 

dice 

itolo Paolo (Epist. I, ad timoth., 
cap. VI, n. 9), radono nelle fentaiio- 
nU • ««' 'acci //•( '.<tf0olo, • in molti 
deeiiierii inuliìi e nocivi^ che tommer- 
gono r «omo in perditionet o in ro- 
vina, 

» Frinoipio «T Oj;tii pecco fo ) to •»- 
perbia, dice lo Spirilo santo (Ec- 
cltiS, X, D 18). 

* Da ciò appunto ebbe il nome tal 
Tizio 11 superbo (dice saot' Isidoro 
nel De Origin.), è cosi chiamato. Quia 
tuper vuìt videri, perchè si repula, 
vuol parer sopra gli altri, contro il 
dettame della rtftta ra;{ione, che vuo- 
le, che la vulunlà di ciascuno si porli 
a quello precisamente, che è a iè pro- 
porzionato. 

s L' Invidia è definita dal Dama- 
sceno {Mr. Etymolog.) per ana tri- 
stezza dell* altrui bene,^ in quanto 
però è appreso come diminutivo del- 
la propria gloria, siccome spiega san 
Tofflioaso; e quindi è riputato come 



(d) ci tò* dà 

(ft) De'puoi^TÌcipi 

(f) L'invidi^ e poi 

Q) vermiglio 

(hj Che per istizzà 

(i) rassomiglio 

mal pro))rio. ila, a dire il ve/ó, èssa 
è una passiono mista, perchè è inse- 
paràbile dall'odio, che seco ioVoIgà 
verso rallrui bene, che ri^oarda, co- 
me proprio malo: siccome osservano 
i filòsofi (vedi La Chambre, tonaò ì) : 
è inseparabile dalla costernazióne 
ond' è «bbattuto il coraggio; ed è in- 
separabile dal dispetto di non potérsi 
sfogare. Onde tuttoché, in quanto è 
tristezza e dolore, sia cagione, che |li 
spirili si ritirino verso il eaoroì e 
ristringansi ] e la freddezza, e il pai- 
lor ne conseguiti principalmente oel- 
la faccia: a ógni mudo, in qùaoio é 
costernazione • drspeltó, è, cagione 
quasi d' un riflusso de' medesimi spi- 
riti, ritassandoli, e rivolgendoli alla 
circoufurenza. dova seco trascinano 
il sangue, é fanno peri 1' uomo ver- 
mìglio, cioè ii fanno arrossire. 

^ Ver licenza invece di vermiglio èc, 
e per far rima con m^l/lio dèlia ter- 
zina antecedente. 



PROFESSIONE DI FEDE. 



395 



Cbe par raccenda in furla^ e in fiamma l'arda:* 
Segue il mal fapp, e partesi dal bene (a).* 

IV. Accidia, ch'ogni ben nemica guarda (b),» 
E nel mal far sempre sue voglie aggira,* 
Al dispeUar è pronta,» e al ben è taroa (c).« 

V. Poi, è avarizia, per cui si martira 

li mondo tutto, e rompe fede e palli/ 
E fa licito a sé quel che più tira («) «^ 

IV. Acedia. 
V. A tarma. 



(a) Ira alla vita altrui si dà gran 
pene - Ira all' irato, ed allnii dà 
gran peno, Perchè M «ongama, ucci- 
de. Ificcnde ed arde, Fa»8i — Slassi 
- eoo pi»oto, e. *n povertà si viene 

(b) d' 9RDÌ lieo Dcmica. eh' arde, 
(e) Cbe aempre al mai péosar si 

t Cosi lo Spirilo Santo (Eccl . 
cap 50, n. 96): le ««to # V iracondia 
imiiittiicoa» i Oiorm ; e allrpie t'ira- 
tondia ammassa T nomo itolto (Job., 
cap. V. ,n. 3).; perchè essendo essa 
DDa acoiissim^ passione violenta, ac- 
conipaRnata da un bollimexite di san- 
gue d' inloroo al cuore, si fa, tale 
espansione di esso per ogni parte, e 
priocipalincnlM al capo, cbe s| sente 
l'iracondo tulio ardere in fiamma e 
io furia, con sommo detrimento degli 
spirili. 

s Cioè, cerca di far del male al .suo 
prossimo, per appelito di vendetta; 
e parUti dal Òtne, cioè parteji, e si 
rilira dal fartrli del bene; con che 
spiega Dante quel che opera questo 
vizio ncH'ognetlo; siccome prima ha 
dello quello che opera nel suggello. 

s Perchè è un tedio, è una noia, n 
torpore, che V qomo pente .nell'eser- 
cizio delle buone opere, e quindi tulle 
le lasci», 

^ Perchè fole. $ non voU il figro, 
dice lo Spirilo santo (Prov . cap. XII, 
n. AJ; e in.^ltro luogo (ibid. cap. XXf, 
n. 2S): I dtiiderii ammostano il pi- 
tro : pÉfciocchk U mani di lui non han 



volge e gira: Al disperare è pronta, 
al ben far tarde 

(d) — Avarizia è, per cui mai sì ri* 
tira U monde da* cattivi e rei con- 
tratU, K quel licito fa. Che a sé più 
tira. -• Le par licito a sé quel che 
pili tira. 

90/«lo nulla operare. Tutto il ifiorno 
deti'itra^ $ brama. 

* È pronta a indispettirsi per ogni 
lieve difficoltà, e ad omettere di far 
il liane.. 

f £ ad intraprendere il bene è sem- 
pre larda, Qnesti sono i due suoi atti, 
il primo è di non sapersi l'uomo in- 
durre per pigrizia ad operare, che 
lardi. Il secondo è, cho venuto esso 
air operazione, la abbandoni per ogni 
leggierissimo ostacolo. 

^ Come il vizio dell' avarizia è un 
disordinato appetito delle riccheize; 
e, secnodo cbe dice il. Profeta, Tutu 
attendono all'avarizia {i urem.. CAP, \\f 
n 13, e cap. V II, n 10); perciò è, che 
il mondo rompe la fede, viola i patti, e 
commette u^ni altro allod'ineiustisia, 
quando ciò sia un mezzo d'avvantag- 
giare i propri! interessi, e far danari. 

8 De<r avaro nulla ci ha di più leW- 
/eralo, dice lo Spirilo santo (tiecl., 
cap. Xi n 9), perchè ha venale anche 
r anima, facendosi .lecito tutto quel* 
lo, che a lui più giova: e niun ve- 
etigio è di giustizia in quel cuore, dice 
san Leone (In Serro ), in cui ti ha 
fatta abitazione l' avarizia. 



ehio. Che amistà rompe e parenUdo 
spezza. Nò teme Iddio, né di TÌrtb il 
vecchio. 
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VI La gola è, che consuma sarti e matti (a); ^ 
E con ebbreiza e con (n) miangiàr suTerebio 
Morte, apparecchia/ e di (i ) lussuria gli atti.' 
VII Lustsurìa poi, eh' è settima nel cerchio/ 
Amistà rompe, e parentado spezza,» 
Face a ragione ed a virtù Soverchio (d) * 

VI. Gula, 

VII. Luxuria. 

(3i) che converte i savii in malti 

(b) con ebbrezza e sao 

(e) ed a 

(d) £ \a lassaria, th'è sèttimo ccr- 

1 La gola è an disordinalo appe- 
tito degli alimenti, o liquidi, o soli- 
di ; H che può in due modi accadere: 
cioè, o nella loro quantità, o nella 
loro qualità. Per la quantità. si può 
dire, che questo vizio consumai mat- 
ti, .i quali senza giudizio spendono 
ognora in mangiare i loro denari. Per 
la qualità si può dire, che consoma 
i savi.: perciocché! condimenti de'ci- 
hi, in oggi per ghiottoneria nelle 
monso ^ntrodolli, e la strana varietà 
ile' liquori manda sovente in rovina 
i savii del secolo. E Dante ha voluto 
qui indicare ciò che si dice ne' Pro- 
Yorbii (cap. XXI, n. 17): Chi ama le 
crapwfe,, tara in povertà; e ehi ama il 
vino e ie cote laute, non »i arricchirà. 
.s Nell'Ecclesiaslico, cap. XXXVll, 
n. 55, si dice: Nontoler estere atido 
in ogni imbandigione, e non ti giltar 

Qddo^so' ad ogni vivanda; perciocché 

nt' molti cibi tara l'infermità; e l*avi- 

difà ti avvicinerà fino a quella peri- 

coiota e cauta malattiat che i medici 

chiamano collera. Ma fìno un (>t>ntile 

(Senec. Rhet. 10) ci scrisse : Qualun- 
que digli augellit che vola, f ttà/ttft9ue 

ile* petci che nuota y ft»ii/«iif«0 delle 

flire che gira^ ti tepptllitce ne' noetri 

ventri. Cerca oro, perchè tatto mo- 

rtomo? Onde la Scuola salernitana 

bene cantò: 

Pone goìtB metas. ut sU libi longior bUs . 
R«sc eupì« saniisr sUlibi parca minos. 



Poni alla fola trono, s*anl d'iDoi viver pieno 
Tu Cerchi di star aanof parca ti sia la m-tno. 

s E questo è il peggiore eiTetto della 
gola, e pih terribile che la morte : 
che mentre per la tatiwtà si dietemde 
il ventre^ come dice san Gregorio 
(3, Cura Paslor. adm. 90 : Dvoi tatie- 
tate venttf extenditur, aculei li^dinit 
excitantur)^ gli aculei ti eccitano della 
libidine. 

* Il disordinato appetito dell* im* 
pura e libidinosa Tolattà, chiamato 
comunemente lussuria, ò il settimo in 
questo giro di peccati capitali. 

8 Gli esempii di quest} due effetti 
son si famigliari in ogni città, che non 
ha uopo allegarne alcuno. 

* Osea, Isvel landò -di certe perso* 
ne : Non porranno , dice (cap. V, 
n. 4), .t lér pensieri per ritornar al 
loro Dio ; perciocché io tpirito delta for- 
nicazione è in metto di toro. Ma la 
lussuria anche alla ragione fa sover- 
chio, cioè sopraffa alla ragione; come 
addivenne de' vecchioni che tentaron 
Susanna, de* quali però disse Daniele 
(Dan. cap. Xlli, n. «9: iSverterunt 
tentum tuum, ut non recordarentur 
judiciorum.juttorum) : Banno perduto 
il tenno a tal tegno di non ricordarti 
de' giùtti' gtftditH. La prova n'è, per- 
che r intelletto e la voluttà si nimi* 
cane: e lo forze della Tolultà gran- 
dissimo sono sopra quelle dèirintol- 
letto, e più gagliardamente moventi 
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Centra questi peccati abbiam fortezza,* 
Che sono scritti in questo poco inchiostro, - 
Per andar poi dov'è sotnraa allegrezza;* 
Io dico, per entrar dentro al bel (a) chiostro,» 
Dobbiamo far (b) a Dio preghiere assai:* • 
La prima è Forazlon del.(c) Pater nostro-^ 
I. Padre nostro (d), che neVcieii stai, 
li. Santiftcato sia sempre il tuo (e) home, 
E laude e grazia di ci6^ che ci fai.' 

III. Avvenga il Tegho tuo, siccome (f) pone * 

IV. Questa òrazion:^ tuh volontà si facéia, • 

f. Pater noster, qui es in ccelis, 

11. Sanctificelur nomen tuum. 
11'. Advenial régnum tuumK 
IV. Fiat volunlas tua. 



^^1 



(a) Io dico per islare deolro a un 

(b) Che noi facciamo 

(e) E la prima orazione sia il 

* Quando un fort$ armato, diceva 
Cristo, cuttoditcè il $ùo atrio, tutte le 
cote ch'tgli poeeiede, ti $tanno in pace 
(Lue. I, n. 21). Con che dir voleva, 
che colla fortezza ci lerrem saldi 
centra le tentazioni tutte dei nostri 
nemici, i quali rubar ci volessero la 
grazia di Dio e i suoi fruiti che pos- 
rediamo'; che è ciò, di che ci ammo- 
nisce qui Danto. 

* In Paradiso, dove solo è somma 
allegrezza. 

8 In Paradiso, che solo si può chia- 
mare il bel chiostro, cioè, il bel luo- 
go per eccellenza. 

* Anzi bisogna tempre pregate, e 
non veuire, orando, mai meno, dice 
r Evangelio (Lue, XVIll, n. 1), per- 
chè il nimico infernale insta perpe- 
laamenle per sovvertirci. 

» La prima per eccellenza; poiché 
essa è quella che Cristo nostro si- 
gnore sola ci ha proposta per orare. 
Quando vorrete voi fare orazione di- 
ceva egli (Matth., cap. VI, n. il) non 
vogliate far molte parole, ticeome fan- 



(d) Dicendo: Padre 

(e) sia il tuo santo 

(f) nel tuo regno, come 

no i Gentili, che ttimano aver ad es- 
terv nel lor mollo parlare- etauditi. 
Voi coti pregherete ce. 

6 Due cose si comprendono nella 
prima domanda del Pater notter. La 
prima è, che Dio, come essere som- 
mo e inOoil.amento santo, sia dagli 
uomini glorificalo e in cielo e in ter- 
ra; il che intende Dante in quelle 
parole. Santificato »ia. [sB, seconda è 
che come autore e dator d' ogni be- 
ne, ne sia da lutti riconosciuto con 
lode; e ciò spiega Dante con quel 
l'altre parole: E laude ec. 

[Il verso Pailre nostro che ne' ctelt 
ttai, si ha similissimo nel Purgat., 
canto XI, V. 1 ] 

^ Per regno tuo non s'intende qn': 
semplicemente il Paradiso, ma ci^ 
che dice T apostolo Paolo (Ad Rom., 
XIV, n. 17), COSI scrivendo: /< regno 
di Dio è la giustizia, la pace • il gaU' 
dio nello Spirito santo. Onde Dante ben 
dico qui: Avvenga il regno tuo, ma i» 
tolto quel senso che questa orazione, 
de te a* noi insegnata, !' intende. 
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V. Siceome in cieio, in lena in (a) uoÈcme.* 
VL Padre, da' oggi a noi pane, e li piaccia 
Cbe ne perdoni (b) gli peccali nosui; 
Ni cosa noi facciaci cbe li dispiaccia. 
Vir E cbe noi perdoniamo lo ti dimoslrì 

^Dpio a noi per la Ina gran Tiriate; * 
Acciò dal rio (r) nemico ognun 9i scbiosin.' 
Vili. Divino (d) Padre, pien d*ogni salute,^ 
Ancor ci guarda (t*) dalla tenlaziune 
Deirìnfernal (0 nemico, e sue ferule;* 
Si cbe * a te facciamo (g) orazione, 
Cbc meritiam tua grazia (b), e 'I regno vostro 

V. Sicut in ccBlOj et in terra. 

VI. Panem nostrum quotidiauum da nMs kodiej et diniiilt 

nobis debita nostra, 
VII. Sicut et nos dimittimus debitoribus nostris. 
Vili. Et ne nos inducas in tentationem: 



(a) Come ella è in cielo lìa in 
terra 

(b) Signor, dacci oggi pane, che 
ti piaccia Di perdonarci 

(e) Come noi perdoniam to è\ 
ci mottri Assempro io noi mon- 

1 Unitamente: onde siccome i beati 
in cielo adempiono in ogni cosa per- 
fettamente la volontà di lui, cosi nel 
tempo stesso sia dagli uomini per- 
fettamente qui in teria ubbidita 

* Cristo per la sua divina virtb si 
dimostrò qui in terra fra noi esem- 
pio di perdonare, avendo pregato 
per li suoi stessi crocilìssori neirat- 
to cbe r uccidevano. 

* Cioè« cbe noi perdoniamo, e che 
dal nimico rio ognuno di noi così si 
sebiostri e liberi; avendo Cristo detto 
(Hattb., VI, n. 44 e 15), che chi per- 
donerà le offese a lui fatte, gli sarà 
perdonato dal kuo l'adre celeste; e chi 
non le perdunerà, nep|iure il Fadre ce 
lette perdonerà a costui le sue colpe. 

* Cioè, protettore della nostra sai- 
vessa, come il chiama Davide, pio 



dan di tua Tiriate; Acciò cbe dal 

(d) Pietoso 

(e) Guardaci e salva 

(f) eternai 

U) E che possiamo a te far 
(b) Che ci guardi dal male 

della nostra salute : P«reAè integna 
alle nottr9 mani a combattere^ e a«- 
maettra le nostre dita a kaitaglia 
(Psaì. X^ll, n. 54.) 

' renile, come dicevan gli antichi 
rert(« come diciamo in oggi, signiG- 
cano qui le impressioni e i danni, che 
ci cagiona il demonio, mediante le ten- 
tazioni, colle quali ci fa la guerra. 

* li' ultima domanda di questa ora- 
zione abbraccia come in compendio 
tutte le altre: perciocché (come os- 
serva San Cipriano nel Serm VI, di 
Orat. £>om.), impetrata questa, nien- 
te pib rimane a chiedere, nò conlrs 
il mondo, nò contra il demonio. 
Quindi ò, che Dante, considerandola 
appunto come un epilogo, dico: Sic* 
che a te poi facciamo orazione doman* 
riandò r&it mttritiamo tua grazia e«. 
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A p sseder vegniam coq divozione.* 
IX. PrcgbiaiQti, re dì gioria e signor nostro, 
Che tu ci guardi da dolore:» e fitto ^ 
La mente abbiamo in te, coi volto prostro (a).* 
La Vergin benedetta po' a diritto * 

IX. Sed libera nos a maio, 

(a) dal dolore afflitto (*) La nostra mente, e sia a te il cor prostro. 



1 Cioè, con prontexza di Tolontà 
camininiamo all' accfuiKto del cielo : 
da che la divozione (come insegna 
l'Aniselico) non è che nna prontezza 
di TOlontà di far quello che si cono- 
sco volersi da Dio. 

* Cioè, da qualanqae dolore, si 
d' animo che di corpo, e in conse- 
guenza da qualunque male che n' é 
la cagione. Non poteva Dante usar 
voce pib generica, che la qui usata. 
I mali lutti li riducono agli spirituali 
e a' temporali. I primi tulli vengono 
tolti eolla grazia di Dio, e col suo re- 
gno, il che ha espresso ne' due versi 
precedenti. I mali temporali sono tulli 
compresi con la voce dolore. Percioc- 
ché cori la! nome non solamente ogni 
patimento corporale e sensibile, ma 
ogni tristezza e passione afRittlva del- 
l' animo viene intesa da* filosofi. 

s Gli ùedhi fn/«{, cioè, la mia men- 
te, témprt Jieno fi$ii nel Signore^ dice 
Davide (Vsal XXIV, n \ 6), ed egli 
trarrà de* laeei i miei piedi. 

* proi/»o. Iti vece di prottrato ; sic- 
come mostro, invece di moilrofo, dis- 
se il Bembo: 

Se la via di curar gì' inferni bai nostro. 

E queste sono le cose che accompa- 
gnar debbono l'orazione: cioè, atten- 
zione d* animo e riverenza di corpo. 

* Passa qui Dante a significare co- 
me, dopo Dìo, dobbiamo aver gli ani- 



mi nostri rivolti a Maria; e dice che 
ciò 6 a diritto^ cioè meritamente ; il 
che è certissimo: primo per l'eccel- 
lenza dulia sua santità, onde per me- 
rito di convenienza meritò ella di es- 
ser tanto da Dio amata (non ci es- 
sendo tra le pure creature chi la pa- 
reggiasse), che fu tra tutto da luì 
eletta a sua madre. Appresso per 
l'eccellenza della sua dignità, che è 
la maternità di Dio; la quale conse- 
guentemente esìge, che i primi onori 
dopo il Figliuolo, che è uomo insie- 
me e Dio, sieno a quella creatura 
prestati, che pib da vicino lui tocca, 
com' è la sua vera madre. Di poi, 
perchè è sentimento comune de* Pa- 
dri, che quator Crislo additò dalla 
croce Maria a (Giovanni, dicendogli 
Reco tua ma'/re (Joann., cap. X.X, 
n 3^). in Giovanni egli tutta la Chie- 
sa rafii|!urasse, a cui con quelle pa- 
role la desse per avvocata e per ma- 
dre. Per ultimo, perchè (come dice 
sani' Agostino nel Serm. de Natlvit. 
Sieut omnibus sanrtis est sanrttor, ita 
prò nobis omnibus est sollieitior), 
guanto ella è piU santa fra tutti i 
santi, altretlanto^ come avente te otXò 
tutte in grado piò eccelso, tlta è piò 
sollecita fra lutti i santi per lo nostro 
vantaggio. Ragioni tulle chc> Dante 
qui intende in questa parola a diritto 
tutta piena di senso e per le quali 
ci eaorta, dopo Dio, ad onorar Maria. 



(•) Dolore ajlilto. Forse qui Dante ha dato 1* aggiuntivo afflitto alla voce 
generica dolore, per indicare non solo i mali Osici del corpo, ma anche quelli 
dello •piriio, cho inducono egualmente afflizione e tristezza (Rigolt). 
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Laudiamo e benediamò (a), anzi che fine 
Facciamo a quello eh' è di sopra scrìtto.* 

E lei preghiam, eh* alle grazie (b) divine 
Si ne conduca co* suoi santi preghi^ 
E scampi noi dall' eternai (e) ruine.* 

E tutti quei, che del peccar son cieghi^> 
Ralluffli, e sciolga per sua cortesia (d), 
E dai lacci infernai sì gii dislegbi ^ 
I. Ave (e) • regina Vergine Maria 
. 11. Piena di grazia: Iddio è (Q sempre teco: 

III. Sopra ogni donna benedetta sia (g). 

IV. E *l frutto del tuo ventre (h), il qual io preco* 

.1. Ave JUaria, 

II. Gratia piena; Dominus tecum: 
111. Benedir.Ui tu in mulieribus: 
JV. Et benedìctus fructus ventris tui, Je$us. 



> (a) omti a dritto Laudare e be- 
nedire 

(b) pregar eh' alle glorie 

(e) iofernai 

(d) e ivegli la lor tenebria. 

1 Che ho detto fin ora. 
. s E preghiamo che colla ina pos- 
sente iotefcestiooe ella ne impetri 
ehe Tenghiamo nell' amicizia di Dio, 
a a goder cosi di sua grazia ; ondo 
scampiamo dall'eterna rovina. 

S cieohit por licenza, invece di cie- 
chi ; siccome noi suo gran Poema 
disse il nostro medesimo Dante tego 
per i«eo. 

^ La Chiesa non altrimenti favella 
in un suo inno sopra Maria (in Hymn. 
AvB morii ttella — Solvt vincla reii, 
Profer lumen caeù) : 

Sciogli ai rrl la eUene, 
E porgi lume ai ciechi. 

Non che Maria sia ella padrona e 
disposilrice ; perciocché nulla può 
essa che mediante il suo Gglinolo; 
ma perchè il figliuolo ruol glorifica- 
re la madre, come insegna sani' An< 
selmo (Dt Bxcell. Virg.^ càp. VI), e 



(e) Salve 
(Oala 

(g) Più eh' altra donna benedetta 
e pia 
(h) E benedetto il fratto (Qoaoftio) 

?ao1 però che le grazie passino per 
roano di lei. Oltra che, essendo il 
figlinolo anche giudice, sovente la 
sua misericordia ò trattenuta dalla 
sua giustizia; dove la madre essendo 
para nostra avvocata, fa solo le no- 
stre parti, sollicitando precisamente 
a misericordia Però a lei la Chiesa 
favella in quel modo, non già ripu- 
tandola di quelle grazie sorgente pri- 
maria e per sé, come calunniosa- 
mente spacciano di noi gli Acatto- 
lici, ma secondaria e per media- 
zione. 

B Or qui comincia quella preghie- 
ra a Maria, che e' insegna di porge- 
re: e questa è la salutazione ange- 
lica, della eccellenza della quale gii 
sopra si è detto, e che per esser qui 
dal Poeta assai chiaramente esposta 
non abbisogna di altre noie. 

< 11 medesimo Dante usò questa 
voce di prteo, invece di pngd, nel 
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Che ci guardi dal mal» Cristo Gesù, 

Sia benedetto, e noi tiri con seco (a). 
Vergine benedetta, sempre tu 

óra per noi a Dio, ebe (b) ci perdoni/ 

E diaci grazia a viver sì quaggiù^ 
Che *1 Paradiso al nostro fln ci doni (e) 

Sancla Maria, tnater Dei, ora prò nobis peccatoribus 
nunc, et in hora mortis no8tra\ 



(a) E che alla nostra fln ci tiri 

ÌMÙ 

(b) ebe Cristo 

100 gran Poema, Inferno, canto XV, 

lo diifl loi, qoanM pofio r«n prceoi 

e as6 la medesima lieenia in detta 
voce, anche quando era sostantiro, 
invece di priigOf sigoiflcaote pr$ghi»- 
ra (ivi, canto XXVIII, r. 89): 
Roa farà ler metUar volo, oè prceo. 

1 Ottima spiegazione delle parole, 
Ora prò nobl» pHcatoriòu» nttnc ec. 
Ptrcioechè duo regole abbiam noi 
IO questa vita a tenero (come inse- 
gna maestrevolmente il pontoflee san 
Gregorio) che sono: innanzi al pec- 
cato temer la giostizia; e dopo ai 
peccato sperar ia misericordia Ma 
altresì è agevole ebe io due scogli 
■rtlno ingannali I mortali: 1' uno è di 
abusare della divina tolleranza, di- 
morando a poniirsi, se non peccato* 
ri; e l'altro è di fidarsi a peccare, 
sul riflesso ebe Dio aspetta i pecca- 
tori a perdono Le vero regolo eoo 
!• seguenti, noitrstoci colla scorta 



(e) E ebe a viver el dia si ben 
quagglb, Che a nostra Un Paradiso 
ci doni (QoAonio). 

dell' Evangelio universalmente dai 
santi Padri, per adempiere le quali 
aver non possiamo mediatrice più ef- 
ficace appo il Signore, che la Vergi- 
ne benedetta sua madre : la prima ó 
di convertirci subito a lui dopo il 
peccato, pieni di calda fiducia, ch'egli 
sia, come infinitamente misericordio- 
so, per perdonarci, se facciamo a lui 
ricorso per tempo. E avvedutamen- 
te perciò dice Danto alla vergine; 
óra ptr noi ec; l'altra è, che dopo 
la sincera nostra conversione stu- 
diamci di viver bene, pieni d*alto 
timore, che Dio non sia, come infi- 
nitamente giusto, per gastigarci se 
abusiamo di sua pazienza : che è ciò 
di che volle ammonirci sani' Ago* 
Btino (De Doctr. Christ. : Son potnt 
mal$ mori, ^ul b€n$ oix$rit: $t vite 
btn» moriUr, qui moti viwit), dicen- 
do, che non può morir malt, ehi avrà 
b$n vivMto ; e che app$na ben muor», 
ehi ha mal tlvuto. E perciò pur sog- 
giunge a Uaria divinamente il mede- 
simo Dante : Raht a vivtr ci dia ec. 
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TREAMBOLO ED ARGOMENTO. 



Dalla gentilezza di monsignor canonico Angelo Maria 
Bandini mi son finalmente venuti i comjoonimen ti poetici, che 
io sono per pubblicare, tratti dalla r. biblioteca laurenziana 
Plut. XXIX, cod. Vili, colle annotazioni latine d' anonimo 
contemporaneo . Si queste che V egloghe, per non infastidir di 
troppo chi legge^ darò ridotte alla ortografia moderna, ma 
serbando misura nella riduzione medesima.^ Al primo com^ 
ponimento ho posto il nome di Carmen, perchè V Autore stesso 
lo chiama cosi nel v. 28 deW egloga sua, col guai titolo sarà 
pure allegato, dove sia di bisogno. Fino al v. 38 è stato stam- 
pato dal chiarissimo signor Lorenzo Mehus nel suo Ambrogio 
pag. CCOXX: e V egloghe di Dante si leggono ìnter Carmina 
illuatrium Poetarum {tomo I, pagina 116) Fior. 1718 tn-8, ma 
qui parran nuove, 

óiovanni detto del Virgilio per eccellenza in lui creduta 
nelV imitar quel poeta, fu bolognese, com' egli accenna neh 
l'egloga v, 3; e in quella pure da lui diretta al Mussato di 
Padova, v. 106*, dov* egli, essendo in Bologna, finge d' andar 
in cerca d* una giovenca, vicìs natalibus errane. Nella detta 
città tenne scuola con onorario dal pubblico, poi in Cesena, 

1 Credo necessario avvertire cbe Ha, egiptut, dampnali, ce , invece di 

il Dioniii avea ridotte alla moderna Italia, MgypUt, dan^nati, a ben pò- 

le egloghe soltanto, lasciando le no- co, e forse a nulla poteva servire, 

te dell' Anonimo conforme ali» or- ho ridotto a baona ortografla pure 

tografia del codice, la quale vollo le note, non alterando peraltro la 

iprbare ad alcun tervigio di eritiea. natura de' vocaboli, quantunque tal* 

Ma poiché il vedersi stampato yta- volta rozzi. 
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dove /uree mori Egli era nella sua paltna quando scrisse il 
carme e V egloga a Dante d* Alagetio: e questi gli rispose da 
Ravenna colle sue egloghe. Il merito di questi componimenti è 
la storia. 

Adunque Giovanni nel carme che segue, loda alla prima 
Dante per la grand' opera della Commedia: poi ragionata- 
mente il riprende, perca* ei la scrii a in versi volgari Quindi 
lo esorta a meritarsi V alloro con poemi latini; e gliene sugge- 
risce la materia, promettendogli favore, se il faccia. Chiude 
con eccitarlo a rispondere, o a venire a Bologna, come gliene 
aveva dato speranza. 

Dante neW egloga prima, senza entrar in contese letterarie 
con V amico Giovami*, gli risponde assai gentilmente, lodan- 
dolo per lo studio poetico : mostrando col fatto d' esser capace 
benissimo di scriver delle materie propostesi in versi latini; ma 
del laurearsi in Bologna, aver lui paura di quella città, con- 
traria al partito imperiale; piacergli piuttosto prender V al- 
loro in Fiorenza per merito della sua Ccmmedia, quando ei 
l' abbia compiuta. 

Replica Giovanni con un' altra egloga, lodando di nuovo 
il Poeta, ed instando affettuosamente eh' egli venga a Bologna. 
Gli enumera gU agii e i piaceri che vi godrebbe, ^e lo assicura 
di parifico e tranquillo soggiorno. 

Il nostro Dante nelV egloga seconda, la quale può dirsi di 
nuova invenzione, si maraviglia di Giovanni, al quale piac 
ciano glinridi sassi de' Ciclopi, pe' quali egli intende Bologna ; 
e magnifica la sua stanza nel monte piò, fertile della Sicilia, 
eh* esser si vede Ravenna; conchiudendo eh' egli anderebbe 
volentieri dove lo invitava l'amico, sol per vederlo, se non 
avesse timore di PoUfemo^ eh* era, a mio parere, il dominante 
(lì quel tempo in Bologna. 



TESTIMONIANZE 
dell' autenticità delle egloghe. 



Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante dice, che questi 
connpoae due egloghe assai belle, le quali furono intitolate o 
indirizzate da lui a maestro Giovanni del Virgilio per risposta 
di certi versi da esso mandatigli. E che Dante scrivesse delle 
egloghe in versi esametri lo dice pure e io ripete Leonardo 
Bruni nella vita di lui. 

La prima egloga fu da Dante dettata dopo aver compiuto 
e pubblicato le prime due Cantiche della Divina Commedia, 
come rilevasi da que' versi: 

«... Ctiin mundi circum/lua corpora cantu 
Astricolaque meo, velut infera rtgna, pafebunt, 
Devincire caput hedera lauroquc juvabit. » 

La seconda poi sembra ch*ei la dettasse qualche anno 
appresso, cioò quand'ebbe affatto compiuto e terminalo il 
Poema, e poco innanzi della sua morte. Ciò può arguirsi dal 
quarto distico dell* epitaffio scritto i!a Giovanni del Virgilio, 
e posto dai Ravennati sul sepolcro di Dante: 

• Paseua Pteriìn demum resonabal avenis: 

Airopoa heu leclum livida rupi opust • 

Inoltre nell'egloga dello stesso Giovanni al Mussato, la 
quale trovasi nel cod. 8, Plut. XXIX della Laurenziana, si 
osservano le seguenti espressioni: 

• Carmine vulgafum laxabat Tylirum ipswn. 
Qui modo Ftnmiueis occumbit Samiut oris: • 

alle quali un anonimo chiosatore del secolo XIV cosi nota: 
Nam postquam magieter Joannea misit Danti eclogam illam 
Forte subirriguoB, atetit Dantea (neW egloghe chiamato Titiro) 
per annum ante quam faceret Veli eri bus Colchis, et mortuua 
est antequam eam mitteret, et poatea filiua ipsiua Dantia miait 
illam prcedicto maqiatro Johanni. 

Or queste testimonianze se valgono a stabilire approssima- 
tivamente la data delle egloghe, valgono a più forte ragione 
a far prova della loro autenticità. 



EGLOGHE LATINE. 



JOANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGERII. 



Carmen. 

Pieridum vox alma,* novis qui cantibus orbem 
Mu'c s, Icthìfluum* vitali tollere ramo' 
Dum cupis, evolvens iripliccs* conflnia sorlis 
Indila prò meritis animarum, sontibus' Orcum, 
Astripctis Lfthn rpiphoBbia Regna beatis; 

Delle pierie Suore o santa voce. 
Che con rime novelle il mondo addolci, 
Mentre dal tosco, ond' ha le vene infette, 
CU* arbore viial purgarlo agogni, 
1 con/in di tre sorte disvelando 
Fissi al merlo dell'alme, alle ree V Orco, 
Alle purganti Lete, alle beate 
I Regni stabiliti sovra il sole; 

1 alma.idesliaiicto. novis, i. inau- avesse a leggersi rhamno ; cioè, eoi 

ditii, vitalt ipino della Commedia, cho pun- 

* i. corrnpium teu morti fervm, ut gè, e paogendo dà a ehi è disposto 

infernus. la vita. 

3 Per questo ramo ÌDlende 1' allo- * damnatcrum, purgantinm se, ol 

ro, cioè 1' arte poetica, eoo cai si ialvatorum. 

purghi il Tizio del mondo ; a simi- > sootibus, i. piceatoribui. Orcoto. 

gliauia del legno dell' Esodo (XV, i. infernum. Aslripetis, {. purganti' 

95) che messo nell' acque le rese bus te. RplphoBbia, i. tupra Phabunt 

dolci di amare : quando poro* oon quod ett calum empireum. 
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Tanta quid heu semper Jaotabis seria vulgo,* 
Et nos pallentes* nibil ex te vate legemus? 
Ante quidem cythara pandum delphìna' movebit 
OavuSy* et ambiguse Sphingos' proiilemata sdvet, 
Tartareum prseceps quam gens idiota * figur« t, 
Et secreta poli vix experata ^ Platon! : 
Quffi tamen in triviis nunquam digesta coaxal^ 
Comicomus nebulo, qui Flaccutn pellen t orbr. 
Non loquor bis, immo studio calbntibuf^, inquis; 
Carmine sed laico. Glerus* yulgaria temnit^ 
Etsi non yarienr, quum sint idiomata mille. 

Ah perchè mai tema si grande e grave 
Vorrai sempre gettare al volgo, e noi 
Vati lasciar de' tuoi bei carmi privi? 
E pur più presto con la cetra Davo 
Trarrà il curvo delfin, sciorrà i problemi 
Dell* equivoca Sfinge, che l' ignara 
Gente sappia idearsi il gran baratro 
E gli arcani del cielo a Plato oscuri: 
Cose però, che non mai bene apprese, 
S' ode ne' trivii gracidare il Zanni, 
Che patria con le dande fugar Fiacco, 
A lui non parlo, anzi alti savi, dici; 
Ma Gè* versi del volgo. Il savio sprezza 
La lingua popolar, sbanco una fosse. 
Che ve n* ha più di mille. Infino ad ora 

1 i. vulgarilus /loir.inibus 9t idiotit; 8 coaxat, ut rana. Comicomus ne- 

ii hoc ideo dicit quia vutgaritertcripsit. buio, vir t9diotu$ fuit ut Boratius te-- 

* Scilicet poetas, ftallentes prò »ftt- $tatur in iermonibu$. Cioè, nella 
Ho. Tate, 8. Dante. Sat. IX, 1. 1. Costui è detto con to- 

s paodnm, i. recurtum Arionemcc. cabol nuovo comicomus, cioè, buffnn 

Qui ò la tavola di Arione salvato da di commedia, a maggior espression 

un delfino. del fatto di lui; che cantava, o ieg- 

* quidam malui poeta. geva scorrettamente, e in modo ri- 
^ Spbingos, monslrum thebanum. dicolo i ^ersi appunto della Com» 

Sphinx fuit ec. la favola della Sfinge, media. 

6 non licterala. ' i. licterati. Vulgaria, prout tua 

7 ì. «jc tpera tracta. Fiatoni, philo- poemata. luille, finitum prò infinito 
topho, ponit. 
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Prsele.ea «ullus,» quos ijDter es agmine >ex^us,« 
Nec qipm ^ couscqueris *» coalo, sermone furepsi 
D 'scripsll : quare, censor liberrimc valuin, 
Fabor, si Éan^j paulum concedis habenaa. 
Nec margaritA^ profliga prodigus apris, 
Nec preme caslalias indigna ■ veste Sorores. 
Al precor ora eie, qii» lo «iistinguere possinl, 
Carmine val?sono sorti comn^unis utrique.» 
Et j tm multa tuis luccm na'^ratibus Qi^aat. 

Nessun di que' , fra cui tu il mio siedi^ 

Cantò in sermon forense^ né pur quegli 

Cui gif gii al ciel poggiando. Or dunque lascia . 

de' poeti troppo aspro censore, 

Che a parlarli io rallenti un pò* le briglie. 

Le perle non gettar prodigo a' porci, 

Né le Muse aggravar a^ indegna veste: 

Ma sì la lingua in rMai carmi sciogli. 

Che sien comuni a questa gente e a quella, 

Onde tu possa farti chiaro al mondo. 

E già cose parecchie d' esser conte 

I voetarum. 0""^^ «he prcvhonorati, vuol dir rfi 

i Disit enim Danlti »$ Mer Bo- »opra onorati, non già molo onorati, 

nieruin Viroilium, ttorativm, 0t>i- com' è nella traduzione del TriBsipo 

tflum €t lucunum fore uxtum. Cioè, Una con curiosella bo notalo nel co 

neìrinf., canto IV, v. 102: mento dol Boccaccio (Kdii. di Firen 

Sì eh- V fui sesto in cot.nlo senno. ^^^^^^ ^^^^^^^ ^^^^ ^.^ y uccidere ed 

8 statium. Vedi Purgatorio, can- i\ ruUar altrui, quasi dir si puole 

lo XX!. esser niente, por rispetto a ciò di' è 

* Nel MS. cumiefluerU. Nella slam- jl confonder* le cose proprie, ed 

pa del cb. Lorenio Mebus, tu $€qu$- ^^y uccider sé medesimo ; percioc- 

rit; e pur egli lesse sul medesimo che questo passa ogni crudeltà che 

codice : ma questa 6 francheiza lei- ^gar si possa nelle cose mondane, 

teraria. Senta dubbio Giovanni scrisse _ vedi confondert, * cioè, fondere 

comeqveriSt voce vera latina in senso insiemi, eh' è il proprio significalo, 

di ieguir (T appresto, e, come dlcesl, che manca nella Crusca. Dante usò il 

i/i roni«r«a. Per contrario nella Voiff. Terbo semplice; Inferno, canto XI, 

£{09. di Dante (lib. 4, cap. Xlll): v. 44: 

ìtaque ti funcanoi examinemut hqw- ^^^^^ j, ,„^ f.culude. 

/ai. eompensemut ' qualUtr viri pra- 

honoratia prepria dixerterunt ecc.. » i. vulgari. Sorores. i. Musai 
dee leggersi, ciim peniemvi. Dove si 6 j. Haiico, et aliis nationibus 
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Die ago quo petiit Jovis armigera astra volata. 
Die ago quo8 flores/ qu» llia fregit arator: 
Die phrygias damas' laceratis dente molosso: 
Dio Ligurum* montes, et classes* parthenopsea^ 
Carmine^ quo possis Àlcidse* tangere Galcs^ 
£t quo te refluus relegens mirabitur Ister 
Et Pharos,^ et quondam rrgnum te n scet Eiisss. 
Si te fama juvat, parvo te limite spplum 
Non contentus erìs, nec vulgo Judice « toll». 
En ego Jam primus, si dignum duxeris esse, 
Clericus Aonidum,* vocalis verna Mar. nU, 
Promere gymnasiis te delectabor ovantum 

Chieggon da te. Sa via, dinne guai volo 
Agli astri fé l'augii sacro di Giove: 
Dinne guai fior, guai gigli V aratore 
Troncò; dinne de' fri gii cavrioli 
Da canin dente lacerati: dinne 
De' monti di Liguria, e delle flotte 
Partenopee, con suono tal, che a Gade 
Giunga d* Alcide; e te legga ed ammiri 
Ritroso V Jstro e il Faro; e te conosca 
La piaggia ancor, che di Didon fa regno» 
Se l'alletta la fama, il troppo angusto 
Limite schiva, ed il favor del volgo. 
Io ministro di Febo, e servo dello 
Del buon Maron, se degno stimi, il primo 
Te alle scuole godrà predar fastoso 

I ì. inip. Rnrieut. ^ Hie tanountur gualuor fflUH- 

* i. Florentinos. liUa, i. de domo di parfei, «. ocetd«ns per eol%9%na$ 

regis Francim. arator, se. Hugue- Bereuli» ; tept$mtrio per /ilrum qmi 

ciò. fluviut 9tt; per Pharos, idett JBgy- 

8 i. Paduanot, dente, al. terga, mo- ptum, odient ; per regnum Etium me- 

Ì0S80, ì. canino. Ma nel MS. è m«- ridiet. 
loiio. "^ i. ^yptut. ElìssaB, i. Dù/o- 

» Fedimontis. ni$. 

s armata» regum neapotitanorum , s ^rts contentus. tolli, i. tlerari. 
et maxime e«m rex Robertu» fuit apud 9 j. Mutarum. verna, i. fervile. Ma- 

Januam in obsidione. Questa glosa ronit, i. Yirgilii f«{a /oannee de fir- 

vale iin Perù. gilio dicebatur. 
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Inclita p ncid * rcdulentem tempora sertis; 
Ut prserc'ctus equo sibì plaudit prseco sonorus 
F(Sta trophsea ducis populo pretendere IsBto. 
Jam mihi billisonis horrent clangoribus aures. 
Quid pater Apenninus biat? quid concitat sequor 
Tirrhenum Nereus?* quid Mars infrendet ulroque? 
Tange chelyn^ tantos honiinum compesce ' laborcs. 
Ni canis bsBc, alios a te ^ pendendo poetas, 
Omnibus ut solus dicas, indicta manebunt: 
Si tamen Eridani' mihi spem mediane <> dedisti, 
Quod visare, notis^ me dignareris amicis, 
Nec piget cnerves numeros legisse priorem, 

Trìonfator cinto di lauro il crine; 
Qml trombellier che, a sé medesmo arride. 
Bandendo al lieto popolo i trionfi 
Del capitan con voce alta e sonora. 
Già mi sento d'orror la mente ingombra 
Per ti malti guerrieri. E che minaccia 
Appennin padre? Quai nel mar tirreno 
Nereo muove tempeste? E quinci e quindi 
Marte a che freme ? Ornai tocca la cetra. 
Tocca la cetra, e tante furie affrena. 
Se a tai materie il tuo cantar non desti, 
Che diversi da te stimi i poeti 
Sì, che tu solo in volgar lingua dica, 
Senza il tuo verso resteranno ignote. 
abitator di mezzo il Po, se speme 
Mi vorrai dar di visitarmi, amiche 
Note m* invia, né aver letto Rincresca 

1 !. /aurei!. É poi Impara oel MS. o Nel codice si legge medianM^ che 

iavece di tempora, forse per distio- non significa nulla, li can. Dionisi 

lion di ▼ocabolo. propose (e con ragione) di tór via 

* Dtfttt mari»» clielyn, tytharam. un n dicendo eh$ allora potrebbe tn- 
S i. refrtni dictit tuli hcec fuor pot' tenderti di Danl$ mozzano o abitatore di 

itnt oecvrrtre. mnto il Po {abit indo egli allora in 

* Nota qni il signor canonico Ban- Bavenna)per la foita condotta dal fiume 
dini : Ita priut dicebat; ted poìtea ab a quella città o per altro ritpetto a noi 
tadem manu correctum ett ad le. ignoto. 

B i. Padi. f i. litttrii. 
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Quos Strepi! arguto temerarius anser > lori: 
Respondere vells, aut solvere vola, ira Isler. 

Primiero ti canto fievole, che il corco 
Osò intonare a si canoro cigno: 
Rispondi, i voti miei, maestro, appaga. 



DANTES ALAGERII JOANNI DE VIRGILIO. 

Egloga f. 

Vidimus in nigrìs albo * patiente lituris 
Pierio demulsa sinu modùlamina nobis. 
Forte recensentes* pastas de more càpelìas^ 
Tunc ego sub quercu, meus et MelfbOBus' eiamui 
llle quidem (cup!ebat eniro consciscere* c^ntum), 
Tìtyre, quid Mopsus, quid vull ? edfsserr/ dìx't. 
Ridebam, Hopse; magis et magis ille prethabàl.' 
Victus amore sui, posilo vix denique risu, 

Vedemmo in ner su bianco foglio impressi 
Carmi, dal sen delle Pierie suore 
Dolcemeììte spremuti, e a noi diretti, 
lo stava a caso aliar con Hfelibeo 
Sotto una quercia, le pasciute capre 
Annoverando: e Melibeo bramava 
Meco sciogliere il canto. E che tuoi Mopso, 
Titiro mio, che vuol? spoìilomi, disse, 
ììideafhi, ÌUopso, ed ei più èempre ostava. 
Vinto alfin dal mio amor per lui, frenando 

' eUrta, s. qua eit alba, lituris, I. » I. ùmul teir§. Tityre, o Dante», 

Mtttrit IMerio, I. mnsfco. modalani- Mopsas, magflsrer Johknnu. 

na, i. enrmìna. * i. die, ef ««f «odi impérùfìti virbi 

* i.numeranUs.cip»\\M,ì.ieoìarei, edissero edisseris. 

8 quidam ter Dinvs Perini florent. > i. instabat. 
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Stulte, quid insanìs? inquam; tua cura capellìe 
Te pot US pcscuni, quamquam maìa caenula turbet. 
Pascua ' sunt ignota libi, quse Msenalus alto 
Vertice* declivi ceìator Solift inumbrat, 
Herbarum vario florumque ' inpicta colore. 
Circuit hsec humifì9, et tectus fronde saligna 
Perpciufà utìdis a summo margine ripas 
Rorans alveolùs:* qui, quas motìs desuper • edit, 
Spoute viam, qua mìtis eat/ se fecit aquarum. 
Mopsus in bis, dum lenta ^ boves per gramina ludunt, 
Contemplalur ovans hominum, sùpertimque labores: 
Inde pelr inflatos calamos ' interna reclddit 

A stento il riso: Che vaneggi, o stolto? 

Chieggon più tosto te le tue caprette, 

Che son tua cura, dissi; sebben molto 

La scarsa cena da pensar ti dia. 

Tu ignori i paschi, i guai Menalo adombra 

Celando il Sol con la sua cima, pinti 

A color varii di miti' erbe e fiori. 

Un ruscelletto umil sotto le [rondi 

De* salici nascosto, che dell' acgue 

Nate in cima del monte da sé stesso 

Strada si fé, per cui vassene lento 

Irrigando le rive dalla fonte. 

Con sue linfe perenni lo circonda. 

In questi Mopso, mentre i buoi sen vanno 

Scherzando per te molli erbette, lieto 

Degli uomin V opre e degli Dei contempla. 

Quindi racchiude velie gonfie canne 

f i. ffM»f òncoHcus. Mainalas, fflons 8 i. a (ucoitco itilo alliori firgilii. 

Arcadia. ^ Nel MS. «raMUa egli ò qael ro- 

* Yertex itt capìtit, tortex aqua- ranf afveof«i, che dell'acque, le quali 
rum. dueclìcum Carmen gvod Hic prò nascono dalla cima del monte» si è 
ileanalo monte intelligiiur, dlcitur ce- fallo da sé la via, qua miti» eaf, gi> 
[ator 5oHi, ). teritatit, quia in titlera rando a spire ali' intorno di quello. 
pattoraliu narrat, tt i% alUgoria loi^i e eoli Bcendendo placidamenle sinc 
mu diversa intelUgit. alle ÌTalde. 

s modi loquendl. satigoa, f . ew ihlic*. f 1. /Itxit^. 

* aheolas, i. itilut humiltt. > Tettatur ttidorus tripHcem tìt« di* 
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Gaudia, sic ut dulce melos ^ armcnla sequantur; 
Placatique ruant oampis de monte leonts; 
Et refluaDt andse^ frondes et Maenala * nutenr. 
Tityre, tunc, si Mopsus, ait, decantai in herbis 
Ignotis, ignota tamen sua carmina possim. 
Te monstrante, meis vagulis prodiscere capris. 
Heic ego quid poteram, quum sic instaret anh?Ius? 
Montibus aoniis' Mopsus, Meiiboa i quctannis 
Dum satagunt alii ^ causarum jura docerf| 
Se dedit, et sacri nemoris perpaliuit umbra» 
Yatifìcis * prolutus aquis, et lacte canoro 
Yiscera piena ferens, et plenus adusque palatum^ 

Gì' intfrni gaudii sì, che il dolce canto 
Seguon gli armenti; giù dal monte al piano 
Ammansati i leon corrono; indietro 
Tornano i fiumif e le foreste e i monti 
Di Menalo inchinar soglion la fronte. 
Allor rispose: O'Tiliro, se Mops) 
In erbe ignote a me canta sovente. 
Indicandomi tu, suoi carmi ignoti 
Alle erranti mie capre insegnar possa. 
Che potea farmi a sì focosa istanza? 
Mopso ai monti d' Aonia, o Metibeo, 
Mentre detlan nel foro altri le leggi, 
Da ben lunga stagion donò se stesso, 
E impallidì del sacro bosco aW ombra. 
Bagnato egli dell* acque, onde i poèti 
Han vita, e pieno di canoro latte 
Le viscere e la gola, ali* alma fronde 

vitiontmmusica.rrimavocatur armoni' * ÀreadioB montei. 

ca4e q^kahic dicit moc/vUmina, i. varit- > s. Ifusarum. qaoUDnis, \. oi«H(i. 

/aleni vocQìem^Bt istaptrtinent adomnet * fcotoret. nemoris, t. Parnani. per 

vo€9 canentes. Alia est organica qucB e9 pallait, auidne itudtndo. Quia qnani9 

flaluresonat.Tertiarithmicaquo puhu ttmpore alii itndent in logibus^ ta%t9 

digitotum numerum recipitut in eytha- iptt Moptut poeUeii facnltatibm tnitt- 

ra ee. (Isid.. Bthim.t I. Ili, cap. 9). davit. 

> melos ind90iinabil9 esf. armenta, > i. poeiieit. Tate» dieitur a vi «««- 

U scolarti, tis. 
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Me voial ad frondes versa Peneide * cretas. 
Quid facies? Helibwus alt. Tu tempora lauro 
Semp^r inornata* per pascua pastor habebis? 
Meli^CBe^ decus yatum* quoque nomen in auras 
Fluxit, et Insomnem ^ vii Mopsum musa peregit. 
Retale! am, quum sic dedit indignatio vocem: 
Quantos balatus colles * et prata sonabunt, 
Si viridante coma* fidibus psena ciebol 
Sed timeam ^ saitus, et rura ignara * deorum. 
Nonne triumpbales ' melius pexare capillos. 
Et, patrio redeam si quando, abscondere ^^ canos 
Fronde sub inserta solitum flavescere,** Sarno? " 

Prodotta in riva di Penèo m'invita. 
Or che farai? rispose. Andrai pastore 
P e' paschi ognor privo di lauro il crine? 
Melibeo, de' vati il serto e il nome 
Stesso è svanito, e il vigilante Mopso 
Tel le Muse formar seppero a pena. 
Io avea ciò detto, quando in colai guisa 
Parlò il mio sdegno: Quanto i colli e i prati 
Rumor faran, se in verdeggiante chioma 
Desterò con la cetra inni febei? 
Ma pavento le selve, e insiem de* numi 
Le scordevoli ville. E non fia meglio. 
Ch'io m'orni e copra sotto il trionfale 
Serto le chiome, ove alla patria io torni, 
Che saran bianch", e bionde eran su l' Arno? 

> i. Daphne converta in tavrum^quce voi. Avverti poro eoUet e prata essor 
d9'Heata ett poetit. caso retto. 

< Nvmguam coronaberit. < i. si eoronatus ego viridi tauro. 

> i.'poefarum, quia non habentur 7 f. eonventari Bononia. Ciuè lau- 
\odi9 in predo ut quondam habebantur. rearsi in Bologna. 

quoque, prò et. uomon, poetarvm. in 8 i. imperatorvm^ quia contraria 

tarai fluxit, i. evanuit. parti Dantis tunc Bononia erat. 

* Nel MS. iniontfm, che l'Anonimo ^ i more triumphantium tauro co- 
spiega famcB tine tono. E par il metro ronatui 

e il sentimento ricliiedto intomnem; io sub corona, canos, s. eapilloi. 

che Mopso, cioè vegliando indefesso Fronde» laurea, solitum, s. me. 

allo studio, divenne poeta, cosa rara it Di qui s'apprende che Danto da 

a qao' tempi. giovane era di capelli un po' biondi. 

• prò Wttjnoi Aominei. Et prala, par- «• Ilio Samum prò Arno II. Tutcim 

Oawtb - 1. 27 
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llle: Quìs hoc dubitet? Propler quod respice tempus, 
Tylìre, quam velox; nam jam senuere capellae, 
Quas conccpluris dedimus nos matrìbus hfrcos. 
Tunc ego: Quum mundi* circumflua corpora cantu' 
Aslrìcolfeque m»'o, velut infera regna, pàtebunt, 
Devincire caput' hedera, lauroque juvabit. 
Concedal Mopsus? Mopsus, tunc ille, quid? inquii. 
Comica» nonne vides ipsum reprehendere verba, 
Tum quìa foemineo rtsonant ut trita* labello, 

M ei: Chi 7 porrà in forse? Or dunque guarda, 
Titiro mio, sì come il tempo vola : 
Imperocché invecchiar yià le caprette, 
Che noi demmo per madrina figliar gì* irchi. 
A cui risposi: Quando celebrati 
Pian dal mio canto i corpi che s' aggirano 
Intorno al fiondo, ed i celesti spirti. 
Sì come or sono i due pm bassi regni; 
Allor mi gioverà d' edra e di lauro 
Cigner la fronte. Che il conceda Mopso? 
Che Mopso? (l* altro allor) Non vedi lui 
Disapprovar le copiiche parole, 
Sì perchè suonan guai comuni e basse 

intemgit, leu quodjatione metri aucto- fecondo il GorbÌDeìU aTvisa di mano io 

ritate postica addiderit in principio il- mano. » Quind'io sospetCo clie TAnon. 

lam S, se« quodiia quondam iU%m «o- non $ia stalo contemporaneo di Dan- 

carum crtdiderit, eo quod Yirgilius dicit, te ; bensì alcaù tempo dipoi egli ai sia 

et qa» rigat teqnora Sarnus, quaii de approfittalo di alcone note istoriehe 

Atto Àtno loquatur^ quod quidem fai- da lui trovale sa di quasi' egloghe, 

tumeit. Loquiturnamque Yirgiliut de > i Purgaforii. Astricolfflqoe, i Pa- 

Sarno flwiio Campania prope Neapo- radito. 

Ixm.ut ialit loca ibidem a Virgilio no- * q. d. Cum perfecero Purgatorium. 
minata demon$trant. Ma il poeta non et Paraditum Comadia meor, ut Inter- 
disse Sarno per licenza poetica, per- num per feci, tunc ego delectabor coro- 
che lo disse anche nella Volg. Eloq., nari in poetam. 
1. 1, cap. 6, quamquam * Samum bibe- [So l'Anonimo avesse bene inleso 
rimus ante dentei: né per ignoraoza.se la frase di Dante, avrebbe annotato : 
non forse comuno, perchò tutti al suo Cum perfecyo Paradisum Comcedim 
tempo dicevan così. Monsig. Fontanini mece, ut Infernum et Purgatorium per- 
nella sua Eloq. Itat., 1. 11, cap. 39, * feci, tunc ole] 
• Samum per Àrnum, e Tusiam per 8 i.vutgaria. Leggi a questo propò- 
Ttttctam air antica, oltre alle spesse silo il cap. 11, voi. IV degli Aneddoti. 
maniere latino barbaro di quel tempo, ^ ì.multvm prolata, castalias, Ifutat. 
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Tum quia castalias pudet acceptare Sorores? 
Ipse ego respondi: versus iterumque relegi, 
Nopse, tuo9. TuDC file humeros contraxìt, et^ Ergo 
Quid faciemus, ait, Hopsum revocare^ voientcs? 
Est mecum quam noscis ovis* gratissima, dlxi, 
Ubera vix quse ferre potest, tam lactis abundans^ 
(Uupe sub ingenti ' carptas modo ruminat herbas) 
Nulli ^ Juncla gregi, nuilis assuetaquo caulis^ 
Sponte' venire solet, numquam vi poscere mulctram 
Hanc ego prsestolor manibus mulgere paratis; 
Hac implebo decem missurus vascula Mopso. 
Tu tamen* inlerduno capros mediiere peiulcc?, 

Dal labbro femminil, sì perchè n' have 
Rossor di accòrle il buon caslalio Coro? 
Tal diei risposta, e i versi tuoi rilessi, 
Mopso, Quegli allor strinse le spalle, 
E disse: Or che (arem per distor Mopso? 
Meco ho, risposi, quella che tu sai 
Pecorella carissima, che a pena 
Al peso regge delle mamme, tanto 
Di latte abbonda. Or so'.to una gran balza 
Stassi V erbe pasciute ruminando: 
A nessun gregge uhila ella, a nessuno 
Ovile accostumata, da sé suole 
Alla secchia venir senza oprar verga. 
Or questa aspetto a munger prontamente: 
Di questa n' empierò dieci vaselli, 
E manderolli a Mopso. Ma tu intanto 
Studia aver cura de* lascivi capri, 

1 1. fi nihil retpondewuit nihit am- delTAnonim. che sono alla nota 6 pni). 

plin» iniciet nobi$. antec, le quali notammo ORsere er« 

t i. buco Ueum earmtn rate.] 

s Con questa rape smisurata Tolle * Quia non inv$nitur aliud oput bn- 

accennare il Toeta, a mio credere, il eolienm in lingua latina. Intondi dopo 

monte altissimo del Pari^atorio, a Virgilio: ma in allora non erano stato 

fornir la Cantica del quale egli Allora scoperte l' egloghe di Calfarnio. 

era inlento. * 8e non tufferre laborem in earmine 

[Coti credette ÌI Dionisl, forse in- bueoUeot t9d a natura habir: 

doUo !n qncsta opinione dalle parole > Queste io lo ho prr parole di Me- 
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El daris crustìs diseas iofigere dnUs. 
Talia sub quercu MeliboBus^ et ipse canebam^ 
Parva tabernacla et nohis dum farra coqu lan' 

E aver buon dente a roder t,* alliui 'pane. 
Cosi sotto una quercia Melibeo, 
Ed io con lui cantava, mentile il farro 
La piccola capanna a noi cocea. 



JOANNES DE VIRGILIO DANTI ALAGERII. 

Egloga Responsiva. 

Porle sub irrìguos * colles, ubi Sarplna Rheno 
Obvla fll viridi niveos ìnterh'ta crines 
Nimpha procax, fueram nativo • conditus antro. 
Frondentes ripas tondebant spont3 juvenci: • 
Mo'lia carpebant agnsB, dumosa capellse. 

Viveami a pie de^li irrigati colli 
Nel natio speco occulto, ove Savena 
Sparsa di verde la nevosa chioìna 
Corre ninfa lasciva in grembo al Beno. 
l giovenchi pascean liberamente 
Le frondifere sponde: V erba molle 
Carpian l' agnelle, e le caprette i dumi, 

]ìbco, cioè di ser Dino PcrÌDi, colle per sé sles$o durissimo. Stude in ht» 

quali egli insinui aTiliro, cioè a Dan ò la glosa interlineare dell' Anonimo 

le, che mediti a quando a quando pe- al mediterg. 

tulcot... caprof, vale a dire i grandi i irri^uos, i. madido$. interlita, i. 

alla sua parto contrari!» per guardar- intermaculata. La Savena è spartita 

sene, e i personaggi degni d' infamia in due rami, delti la Savena vecchia 

per inserirne anche nel rimanente del e la nuova; per questo la dice aspersa 

l^oema la riprensione o la satira; e i nevosi crini di verde. 

che s'avvezzi a masticar con pazienza < ì. Bononioe. 

il pane degli altri, che ha sette croste, ^ scotares majoru. agna;, minores 

ovvero il pane della povertà, eh' ò scolare$. capellse, mediocre» icolarcs. 
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Quid facerem? nam solus eram puer incola sih^p. 
Irruerant aliì causis adlgentibus urbem; 
Nec tum Nisa ^ mlhì| nec respondebat Alexis, 
Suetus uterque comes: caiamos moderabar hyJrdules- 
Falce recurvcHa cunctSB solamina, quando 
Liloris adriaci ' rcsonantem Tilyron umbra, 
Quam densse longo pretexunl ordine pinus* 
Pascua porreclae coelo genioque locali * 
Alida * mirtelis, et bumi florentibus berbis, 
Quaque nec arentes Aries fluvialis arenas 
Esse sinit, molli dum postulai ^ aequora villo, 
Retulit ipse mihi flantis leve " sibilus Euri, 

Che dovea dunque io farmi, io della selva 

Unico essendo abitator novello? 

Con furia si cacciar gli altri in cittade 

Da* bisógni sospinti; né piti A/sa 

Meco era allor, né più, era meco Alessi, 

Già miei fidi compagni; ond' io men giva 

Con la roncola adunca le palustri 

^nne acconciando, unico mio sollazzo; 

Quc:ndo dalV ombra dell'adriaco lido, 

*Ve i densi pini posti in lunga fila 

Copron gli ameni spaziosi prati, 

Cui 'l del benigno, e T indole del loco 

Fan di mirti olezzar, d' erbe^ e di fiori, 

E dove vieta il fluvial Montone 

Ch* arido sia il terren, mentr' egli cerca 

Al suo morbido vel V acqua del mare; 

Da queW ombra sonar Titiro ivtesi. 

ì i. fatnultt. Aliixis, famulu». ' ^ i. naturatiltr sine hominis labore 

"i i. aquatUes, et Uicitur ab ydrot vel opere. 

quO'i eif aqua. recurvella, i. modera- 6 i. spiranlia. Quaqiie, i. ea parte. 

torio. Ma falce recuroe{/a, par che vo- Aries, i. /ZuvtuJ UontonU. 

glia dir colla roneolUf o rangaglia, co- 7 Nota qui il can. Uandini, che nel 

Ilio noi dxiaino. MS. a manu pottariori additum fuit 

3 adrianU tiiyTon , accuiativus gras- poslulat Inter voce$ dura et u}quora. 

(Ht. ^ i- leniter Tocalis odor, i. vocalit 

* «. BicenncTt cln^, la pineta in sul «cnus tcripturrr. Magnala, monte» Ar- 

Ilio Ui Chiasiì jjrcssi) Uaveuia. cauia; pastoruttf. 
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Quo Yocalis Oilur per Msnala celsa profusus, 
Balsamat aaditus^ et lac distiOat m ora; 
Quale nec a loDgo memineruBt tempore mulsum 
Gustodes gregium;^ quamquam tamen Arcades omo s. 
Arcadcs exultant audito* Carmine Dympte» 
Pastore sque, bores» et oyes» hirtcqae capeli», 
Arrectisque onagri decursant auribos ipsì; 
Ipsi etiam Fauni* saliunt de colle Lycsi* 
Et mecum: ^ Si canlat oyes et Tityrus blrcos 
Aul armenta traiiit, quia nam eiyite canebas 
Urbe sedens Carmen^ quando hoc Benaeia * quondam 
Pastorale sonans detrìTit* fistola labrum? 
Lo stesso sibilar (T Euro, che allora 
Spirava placidissimo, recommi 
Quanto il vocale odor per §li erti gioghi 
Di Menalo di/fuso entro gli orecchi 
Balsamo instilla, e qìtanto latte in bocca; 
Latte, cui non ricordansi t cuUodi 
Be' greggi aver da lunga età gustato 
Si dolce; e par sono d' Arcadia tullL 
Un cotal canto udito^ n^etultarono 
L* arcadi Ninfe^ e co* Pastor le pecore, 
L* irsute capre, e i buoi: fino i medesimi 
Salvatici giumenti ebber di correre 
Cessato, e sterno a orecchie tese; e t Fauni 
Scendendo del Liceo, carole intessero. 
Io meco dissi: Se gli armenti e Pagne^ 
Titiro mio cantando, e gl^ ircki move. 
Quando fu mai, che pastorali accenti 
Lì mantovana fistola sonando 
Le labbra ti guastò; poiché solevi. 
Stando in città, sol cantar vers urbani? 

1 al. ptcuium. * i. «trftlicM. #ciMe«t tec«f «sC 

* al. m%dilm. Va»l««. Cioè«m6diaiil« il Uincio; che 

* Itti filrara». Licxi, aioalìi Ar- Benaco da* più aoiichi tenpi To della 
fàdim» nostra Verona. Di questo lago, a del 

* DMt hit Moptna: Qm^ndo A«c a«- fiume che nasce da esso, Tedi esatta 
ìlitU ^0 ^°* /ec«/am §glogam, 99d descrisione oell' Inf. Canio XX,T. 61. 
pntquam per rgiogas /of«tr«r tt tg: • Non ch* egli prima d' allora tTcs- 
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Audiat in sii is et te cantare bubulcum. 
Nec mora^ depositis ealamis majoribus,* Inter 
Arripio tenues, et labris flantibus bisce. 
Sic,» divine' senex, ah sic eris alter ab Ulo: 
(Alter es, aut idem, samiu* si credere vali est,») 
Sic liceat * Mopso, sicut llcuit ^ Mclibseo. 
Eheu pulvereo quod stes in tegmlne scabro. 
Et merito indignans' singultes pascua Sarni' 

Oda te nttUe selva ance il bifolco. 
Quindi, senza indugiar, le nqbil canne 
Depongo, e siringo i' umili e campestri, 
E col soffio d^ labbri a. lor do vita. 
Così, vecchio divin, cosi sarai. 
Sarai 'l secondo dopo il buon Marone : 
Tu sé* il secondo, anzi pur sei quel desso, 
Se vuoisi prestar fede al samio Vate. 
Or diasi a Mopso ciò, che a àUlibeo 
Fu dato. Oimè, che sotto un polveroso 
E sordido abituro te ne stai, 
E sdegnato a ragion piagni (oh vergogna 
DeW ingrata città!) dell' Arno i paschi 

le compOBlo e^toghe, m» intendi cho ch'ebbe poi nelle ilainpo la prim.\ 

aveva logoro il labro dal cantar quelle volta 1' anno 1013, o più presto la inu 

del SQO Virgilio. Commedia noli' edizione di Piorunxa 

< i. alto itilo. Inter., i. interim, te- por Niccolò di Lorenzo dalla Magna 

nues, bucoliee detcribendo. hiico. i.dieo. deli* anno 1481. 

s Avverte il signor canonico Dan- * i. Piotagorm. 
dini, che nel MS. loggevasi Aie, e che > L' $it V ho aggiunto io: chi non lo 
dipoi ftt corretto Aae. Laonde io, le- approva lo oasii. 
unendo le traccio della pib antica le- A (^osi poiia tenero dietro io al 
zìonoi correggo i<e; lulla qual parti- canto di Danto, lircomo Molibeo le- 
cci la dee potar la forza, siccome del condar potA quello di Titiro nel- 
scniiroento, cos'i della ripetizione; 1* egloga prima di Virgilio. Ovvero: 
sulla quale insiste 1' autore dicendo Cosi nij sia lecito giudicare e senten- 
poi: 8io lietat MopiO. Il senso è: Coi), zlare in favor dell'amico al di sopra 
a questo modo (cioò poetando tu in degli altri poeti, come fu lecito a Mo- 
verai latini, come bai fatto testò nella lìbco (noli' cg. VII vlrg.) in favore di 
egloga tua) ab cosi tu sarai alter ab Coridone, in cui, del pari che In Ti- 
ilto (Virgilio); vaio a dire, tu avrai tiro, Virgilio veniva rapprusentsiio. 
noi merito della poesia latina I se* 7 Nel MS. Ueeat. Ma licuil ó fuor di 
eondl onori. conto»a, 

s Notisi quanto per tempo fu dato * Quia tx^ul. 

{il Doilro Pante il titolo di divino^ ' I. riortntttr, ratiene cxijuttìam /tu* 
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Rapta tu's gregibus, ingrato» dedecus urbi 1 ^ 
Hutnectare genas lacrymarum fluniine Mopso 
Farce tuo, nec te crucia crudelis et ilium: 
Cujus amor tantum, tantum compleclitur, inquam, 
Jam te, blande senox^ quanto clrcumligat ulmum 
Proceram rilìs per centum vincula nexu. 
0, si quando sacros iterum flavescere canos 
Fonte tuo videas^ et ab ipsa Pbyllide pexos, 
Quam* visendo* tuas tegetes miraberis ulvas 1 * 
Asi> intermedìum pariat ne tsedia tempus, 
Laetitise spectare potes^ quibus otior antris, 
Et mecum pausare: siroul cantabimus ambo^ 

Al tuo gregge rapili t Dth, perdona 

A Mopso tuo di più bagnarsi il volto 

Con un fiume di lagrime, e crudele 

Te non voler più tormentare, e lui: 

Che tanto V amor suo tenacemente, 

dolce vecchio, abbracciati, con quanto 

Nodo di cento vincoli la vite 

Al mariVolmo suol strignersi intorno. j 

Così se un giorno in sul fonte natio i 

Veggia di nuovo biondeggiar tua sacra 

Canizie acconcia per la man di Fille, 

Qual insueta maraviglia al core 

In riveder la tua capanna avrai! 

Ma acciò che il tempo, che fia posto in mezzo. 

Non ti dia noia, ptwi negli antri, dove 

Prend^io riposo, ricrearti, ed ivi 

Intrattenerti meco: ambo a vicenda 

Noi canteremo; io con umil sampogna, 

9ii fiorentini tic nominati. Chi ììSifàiio «prò quantum, legcles, I. tigu- 

quesla glosa non ò certo 1' auloru di ria. 

quella» che Icggcsi nell'egloga anlc- « Nel MS. vitando. 

cedente, v. 51. ^ Lcggosi nel codice uvat: ho cor- 

t i. FlorentioB. Hamectare» humidat rollo ulvat. 

facere. crucia, prò cruciei. Proceram, s prò ted. iotermodiuro, i. 4um re- 

i. altam. vertari» Florentiam, 
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Ipso levi calamo^ sed tu gravitai» magistrum 
Firmius * insinuans, ne quem * sua diserai SBtas. 
Ut venias loòus ipso vocat. Fons ' humidus intus 
Antra rigai, quas saxa tegnnt, virgulta flabdlant^ 
Circiler origanum ♦ redolet, quoque causa soporis 
Herba papaveris» est, oblivia qualiter ajunt 
Grata creane. S rpilla libi substernet Aldis, 
Quem Gorydon vocet ìpse rogem: libi Nisa lavabit* 
Ipsa pedes accincta^ libens^ coeiiamque parabit. 
Textilis hsBC Inter pìperino pulvere fungos* 
Condiety et permixta doment multa allia^ sì quos 
Forsitan imprudens MeliboeuS* legerit hortis.** 

E tu con gravità, guai più sicuro 

Maestro, intromettendoti, acciò priva 

Non sia di lui la mia giovine elade. 

Lo stesso loco a qui venir t'invita. 

Vn vivo fonte di là dentro irriga 

Quegli antri, cui difendono le rupi, 

Li vcrzura rinfresca: d'ogni 'ntorno 

Vi sparge odor l^ origano, ed il sonno 

Induconvi i papaveri già delle 

Dolci dimenticanze produttori, 

Soltoporratti A lessi il sermolino, 

Pregando in Coridon, che lo richiami: 

Nisa mia laveratti i piedi, all'opra 

Di buon grado accignendoU, e la cena 

T'imbandirà. Condirà i funghi 'ntanto 

Con pepe trito, e mistovi moli' aglio 

Testili renderalli, al gusto cari, 

S' unqua avverrà, che d< lor n' abbia a caso 

L' incauto Melibeo collo neW orto, 

1 II signor canonico Bandinì : Prius rum. ajunt, s. mtdici^ voi poeim. 
diccbal /Irmui, sed pdslca correclum ^ Il signor canonico Bandinl : Olira 

fall /irtniui. intahit^ nunc lavabit. 

< 0uia/ur«n/s ium, et tu tenex. "^ Nel MS. actinia. 

' i.tludium indc/lcien». antra, i tcO' 8 I. dieta antii^uorum maoiitrorum. 
l(p. virgulia, i. fabula poetica ^ i. itultut doctor. Ancbo di qui si 

^ llerba redolent muf/um, prò ^na scuopro un glosatoro diverso. 
intendit philotophiam. io |i gignor canonico Dandinl: Oliin 

• I. ditìectalio tvpradìdarum r$- ortut, nunc ortit. 
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Ut comedas apium memorabunt mella susurri.V 
Poma' legps, NissBque genas aequaotfa mandes^ 
Pluraque servabis nimio defensa decore. 
Jamque superse punt bederse radfcibus autrum^' 
Seria parata libi : nuTla est ccssura voluptas. 
Huc ades: bue venient, qui te pervisere gliscenf, 
Parrhasìi juvenesque sene?/ et carmina laeti 
Qui nova mi rari, &upiantque antiqua doceri. 
li tibi silveslres capreas^ ii tergora lincum 
Orbiculata ferente tuus ut Melitceus amabat. 
Huc ades; et nostros timeas nequc* Tilyre saltus; 
Namque fìdem celsse concusso vertice pinus/ 

// ronzar delle pecchie desteratti 
La voglia di guslaril dolce mele: 
Coglierai pomi, e sì ne mangerai 
the fieno pari alle guance di Nisa 
E più ne serberai di maggior pregio. 
Già serpeggiano l' edre intorno agli antri 
Con lor radici pronte a inghirlandarti: 
Non mancheratti alfin piacere alcuno. 
Vieni qui dunque : qui verran coloro j 
Che desian licederti ardentemente 
Giovani e vecchi del Parrasio colley 
E verran quei, che agognan d'ammirare 
I nuovi carmi, e d* imparar gli antichi. 
Essi ti recheran capre silvestri: 
Essi de' linci le variate pelli, 
Come il tuo Melibeo già far solea. 
Vieni pur qui ; uè aver de^ boschi mleij, 
Titiro, alcun timor, che gli al:i pini, 

1 i. tentenlias fabularum poeta- Acnor^i. Toluplas, nulla de tectatio Ubi 

ru'^, deficiet. 

*\.documenta,yì&XjilÌiuimuìierii. * Parrbasii, i. moii/jx arcadia pa- 

aequantia, quia rubea. Pluraque, s. ttortt. Nel MS. tenex. 

poma, decoro, q d. ita videbuntur ^^ 11 signor canonico Bandini: Prias 

Ubi pulchra quod ea notes come- ne, postea correclum fuH neque. 

'«"•«• <* i. majores. qucrcas, i mcc/ ocre|. 

» jam implentur scql(r. Seria, s. fui arbusla, i. minpre». 
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Glandiferseque elìam quercusque arbusta dedere.^ 
Non heic insidise, non heic injuria» quantas. 
Esse putas. Non ìpse mihi te fidìs amanti ? 
Sunt forsan mca regna tibi dispecta? Sed Ipsi 
Di non erubuere cavis habitare sub antris: 
Testis Àchilleus' Ghiron^ et pastor Apollo. 
Mopse,' quid es dimens? Quiaxuon permiltet Juias* 
Comis et urbanus, dum sunt tua rustica dona, 
lisque tabernaculis non est nnodo tutius anlrum, 
Quis' potius ludat. Sed te quis mentis anhelum 
Ardor agit, vel quae pedibus nova nata cupido? 
Miratur puerum* virgo, puer ipse volucrem. 

Le ghiandifere guercie, e gli afbuscelli 
Scossa la cima, Aemrià tea danno. 
Qui non insidie, non oltraggi, come 
Tu pensi. Del tuo amico non ti fidi? 
Spiaccionti forse i nostri regni ? E pure 
Gii stessi Dei ne^ cupi antri abitare 
Non isdegnàr. Di ciò Chiron fa fede, 
Mastro d* Achille, ed il pastore Apollo. 
Mopw, sei tu pazzo? Poiché loia 
Piacevole ed urban non fia, che mai 
Questo conceda; mentre i doni tuoi 
Son villerecci, e il tuo speco sicuro 
Non è piit de^ palagii, oce più tosto 
Tttiro si ricrei. Ala guai t' affanna 
Ardor la mente; e guai nuova vaghezza 
Nasce a* tuoi pie? Come la verginella 
Con intenso piacer mira il fanciullo, 
Il fanciullo l' augel, t^augel le seloe^ 



* i. irajons, medioertt et minoret te i. plaeidu». 

huciant, ' Quis, prò quibut. Indal, i. Iwlere 

* Eo quod magitter fuit AchiUit. pa- pottit. te, s. Uoptum. 

Hot, dum pavit ovet Aneti. 8 Aitignat cupidinit cautam toIm' 

3 Loquitnr eibi ipti auctor, crem, miratur. siivaB, mirantur. ver- 

^ i. dominu» Ouido Novellut de Po- oa, quia (gilva) pultuìant verii adte* 

Unta tunc dominut RavenncB. Comii» niente temperie, lo, miratur. 
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£t Tohicrìs sìlvas, ei silvae flamina verna; 
Tityre^ te Mopsus: miratio gignit aHaorem. 
Ne* contemne; sitim phrygio Musone* lavabo: 
Scilicet hoc nescis, fluvio potator avito.' 
Quid tamen ìnterea mugìt roca Lucula circum ? 
QuadrìOuumne gravai coxis humentibus uber? 
Sic reor: en propero silulas iraplere capaces 
Lacte novo/ quo dura queaul moUescere crusta. 
Ad mulctraie veni: si* tot mandabimus ili! 
Vascu'a, quut nobis proniìsit • Tiiyrus ipse: 
Sed lac pastori Lrs est mandare superbum.'' 

E le se've il soffiar di primavera ; 
Si Mopso veder te, Titiro, godei 
Suol dal veder esser prcdoiio amore. 
Non ne far poco conto: a te con V arque 
Del Muson frigio ammorzerò la sete. 
Forse tu noi conosci^ a ber sol uso • 
.4/ patrio fiume. Ma che? mugge intanto 
La mia vacchetta : che la gravin forse 
Le gonfie mamme all'umide sue cosce? 
Cosi credo r ecco ad empiere m* affretto 
Di nuovo latte le capaci secchie, 
V possansi ammollir le dure croste. 
Vieni dunque al mastello: in questa guisa 
Titiro avrà da noi tante misura 
Quante egli a noi ha di mandar promesso: 
Ma ad un pastore inviar latte forse 

» Nel MS. me conr^wn»: ioleggo ne. credo ncmroeno che 1* avolo dì Cio- 

* i. Mutatto poeta padwno. Tanni fosse padovano; e l'ho questa 

3 Quia avut Mopti fuit pudvanut. notizia per arrischiala dal glosalorc 

Costui s* inganna di grosso: imper- sull'inganno or ora scoperto, 

ciocché (iiovanni qui parla diretta- * ì. bucolico Carmine, 

mente con Dante; e lo dice ignaro s p^r meglio lic. 

del frigio Uasone, perchè a bere av- ^ Così nel MS. Ma se per li dicci va- 

vezzo nel fìuroe avito, cioè, nell'Arno; selli promessi dal Pcela nella sua 

con che dir vuote, eh' essendo il Mos- egloga prima (v 64), s' inlondc I* eglo> 

salo poeta latino. Dante, che fin al- ga stessa, avendola questi el?eUiva> 

lora aveva poetalo in lingua volgare» monte mandata , legger conviene 

cioè nell'idioma nativo degli avi suoi, prmmitit. 

non lo conosceva. Quindi è ch'io non ^ BedarguH tacite Tityrun'^ quia fa- 
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Dum loquor en comites, et Sol de monte rotabatJ 

Mal si conviene. Mentre eh* io ragiono 
Ecco i compagni, e il Sole ornai tramonta. 



DANTES ALAGERII JOANNI DE VIRGILIO 

Egloga IL 

Velleribus colch s * prsDpes detectus £ous 
Àlipedesque alii pulchrum Titana ferebant: 
Orbita, qua primum flecti de culmine coepit, 
Currigerum canthum libratìm queroque tenebat/ 
Resque refulgentcs, solitge superarier umbris, 
Vincebanl umbras, et fervere rura slnebant. 
Tilyrus haec propter confugit et Alphesìboeus ♦ 
Ad silvam, pecudumque suiquj misertus uterque, 
Fraxineam silvam, tiliis platanisque frequenlem: 

Spoglialo già de* velli aurei di Coleo 
Traeva il chiaro Sol l'agile Eoo, 
E seco gli altri corridori alati: 
V orbila allur, che a declinar dati* alto 
Incominciò, dall'una aW altra parte 
Tenca le rote eguali, e la splendente 
Vnmpaj che vinta suol esser dall'ombre, 
L' cmbre vincea, ed arder fea le ville, 
Tiliro e Alfesibeo, di sé e del gregge 
Pleiade avendo, rifuggir per questo 
Nella selva di frassini, di tigli, 
E di platani densa : e mentre l' agne 

itvrum interett latte abundare. en, prò > Era dunque il be) mezzo gior- 

rccc. no. 

» li M .*' ole tramontava. * magistcr Fiducius rf« Xilottit ée 

' eolchii,har ietti, Eous,€quu» So- Cerlaldo medicus, q\ii tunc n.irabatvr 

iti. Alipcdosque alii, equi Soia. Uavenna. 
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Et dum silvestri pecudes mlstseque capellac 
losidunt herbs, dum nari bus aera captante 
Tityrus heic annosus enim, defensus acerna 
Fronde,* soporifero gravìs incumbebat odori, 
Nodosoque piri vulso de stirpe bacillo 
Stabat subnixus, ut dicerat Àlphesiboeus. 
Quod roentes hominum, fabatur, ad astra ferantur, 
Unde fuere»' nove cum corpora nostra subirent; 
Quod libeat niveis avibus ' resonare Caystrum 
Temperie coeli leetis, et valle palustri; 
Quod pisces coéant pelagi, pelagusque rellnquant,^ 
Flumina qua primum Nerei confinia tangunt; 
Caucason Hyrcause maculent quod sanguine tigres, 

E le caprelle in un misle e confuse 
Si riposan su Verbo, e respirando 
Van per le nari, qui Titiro ti vecchio 
A un sonnifero odor lasso attendea 
SoUo V ombra d* un acero, e appoggiato 
Stava a un nodoso basloncel, dal ceppo 
Scelto d^un pero, perchè Alfesibeo 
Pur favellasse, il qual sì prese a dire : 
Che V alme umane agli astri, onde far t: atte 
I corpi ad informar, faccian ritorno; 
Che ai cigni lieti pel temprato cielo, 
E per la valle paludosa, piaccia 
Empir de* canti loro il bel Caislroj 
Che uniscansi del mare i pesci, e quando 
N^ confini di Nereo entrano i fiumi, 
Lascino il mar; che il Caucaso di sangue 
Sozzin i'ircane tigri, e con sue squame 

< Nel MS. rro»c/t. canto XXV del Parg. Alcani però ad- 

s Dubito, 86 la TirgoU vada qui, o che dei Padri della Chiesa, che por 

dopo «ove, la qual parola noD ao nem- abbomioavano la sentenza di IMaione, 

meno so abbia a prendersi per a??er- osarono talvolta simigliaoti espressio- 

bio, per nome. In qualunque modo ni, solo per voler dire, che le aDim« 

intendi sanamente ; cbò se Alfesibeo nostre sono da Dio e ritornano a Dio. 

qui parla da plalonicò.eglì Dante parla ' i. cignit. Cayslrom, flumem A$ia. 

da cristiano per bocca di Beatrice nel * Cum inlrant aquam liulcem. Nerei, 

canto IV del Paradiso e di Stazio nel Dei marini. 
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Et Libyus coluber quod squama yerrat arenas, 
Non miròr; nam cuique placent conformìa vita;, 
Tilyre. Sed Mopso ' miror, mirantur et omnes 
Pastores ali! mecum slcula arva tenentes, 
Àrida ' Gyclopum placeant quod sàxa sub ifitna.^ 
Dixerat:^ et calidus, et gutture tardus anb'lo 
Jam MelibOBUS* adest; et yix, en^ Tityre^ dixit 
Irrisere senes* juvenllia guttura, quantum 
Sergestum e^ scopulo Tulscm riseré Sicani.* 
Tum senior viridi canum de cespite crinem 
Sustulit, et patulis efflanli naribus infit: 
nimium juvenis, quse te nova causa coegit 

Che il Ubico serpente ari il terreno, 

S'upore alcun non prendo, poiché suole, 

Titiro, ciascuno aver diletto 

Di seguir ciò, eh* è al ViVer suo conforme. 

Ma ben mi maiavìglio, e meco tulli 

Gli altri pastori siculi, che a Mopso 

Gli aridi sassi aggradin de^ Ciclopi ' 

Là presso V Etna. A vea egli detto, e in quella 

Già caldo, e tardo per V ansante gola 

Melibeo sopraggiunge ; ed ecco, o Titiro, 

A stento pronunc ò. Risero i vecchi 

Al suono giovami, quanto i Sicani 

Trar veggendo Sergesto dallo scoglio. 

Quindi ti canuto crin dal verde cespo 

Alzato il vecchio, a lui che respirava 

A larghe nari, disse: giovin troppo, 

Qual mai novella occaston ti spigne 

Ad affannar con sì veloce corso 

1 Uopto è \9fio caso rìcbieito da) dioi: Oliro tenex, deinde correclom 

Terbo plaetant, fuit lenes. 

* Quia parvi lucri, ^ L'istesso lignor Dandioi : Ab ea- 
s Mont Sicilia prò Bononia pò- dem autiqua manu addila eit praepo- 

iit7«r. «ilio «. 

^ f. magiiter Fidueiui. > SieUiani. lenior, i. Tityrut. ca- 

• 1. 99r Dinu» Perini. num, caput. Sutlulit, tlcvavit. efflao* 
< Nola qui H signor canonico Ban- li, s. Melibao infil, dixit. 
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Pectoreos cursu rapido, sic angere fuUes? 
llle uihil contra; sed^ qiiam tunc ipse tcneba(, 
Gannca quum * l^e^)^lis conjuocta est O^tula lahris, 
Sìbilus bine simplex avidas non vepi( ad aures.' 
Verum^ ut arundioea puer is prò yoce labora^, 
(Mira loquar, sed vera tamen) spiravìt arundo: 
« Forte ^ sub irriguos colles ubi Sarpina Bheno. ì> 
£t tria si flasset ultra spiramina ^ Oata, 
Centum ' earminibus tacitos mulcebat agrestcs 
Tityrus^ et secum conceperat Àlpbesibceus; 
Tityron et voces compellant Aipbesibaei: 
Sic, venerande senex, tu roseida rura Pelori 
Deserere auderes, antrum • Cyclopis iturus ? 
llle: Quid hoc^ dubìtas? quid me, carissime, tentas? 

/ mantici del peUo? Egli a rincontro 
Nulla rispose: ma comUbbe unita 
Alle tremule labbra la sampogna, 
Ch* egli in mano terrea, né pure un fischio 
Giunse agli avidi orecchi. Quando poi 
S^ affatica il f andai perchè dia voce, 
{Mirabil cosa narrerò, ma vera) 
La sampogna mandò fuor questo carme: 
« Viveami a pie degli irrigali colli: » 
E se Titiro avesse oltre a tre soffi 
Animate le canne^ avrìa lenito 
Con cento versi i mutoli cultori. 
Come bene avvisossi Alfesibeo, 
Il guai rivolto a Titiro con questi 
Detti il rampogna : venerando veglio. 
Oserai tu lasciar le rugiadose 
Campagne di Peloro, e del Ciclope 
Girne allo speco? Ed ei: Di che paventi? 

1 Per toglier rambigao,in' è panilo ttro Johanne 
bene scriver quum. inTeco di ciwn, ♦ i carmina. 
eh' era nel MS. ^ Cuio 97 tantum tunt musa. 

« nottra$, fityri et Alph9»ibcBÌ Ve-. « i. Bononia. €yclopis, i. lyran^i 

ram, i. ted. ut, i. postquam. llle. s. Tityrus. 

3 Principium ecloga mistoe a magi- '^ Nel MS. (come dice il siguur ca« 
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Quid dubito? quid tento? refert tunc Àlphesibcdus, 
Tibia non sentis quod fit Tirlute canora 
Numiois, et similis natis de murmure ' cannis, 
Munnure pandenti turpissima teiftpora » regis. 
Qui jussu Broraii " Pactolida tinxit arenam ? 
Quod y cet ad iitus setnaBo* pumice tectum. 
Fortunate senex, falso ne crede favori. 
Et Driadum mìserere loci," pecorumque luorum. 
Te juga, te saltus nostri, te flumina flebunt 
Alg^ntem, et nymphae mecum pejora timentes/ 
Et cadet invidia, quain nunc habet ipse Pacbinus: 
Nos quoque pastores te cognovisse pigebit. 

A che mi vai, carissimo, tentando? 

Ripiglia Alfesibeo : Non senti come 

Si fa la tibia per cirtò del Nume, 

Canora, e pan alle avene già nate 

Dal mormorio, che palesò le sconce 

Tempie del rege, il qual di Bromio al cenno 

Del Pattalo indorar potè V arena ? 

fortuìiato veglio, non dar fede 

Alla falsa lusinga, che ti chiama 

Al lito dagli etnei sassi coverto: 

Delle Ninfe del loco e del tuo gregge 

Pietà ti prenda. Te lontaiìo, i nostri 

Colli, le selve, i fiumi piangeranno, 

E con meco le Driadi ancor temei^do 

Peggiori cose, e avrà V invidia fine 

Che lo stesso Pachino oggi ci porla : 

Ne men sarà l* averti conosciuto 

A noi paslor di doglia. fortunato 

nonieo Bandi ni) prima era Aoe, poi fa * Quia habebat aurtt atMmat, 

eorretto hcee, M* ò piaciuta la prlroie- > i. Bacchi. Pactolida (ma rorsarao- 

ra lezione. toro scrisse Factoli) patronimintm, 

1 de mormare. tervi MidcB. OtlendUt tinxit, quia fecit $am aurtam, 

Moptum non haber* tabortm in carmi- * Nel MS. atneo. 

•I»«M bncolieit condendia, ni$i ticut ^ s. in quo nune 9$. 

/l«f«I« paìtorum cwn pnltabaniur di- > Fori* ne oceidarii, Paehinos, moni 

Mtosl: Mtm Uida hahet aurn a$inL SieilUB, 

Oartb. — 1. 28 
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Fortunate senex, funtes, et pabuta noia 
Deserlare tuo vivaci nomine nolis.' 
plusquam inedia inerito pars pectors bujis 
(Atque suum tetigif)^ longsvus Tityrus inquit, 
Mopsus amore pari mecum conn xus' oh illas 
QuaB male gliscentem timide fugere Pyren air/ 
Litora dextra Pado* raCus a Rubicone sinistra 
Me colere ^miiida '^ qua tenninat Adria * ter aoi, 
Litoris setniei commendat pascua nobls: 
Nescins in tenera quod nos duo d-gm s beri a 
Trinacrid» montiS| quo ^ non f<Bi!UudJus aiter ^ 

VegliOy deh non voler le forili e i paschi 
Dal tuo nome immorial già resi illustri 
Abbandonar, TUiro aJlor rispose: 
più che la metà di questo sevo 
Meritamenle (e il proprio sen loccossi) 
Mopso contianio u me 4>m pari affedo^ 
Merté di quelle dee, che fanrose 
Dal mal salia^ite Pireneo fu§§iro 
Del Rubicon su la ministra riva. 
Pensando, eh' io del Po stommi alla destra 
Nel suolo u' con Romagna Adria /confina, 
Mi va del lido etneo lodando i paschi: 
E non sa, che noi due qui^su V erboso 
Ce ne viviam siciliano monte, 

i 11 signor canonico Bandioi ur- •> Loggenu JBmUim Ai sesto caso. 

Tprte : IVins «ofef, sed posLea corre- OTViiro JEmMiam ; e ili «atto al t. 71 

cium nolit. ^ Trinaerias, o TrinacrUtU ; ma forse a 

* L'isiosso sipnor canen1oo:in co- qno' tempi si mara^eosì*; poiché al 
dice tamen potìos convemut^ quam ▼. 79 «è^piini licirXù La^losa interli- 
eonnexut. neare ali* ^miliUa dice Bommniiola. 

3 Pireneut dum viiistét JVtftsf più- qna, 4. -in ea -porfo. 
viali temrore, et quasi noclurno. dixit > Ammonisce il siitnor canonico 

eit $8 ifeUe tot amicubilHer acoepture, fiandini, cho pivr J* fHmUi|;inlà fMìe 

-et 0um iutrarent domimi, ipae eoa in- lettere nella jelosa, può lecersi joA 

^vmU, vole%i toWrt tas hahere. Al iUa vocabolo Afiria: Civita» intra arfrte»- 

tvolaveruut per teetum, et ille votens ewnmare. Littori« aotoffii,*! Jlononier. 

eas seqviy projecit te post eax, et magno Trinacrids, Stci/tcB. 
<e(ti trortuus est. 7 11. signor canonico Bandinì: rriuf 

* Mliesignat Ixicum in qmo état^ érilicet ^«od, sod poslea eorraclum fuit ^ vo. 
Bavennam. ^ -£ra pur Dante a AavenMa,iC iùo- 
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Sefl qM i M j iiH in Tiridi STit postponoTifl.'' PvInTi 
JEiiiiia saxB s l;, Mofwin! visura^ aiìirouì. 
Hfiic #rege dinrao, iii^ t . Potynhf»m(\"^ timorfma. 
Qos PoìypbfiniaD non iiorrc'at (AJptits hmus'i 
SwBftvm rictBEB imnrano sanguint trnir. ** 
T^w^oK imfì €X ilio, ipiando Gaìatea ^ n^liriì 
Acids ^beo miseri distserpfTt' tìscpt* tììììi* 
Tix ìiia fTML Ah TÌ5 * Taiuiasf^i «toat». 
ESen diUD Tahi« tanta perferbui! ir»"? 
Quid qnod ActaEnufnides, suciarum r^rdr rnìf^ntin» 

Ih' fiu «0» if ha nella Trtnarrta tu Ha 

A miUrir greggi € armtenii tV pw fri^oudiK 

Jfa gnantuuque non sieno a/ vcìdragianfi^ 

Pelerò da anteporsi t mlssì d^ V.tììù^ 

lo «* andrn nondimrno a trovar Mopso, 

Lasciando il gregge qui, ^ io fton frwwiiSi 

Te, Pùlifemo. E Aìfesitteo: Chi mai 

In arrar non avrà quel Foìtfewo^ 

Uso di sangue uman lordarsi il Cf/ff\ ' 

Ahif fin d* allvr, che Galatea lo vtde 

Le viscere sbranar del misero Arìf 

Ella appena scampò. Foìs^ d* amorp 

Valse punto il poter, mentre lant^ udrp 

Giunse la bestiai rabbia ? E ond^t*, vhé d iiff>*ih 

Achemenide Palma ritenere 

Tanni a Bologna : e perchè dunquu RI proniiiiBl» iIm' «m»m|| ImttMtl, rpcitt. 

Onge egli stansiato in Peloro, e l'ami- liin<|tin II l^fM-plllMl «mII' niilMflMt H^l 

eo neir Etna? Perchè voleva prefe* la t{»ui[in A' ^Uf^'t*n IfUt* tinh h m-m 

rito al soggiorno di Hologna il filo di mi^ri f^nn ^'^^^^»tt^n) r>'^flt ittin n t^m- 

Rareona; cosa cbe non gli ritiiclva puMl ili Vtiipi>tfìii n nnt\ht,i.n» \S fi,,, 

si bene senza r allegoria di col» I Uri' UnffU*/ Iift(f¥f9 in nUttti i^f^hìft ti 

I Nel MS. i«« »a t^itffU^n M ^*, * '<*• ''*'' tt'* f-hf^nf •^^*^^ ///, 
sÌ*Bor ca»«ieo llaftd;fti fcfc» «' l^««* *<'^'. ''''"' »'V h't ut, /?6..-» a-,#. ,, 

« Cycl^f /'•*'« ^ f*^ •'^'> '^ r'<^ * *'/**!* phpf.-i'^ K" * '. i^"i'.M. 

tirtm #•*•. ^'>^ ** 
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Tantum prospiciens, animam vix claudere* quivH? 
Ahy mea Tita, precor numquam tam dira v 1 pta^^ 
Te premat,* ut Rhenu?,' et Najas illa rccludal 
Hoc illustre caput, cui* jiro frondator in a'ia 
Virgine perpetuas festinat cernere frondes. 
Tityrus arridens, et tota mente secuudus^ 
Verba gregis " magni tacitus concepit * alumni. 
Sed quia tam proni scindobant SDtbra jjgal s/ 
Ut rem quamque sua jim multum yìnceret umbm, 
Virgiferi® sii vis gelida cum yalie relìctis. 
Post peeudes rediere suas: hirtieque capei!» 
Inde, yelut reduces ad mollia prata praeibant. 

Potè, scorgendol sanguinoso tutto 
Pel macello crudel dt^suoi compagni? • 
Ah ti prego, mia vita, non ti prema 
Votjlia si fiera, ch\abbia il Reno, e quella 
Naiade sua cotesto illustre capo. 
Cui già lo sfrondaior sceglier si a/fretta 
Del sacro lauro le perpetue (rondi, 
Titiró sorridendo e divenuto 
Favorevole appieno, i saggi detti 
Tacito ricevè del gran pastore. 
Ma perchè Varia i bei destrier del Soh 
Tanto chini fendean, che l'ombra loro 
Di gran lunga vmcea tutte le cose, 
I pastori attergaronsi ai lor greggi, 
Lasciando i boschi e la già fredda valle: 
Dai m^lli prati avean fatto ritomo 
U irsute caprey e se ne giano innanzi. 



I ì. ut non mcreretur • 8. hunani, quìa medieug 0Ì philo- 

< lU ego seripsi (dice il Bandini) ut iophut erat magister Fidueiug, 

versai constet, Hcot in codice npxas ' In senso atlivo. 

liler» p cillas promat, qnam premat. f Solit equi. Tincerel quia. Sol erat 

S Flumen. Najas, s. Bononia. circa occatum, 

* s, capiti, Vircine, i. Dafne lauro. ^ s. Tityrut et Alpheiibaut,qui,quiM 

festinat, ut te, s coronet in poetata. pattoret, gerebant virgai. 



EGLOGÌIK LATINE. 

Callid is * interea Juxta latitavit lolas,* 
Omnia qui didicit, qui retulit omnia nobis. 
llle* quidem nobis, et nos tib^ Mopse, poimus.* 

Quivi ntn luftge intanto erasi ascoso 
U astuto loia, il qtial notò ogni cosa, 
Ogni cosa ridisseci. Egli a noi, 
E noi, Mopso, a te la dimostrammo. 
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1 Callidns, i. ft (il 'ut, interea dum 
se. iati )a$torj* inler *• fatta reeifa- 
bant. 

s domifittt Suido Kovellm, Omnia 
dieta se. iupirivi, 

s 8. ^loloi, nobis, Danti, et nos. 
itali (et. libi , Mopse » magittro io- 
la Ani. 

* Nel MS. poyiRttt. E nella gioia 
interlineare: i./lii0i««t, v«{ noatfra- 
fR»4. Da un verbo (direhba il Doc- 
caccio) detto noi^ Troeecc? il quale 



(secondo che i Grammnlici vogliono) 
Tuol tanto dire quanto fiago^ fingii. 

[Il Boccaccio, Commento topra Dan- 
(t, cap. 1, chiosando quello parole 
della Commedia: 

Poeta fui e cintai dt qael gì osto 

dice : Estimarono molti ^ queito nomo 
Poeta venir» aa un verbo dtilo poio. 
pois, il gvMle ($econdochi t grammatici 
vogliono) vuol tanto dire quanto fingo, 
fiogis te.] 
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